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PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE. 



Ijà Civile Istoria mettendoci sott* occhiò, 
ilei loro vero lume, tutte le azioni degli uo- 
mini, e C[ua diffamando i vizj, là smascherando 
le false virtù, Ora disingannandoci sopra gli 
errori ed i pregiudizj del volgo, ora distrug- 
gendo il prestigio di ogni vano splendore, e 
dovunque dimostrando con la irresistibile forza 
degli esenlpj , nìent' altro esservi di grande a 
di lodevole , fuorché Y onore e la probità i 
diviene una scuola dì Morale, che ci procac- 
eia un' anticipata prudenza , e che per T uti- 
lità vuoisi preferire alle istruzioni de' più in- 
telligenti Maestri. Alla stessa guisa la Storia 
della Filosofia presentandoci come in un qua- 
dro tutta la serie degli umani pensamenti , 
tutti i sistemi delle antiche e moderne scuole, 
insieme coi loro pregi e difetti, cogli utili o 
funesti loro risul lamenti , ed accompagnando 
ì suoi racconti con le riflessioni di una sagace 
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e saggia critica: ammaestra l'intelletto, e lo 
prepara a percorrere sicuro la via che conduce 
alla verità. Sia eh' ella miri a sottrarci dal 
giogo tirannico di una scolastica autorità , che 
in luogo di promuovere e di agevolare il na- 
turale sviluppo della ragione, lo arresta, e 
mette ostacolo al progresso delle umane co- 
gnizioni ; sia che ci distolga dal continuare ad 
agitarci inutilmente' nella sfera di ricantate 
dottrine, che si distruggono a vicenda; sia che 
ci insegni a sceverare e cogliere in ogni siste- 
ma ciò che v'ha di vero, per comporne Tu- 
nica e vera filosofìa, che è al di sopra di tutti 
i sistemi possibili: in ogni caso ella ci richia- 
ma sempre a tali principj, che soli possono 
condurci, se non alla verità assoluta, almeno 
a ciò che più vi si accosta. 

Dopo T affliggente spettacolo di tanti in- 
fruttuosi tentativi , di tante contrarie opinioni, 
di tante dispute , di tante quistioni sempre 
agitate e mai risolute, di tanti funesti errori; 
dopo di aver veduto nascere dalla lusinghevole 
teoria della sensazione il più ributtante Mate- 
rialismo o T Ateismo il più spaventevole , da 
un più nobile Spiritualismo una folla di su- 
blimi e chimèriche astrazioni, da un dubbio 
di prudenza imo Scetticismo che dispera di 



ogni verità', dall' intimo sentimento Tina forte 
propensione che porta ad un esaltato Misti-' 
cisino; dopo di essersi pienamente Convinta,- 
chu tutti questi particolari sistemi rinchiudono 
più o meno di verità , senza che nessuno of- 
fra la verità tutta intera : qual altro miglior 
partito rimane ali 1 umana ragione , eccetto 
quello di ricoverare nel senso comune e di 
appigliarsi al metodo eclettico di filosofare ? 

Vero è che « in generale le opinioni mez- 
»zane e complesse hanno poco successo ; lad- 
ndove le opinioni estreme ed assolute sono 
« le sole che riscuotano gli applausi e si cat- 
wtivino T affetto. Ma, se la Storia della Filo- 
» sofia ci mostra che tutti i sistemi di conci-» 
i>liazkme, che tutte le dottrine imparziali non 
«ebbero molti entusiasti, e dì rado tornarono 
Dittili a 1 loro autori ; la Storia intiera della 
«Filosofìa ci riconduce a questi sistemi e a 
« queste dottrine , siccome quelli che sono 
«realmente i più saggi in loro stessi, e i più 
«vantaggiosi alla scienza » (i). Che alla fine , 
quando si voglia essere di buona fede, e ri- 
nunziare alle lusinghe di un male inteso or- 
goglio, non si può non convenire in questo 

(i) Degcrando: Hiitoire Coulp.-irJo de; sy.timt's de Pliilosopliiei 
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irrefragabili verità : che la Filosofìa è la scien- 
za dei fatti , e non quella delle nomenclature, 
delle arguzie, delle astrazioni, delle chimere; 
che d' altra parte ciò a che le è dato di per- 
venire è assai piccola cosa , giacché della Me- 
tafisica soprattutto , come assennatamente fu 
asserito dal d'Alembert (i), si può dire in un 
certo senso , che ognuno la sa, o nessuno , o, 
per parlare più esattamente, che ognuno ignora 
quello che nessuno può sapere. Infatti quanto 
più a fondo si esaminano le questioni che so- 
gliono agitarsi nei libri di Metafìsica, tanto 
più chiaramente si scorge che la loro soluzio- 
ne è superiore ai nostri lumi. E fu ben giu- 
dizioso il Condillac nello stabilire tra la Me- 
tafisica trascendente e la elementare quello 
stesso rapporto che ha l'Astrologia coll'Astro- 
nomia. L' una ambiziosa vuol penetrare tutti 
i misteri; 1' altra più cauta sa proporaonare 
le sue investigazioni alla debolezza dello spi- 
rito innano, così poco inquieta di ciò che 
dee sfuggirle , quanto è avida di ciò che può 
cogliere, contenendosi ne' limiti che le sono 
fìssati. La prima riduce tutta la natura ad un 
incantesimo che si dissipa al pari di lei; con 

(i) Eleni, de PLilesopL 
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la seconda si acquistano poche cognizioni, ma 
si evita F errore* lo spirito diventa giusto* « 
si formano idee chiare. • -. - " 

a 11 sapere del filosofo ; osserva con tolta 
nverità lo Stewart (i), non è già essenzial- 
» mente diverso da quella specie di accorgi 
«mento che dirìge gli uomini mancanti dì 
«educazione nelle occorrenze dèlia vita, ma 
» differisce solamente di grado , e pel modo 
nonilc si acquista. Il filosofo per mezzo di 
» artificiali combinazioni, ossia dì esperimenti, 
» scopre fra le cose molti legami naturali, che 
«non sarebbonsi spontaneamente manifestati 
«all' osservatore comune; e coli' investigare le 
«leggi generali della natura, e coll'-argomen» 
» tare da queste, scorge un ordine fisso là 
udove un semplice spettatore dei fatti non vede 
«che irregolarità. Quest' ultimo lavoro della 
» mente viene più particolarmente nobilitato 
»col nome di Filosofia* e lo scopo delle ra- 
ngole del filosofare è appunto di insegnare U 
«metodo di eseguirlo. i> 

D 1 altra parte, come l'importante ufficio 
della Filosofia è quello di notare i fenomeni 
che si offrono alla nostra osservazione , e di 

(i) Compendio di Filosofia Morale ; Iotroduiione. 
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richiamarli alle loro leggi universali , senza 
cercare 1' origine dì un fatto noli' origine stessa 
(lolla legge generale clie quel fatto suppone j 
così T ultimo scopo di ogni iìlosofìca investi-" 
gazione debb 1 essere quello di giovarsene per 
regola e norma nella vita, avendo sempre 
Ugualmente cari, ed associando strettamente 
gli interessi della Morale e quelli della scien- 
Eà, onde cosi meglio adattarsi allo stabilita 
ordine di cose ; e giugnere al conseguimento 
de' fini che V Autore dell' essere nostro ci ha 
proposti. 

In molte scienze basta, per giugnere alla 
verità, di saper far uso delle nozioni le più 
comuni ; e qaest' uso consiste nella svolgere 
le idee semplici che queste nozioni racchiudo- 
no, partendo sempre da fatti semplici e rico- 
nosciuti, che altri non ne suppongono, e che 
per conseguenza non si possono nè spiegare, 
nè contrastare: in Metafisica p. e. il risultato 
delie nostre sensazioni, ut Morale le affezioni 
primitive comuni a tutti gli uomini. Sopra la 
più parte degli oggetti che destano la nostra 
curiosità , e stimolano il nostro amor proprio, 
In Suprema Intelligenza ha steso un velo che 
cercheremmo indarno di squarciare. Ella è 
questa una tristissima sorte pel nostro orgo- 
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gllo , ma è la sorte di tutta la umanità. Noi 
dobbiamo almeno cortchìudcrne, che ì siste- 
mi, o diciatti piuttosto i sogni dei filosofi 
sulla maggior parte delle questioni filosofiche, 
non meritano la nostra attenzione nello studi» 
di una scienza che dee racchiudere le sole 
cognizioni reali, che lo spirito umano ha po- 
tuto acquistare intorno a Dio, all'uomo, al, 
mondo , tre grandi oggetti d' ogni dottrina 
filosofica. 

Da queste riflessioni nelle quali consentc- 
oa Ì più accreditati filosofi deducesi , che A 
miglior sistema di filosofia debb* essere fondato 
sulla esperienza, e che come ultimo risulta- 1 
mento della Storia della Filosofìa, vuol essere 
altresì composto col metodo eclettico. Queste 
conseguenze sono di tanta importanza, quanfé 
quella della Filosofia stessa destinata ad or- 
nare f intelletto con una moltitudine di co- 
gnizioni veramente utili , a perfezionar la ra- 
gione ed il giudicìo, a regolare i costumi e 
ad inspirare un gran rispetto per la Religio- 
ne, premunendoci con sodi prinripj contro i 
falsi e pericolosi ragionamenti dell' incredulità. 

Ciò posto, In un' epoca nella quale au- 
che in Italia si viene ognora più manifestando 
un movimento filosofico, ed una teudenza 
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che, per difetto di una Scuola e dottrini 
propria, e per così dire nazionale , porla ad 
esaminare e ad abbracciare i sistemi e le dot- 
trine delle altre nazioni, non sarà inopportu- 
no il presentare alla Gioventù che si applica 
allo studio della Filosofia un quadro metodico 
e ragionato dogli scrittori, che nei diversi se- 
Coli e presso le diverse nazioni , hanno illu- 
strato, sia i principi, s ' a ^ a storia di questa 
scienza fondamentale. 

Tennemann è autore della migliore istoria 
della Filosofìa , che sia stata finora pubblicata 
in Alemagna , d' altronde tanto ricca in lavori 
di questo genere. Al pari di Brucker , dopo 
di aver data una completa Storia della Filo- 
sofìa, dove accanto ad una vasta erudìziona, 
spicca una saggia critica, una profonda intel- 
ligenza di tutti i sistemi filosofici , ed una co- 
stante imparzialità nel giudicarli (i), Tennemann 
ha fatto della sua lunga opera un succoso 
compendio che, senza opprimere sotto il peso 
delle -particolarità, offre quanto vi ha di più 
eccellente e di essenziale. Il successo di que- 

(i) Sopra il merito di Tennemann vedasi Degerando : Hi- 
itoire comparée Aa syst'aati de Philojophic , chapilr. II p. :5g 
edit. 9* 1812 , c Causiti; Introducilo!) a l'Hiitoirc de la Phi' 
losophi*; lecoa 11. 
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sto compendiò fu tale in Alemagna che se 
ne fecero cinque edizioni dalla prima del i8ia 
all'ultima del 182$, e meritò di venire pre- 
scelto come libro di scuola anche nella Uni- 
versità di Vienna , dove serve tuttora di nor- 
ma nell' insegnamento di questa disciplina. 

Egli è beusì vero, che Tennemann, come 
allievo di Kant, ritiene nella sua opera, oltre 
le forme ed il linguaggio, lo spirito altresì 
della Scuola alla quale appartiene. Ma dopo 
le accurate analisi, e le critiche gindiciose che 
della Kantiana filosofili furono pubblicate, se- 
gnatamente quelle di Degerando e di Cousin, 
chi non saprebbe oggidì mettere a profitto 
così i pregi, come i difetti delle nuove dot- 
trine Alemanne? Chi non vorrà porre con 
Kant il fondamento di ogni speculazione filo- 
sofica nello studio precedente della facoltà di 
conoscere, e delle sue leggi? Chi oserà avvol- 
gersi seco lui nelle perigliose vie di una On- 
tologìa che manifestamente tende allo Scetti- 
cismo? Chi si appagherà di una Morale, che 
è ridotta ad essere un 1 arida terra, dove la 
stoica rigidezza soffoca le racconsolanti com- 
mozioni del sentimento ? Ad ogni modo è 
certo , che , tutto bilanciato , non vi ha opera 
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che abbia un merito pitt generalmente ricono- 
sdato di quella di Tennemann. 

Ciò mi ha indotto ad intraprendere fino 
dal i Sa i la traduzione del presente compen-» 
dio, coli* intenzione di pubblicarla, malgrado 
le sue imperfezioni, a profitto della studiosa 
Gioventù. Parecchie combinazioni mi hanno 
fin qui vietato di mandare ad effetto il mio 
divìsameli to. Ma ora che mi trovo in grado 
di farlo , mi yi accingo tanto più volontieri , 
quanto che sono animato dall' esempio del 
citato Prof, di Parigi sig. Cousiu, il quale 
convinto del merito intrinseco di quest'opera, 
e del vantaggio che può produrre, ne ha of- 
ferta non ha guari una traduzione alla Francia. 

La traduzione francese, del sig. Cousin , 
uscita in luce nel 1829 fu eseguita sull 1 ulti- 
ma edizione del iSaS; laddove questa italia- 
na, eh' ei a già compita fino dall' agosto 1 824» 
come consta dagli Atti della Direzione della 
Facoltà Filosofica di quest' L R. Università di 
Pavia, fu fatta sulla terza edizione del 1830. 
Ciò basta a render ragione delle notevoli, co* 
mechè non essenziali , differenze che appari- 
scono fra 1' una e P altra traduzione. 11 tra- 
duttore francese però ha stimato opportuno di 
ommettere a bello studio Li versione letterale 
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di alcuni articoli dove si espongono parecchi 
sistemi tedeschi , venuti in seguito a quello 
di Kant. Trovando egli troppo breve la espo- 
sizione di queste dottrine, ha voluto soppri- 
merla e ritenere la sola parte bibliografica. 
Le prefazioni dell' Autore e dell' Editore te- 
desco, die si leggono in capo della presente 
traduzione , c che contengono per così dire 
la storia di questo compendio , come pure il 
prospetto delle materie, non si veggono nella 
edizione francese , la quale in compenso è pi(i 
ricca di note bibliografiche. In questa nostra 
non si è fatta ommissione alcuna, e si è anzi 
accresciuta la bibliografìa, profittando della 
edizione parigina. Per ultimo, la traduzione 
francese è alquanto più libera dell' italiana, la 
quale a cagione della sua fedeltà all' originale 
potrebbe per avventura sembrare a taluno ser- 
vile , almeno a fronte dell' altra. Ma qualun- 
que ella siasi la si abbandona alla indulgenza 
del Pubblico , il quale vorrà condonarne i 
difetti, nella considerazione del vantaggio che 
può ridondarne alla Gioventù, e del servigio 
eh' essa è per prestare agli amatori degli studj 
filosofici , somministrando loro buona copia 
di utili cognizioni scientifiche e bibliografiche. 
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PREFAZIONE 



DELL' EDITORE TEDESCO. 



CjTli esemplari della seconda edizione di questo 
compendio erano già quasi tutti spacciati, quando 
la morte pose fine alla utile operosità del bene- 
merito Autore, e il libràio mi eccitò ad intrapren- 
dere la pu IjLI iena ione di una terza edizione. Di 
buon grado ho io aderito a questo amichevole, in- 
vito, conoscendo per la mia propria esperienza i 
varj pregi di questo libro: il ohe m' indusse a 
renderlo di "un maggior uso, c a dargli una per- 
fezione maggiore con aggiunte . con supplìmenti , 
con ischiarimenti , con cambiamenti nella esposi- 
zione e nella distribuzione delle parti , e con una 
più comoda disposizione del lutto, senza dedicare 
però all' altrui lavoro tanto tempo, quanto ne ri- 
chiederebbe una continuazione della grande Opera 
di Tennemann, che fatalmente non fu condotte 
a termine. 

Compiuta eh' ebbi questa fatica , posso diro 
che mi sarebbe sialo altrettanto facile di abboz- 
zare nel tempo stesso un nuovo compendio della 
Storia della Filosofia secondo le mie proprie vc- 
Storia delta Filosofìa. T. I. 2 
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dute ; ma il suffragio di un numeroso e collo 
Pubblico, il quale crasi già decisamente dichiaralo 
in favore di questo compendio, mi stimolò a cer- 
care di conseguire il mio intento nel medesimo , 
mediante un onorevole travaglio. Ti poiché questo 
libro comparisce ora in una forma assai diversa, 
come lo si rileva dal confronto di quasi ogni pa- 
gina di questa nuova edizione con la precedente, 
ed anche dall' accresciuto numero de' fogli ; cosi 
io sono in dovere di rendere ni Pubblico ed alla 
memoria del defunto Autore , col quale io era 
stretto in amichevole relazione, un qualche conto, 
del modo onde mi venne fatto di sbrigare questa 
faccenda. 

Devo primieramente notare , che per rendere 
completa questa nuova edizione ini fu comunicato 
dal librajo un esemplare della prima, in cui so- 
pra fogli qua e là frapposti trovai delle mano- 
scritte annotazioni e correzioni dell' Autore , 
delle quali in gran parte quegli crasi giovato nella 
seconda edizione. Quelle ch'egli non aveva per 
anco messe a profitto, consistevano principalmente 
ili una più mimila esposizione e giudicio delle 
dottrine di Ficht e di Schelling, che l'Autore 
aveva gillalo là trascuratamente c a foggia di 
frammento, forse coli' intenzione di valersene nella 
continuazione della sua Opera più grande ; il re- 
sto che vi ho trovato bastava appena a riempiere 
Io spazio di quattro pagine in-4. 0 Era cosa con- 
venevole il dare un ordine migliore a quella espo- 
sizione e l' inserirla in questa terza edizione, spe- 
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cialmente perche semina di' «ssa contenga il solo 
avanzo ma no stri Ito dei lavori del defunto, in que- 
sto genere, e il di lui giudizio sopra due dei più 
importanti fenomeni della Storia della moderna 
Filosofia. Ma ciò rendeva in pari tempo necessaria 
un alquanto più ampia esposizione delle con te m- 
poranee filosofiche vedute e sistemi ( di Boufer- 
weck , di Krug , di Fi-ics , di Schulze , di Kop- 
pen ) , e la continuazione di questo compendio 
fino al di d' oggi , affinchè non si avesse da questo 
lato sproporzione alcuna ; per conseguenza rende- 
vasi pure necessaria la esposizione o un breve 
cenno delle posteriori filosofiche vedute ( di Her- 
bart, di Hegel, di Wagner, ed altri) che non 
trovasi nella seconda edizione di questo compen- 
dio. In ciò io mi sono, per quanto era possibile, 
attenuto alla maniera ili esprimersi e di pensare 
eh' è propria di questi stessi lilosoli. Una vera 
critica ( la quale, secondo il mio modo di vedere, 
in generale deve entrare solo indirettamente nella 
Storia , e la quale a chi presta attenzione risultar 
deve dalla esatta rappresentazione dell' esposto ) 
conveniva a me tanto meno , quanto che tratta- 
vasi di pensatori viventi. 

Che se per tali essenziali aggiunte 1' ultima 
parte di questo manuale dovesse riuscire di qual- 
che sproporzione rimpetto alla brevità delle partì 
antecedenti , ciò si può giustificare col dire , che 
intorno a que' primi periodi della Storia della. 
Filosofia è facile di trovare delle notizie in più, 
luoghi, e nella slessa grande Opera dell'Autore. 
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Le altre aggiunte , che io feci a questo libro , 
consistono in supplimenti di ciò eh' era prima 
sfuggito all' Autore , in parìe perù essenzialmente 
necessari i e s ' «feriscono così alle particolari dot- 
trine dei Filosofi , come ai Filosofi stessi , alla 
loro patria, all'epoca della loro nascita e morte; 
nei quali articoli è stata ora osservata una mag- 
giore uniformità. h\ alcune di queste aggiunte po- 
tevasi anche trar profitto dall' opera più grande 
dell'Autore, giacché gli ultimi volumi della me- 
desima furono lavorati c pubblicati posteriormente 
al compendio, e l'Autore, come riconobbi per. 
un più esatto oonfronto , in quell'opera "aveva già 
corrette e completate parecchie cose , che nella 
seconda edizione del compendio verosimilmente 
egli si dimenticò di aggiungere. In ogni caso, senti 
lira che Tenneinann còlto improvvisamente dalla 
seconda edizione di questo compendio non sìa 
stalo più in tempo di fare un' essenziale miglio- 
ramento a questo libro , e di riempiere parecchie 
lacune del medesimo.' Tanto più doveva U pre- 
sente editore por mente ad accrescere la materia 
essenziale, senza nuocere al piano. L' editore , 
avuto riguardo alla uniformila e all'uso del libro, 
ha procurato altresì di completare le citazioni bi- 
bliografiche. Se in questi articoli , e particolar- 
mente riguardo alla bibliografia recente , si avesse 
ecceduto alquanto, ciò viene compensato dall' an- 
nesso esatto registro, mentre per mezzo di que- 
sto il presente compendio può esser adoperato in 
pari tempo come un repertorio alfabetico della. 
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filosofica bibliografia , singolarmente t ;gli ultinù 
tempi; 

Per ciò che concerne alle correzióni delie cose 
che ho trovate , aeW intraprendere questa edisio* 
ne, io ho rigorosamente osservata la massima di 
non fare cangiamento veruno nella veduta fonda* 
mentale di tutta l'opera { allo' quale t'Àntoee st 
è spesso abbandonato con troppo visibile predi* 
lezione nel raccogliere, descrivere, giudicare c 
distribuire tutto ciò che comparve sul territorio 
della Filosofia), malgrado che questa veduta non 
sia la mia, ed in generale io non possa farne 
quel!' alta stima , che ne ha fatta quel ieale.jnda- 
gatore della verità. Ho adoperato piuttosto a col- 
locarmi sempre nel suo punto di critica , e a 
questo riguardo là solamente ho impreso a fare 
dei cambiamenti , dove col confronto dei relativi 
scritti filosofici scorgevasi essere stata raccolta 
qualche cosa del tutto falsa od equivoca. 

La massima parte delle emendazioni si riferi- 
sco a difettose citazioni nelle notizie storiche' e 
iiell' annessa bibliografia , le quali erano state an- 
che considerevolmente accresciute dagli errori di 
stampa ; qui con una maggiore esattezza si ebbe 
cura dei titoli e dei numeri. In alcuni luoghi cam- 
biando il collocameli to delle cose ho cercato d'in- 
trodurre una più giusta e più comoda disposi- 
zione , mentre p. e. nel terzo periodo i Platonici 
erano posti avanti i Peripatetici ; io però beil 
comprendo, che da questo lato potrebbe farai 
tincora un qualche miglioramento , segnatamente 
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per quel elio ri sguardi! la giustamfnlc biasimata 
separazione della SLoria della Filosolia teoretica e 
pratica nella seconda sezione del nominato pe- 
riodo ; ma il di lei cambiamento mi sembrava in- 
taccare troppo essenzialmente la esposizione del- 
l' Autore. Pareva inoltre necessario di rendere più 
facile , più preciso ed energico Io stile , soventi 
volle alquanto trascurato. 

Un essenziale servigio io credo di aver pre- 
stato a questo libro coli' ordinare e distribuire la 
bibliografia , ebe per lo innanzi difficilmente po- 
tevasi abbracciare a colpo d' occhio tra le anno- 
tazioni ; col!' aggiungere dei comodi soprascrìtti, 
la segnatura delle pagine ed i richiami ; e parti- 
colarmente coli' annesso elenco dei nomi : coi 
quali ajuli si può ora senza lalica trovare, e scor- 
rere ogni argomento proposto. E cosi io credo , 
che questo compendio non solamente abbracci 
adesso quanto di più importante si può preten- 
dere da un Prospetto della Storia della Filosofia, 
dalia di lei origine lino al di d oggi , ma che sia 
.disposto altresì a facile e comodo uso. Ciù che 
in esso rimane ancora di difettoso, verrà forse 
emendato da posteriore fatica, specialmente se dei 
Critici giudiziosi seconderanno questa mira , ai 
quali di buon grado io rimetto l'esame di questo 
.lavoro. 

Lipsia nell'Agosto 1830. 



L' Editore. 



PREFÀZIOJS E 
DELL' AL TORE 

ALI. K SECONDA EDIZIONE. 



nchb prima eh' io potessi aspettarmelo j sono 
stati venduti lutti gli esemplari della priiiut edizione 
dì questo compendìo, ed una seconda nò divenuta 
necessaria. L' aggradimento , che , argomentando da 
questa circostanza , esso iia ottenuto , raccJditdcva 
per me un nuovo obbligo di procurare , die per la 
seconda volta comparisse in una forma anco più 
perfètta. Il piano del compendio , secondo i giudicj 
che vennero finora a mia cognizione, non è stato 
punto biasimato , e quindi rimase ancìu: senza cam- 
biamento alcuno , per ciò c/te risguarda V essenziale. 
Ma la cosa sta altrimcntc circa alla divisione delle 
parti: io ben comprendo, che rispetto' a questa può 
farsi luogo a degli avvertimenti di qualche rilievo , 
e che in generale egli è diffìcile di sceglierne una , 
che renda paghe tutte le pretensioni. Per questo 
motivo , ed anche perche la mia si appoggia a fon- 
damenti storici , io non vi ho fatto nessun cambia- 
mento , avendo lo spirito umano intrapresa per ben 
tre volte la disamina del sistema delle umane cogni- 
zioni sotto diverse circostanze, punti di vista e pre- 
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supposizioni. Quindi ne risultò la Filosofia ilei Greci 
e de' Romani , quella del medio evo e degU ultimi 
tempi , ciascuna delle quali /orina una sfera , che. 
parta in se stessa il suo particolare impronto , ed 
un carattere distintivo. Il tutto sta nel cogliere pre- 
cisamente e compiutamente questi tratti caratteristici, 
ciò che malgrado de' miei sforzi non mi sarà forse 
intieramente riuscito. 

Mie ragioni per le quali la Storia della Filoso- 
fia antica è stata originariamente circoscritta ai Greci, 
non fu opposto , per quanto io mi sappia , niente 
di rilevante , ma per lo contrario si è manifestato 
da molle parli il desiderio di Un breve cenno delle 
opinioni filosofiche , specialmente di que' popoli che 
sui Greci possono avere esercitata una vicina o ri- 
mola' influenza. Parventi ben fondata una tale ri- 
chiesta, equi/idi non potendo, senza cangiali- l'in- 
tiero piano , dare a quelle opinioni ed immagina- 
zioni Jilosiijichc verun posto nel complesso della Storia 
stessa , ho aggiunto alla introduzione una terza se- 
zione , dove si dà una breve notizia delle principali 
idee religiose e filosofiche di quei popoli , e dei prin- 
cipi della coltura scientifica dei Greci , - e dove sì 
citano le opere clic ne trattano più diffusamente. 

I miglioramenti risgitardana , per la massima 
parte; cose particolari. Colt càuto delle osservazioni 
di parecchi Dotti , che pubblicamente ringrazio di 
avermele comunicale , mi trovai in istato di poter 
correggete in più luoghi, per mezzo di cambiamenti 
e di aggiunte , quanto v era d' inesatto e di vago , 
e di aggiungere altresì diverse cose die mancavano. 
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Mi sono studiato in pari tempo di completare , e 
di emendare tutto dò che Ixa relazione alla biblio- 
grafia. Le tre tavole cronologiche sono ora state 
riunite in una sola , perche dalla loro separazione 
ne risultava l'inconveniente, clte V una dovesse vio- 
lare i con/mi dell' altra. Inoltre , a seconda del de- 
siderio di un pregiabìle Critico , è stata aggiunta la 
cronologia Greca e Romana per una parìe del primo 
periodo , e si è pur dato un prospetto di quanto è 
contenuto nel compendio. 



Marburgo i8i5. 
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PREFAZIONE 



DELL' AUTORE 
ALLA PBIHA edizione. 

JPen verità non ci muriamo compenti) (fella Sta- 
lin della Filosofia per uso delia istruzione accade- 
mica ; e fra quelli eh' esistono ve ne sono alcuni 
che si distinguono Uuito per la riccliezza de' mate- 
riali ', come per lo spirito pratico e filosofico , col 
quale sono scritti; cionnonostante nel numero di 
questi non ve ri ha un solo, il quale appaghi tutte 
le pretensioni e tutti i bisogni dell'età presente. Fra 
gli antichi , deesi incontrastabilmente la preferenza 
a quello di Guriitt , e fra i moderni a quello di 
Soclier. Ma il pruno non può ora adoperarsi per 
norma delle lezioni accademiche 3 percltè termina là 
appiatto dove comincia un nuovo ragguardevolissima 
periodo della Storia. Il secondo ha bensì esposto 
Maestrevolmente il comineiamento di questo periodo , 
del pan che gli altri , ma è mancante di tutte le 
notizie bibliografiche, che sono assolutamente neces- 
sarie in un libro elementare , e che non possono 
comunicarsi se non con un troppo grande dispendio 
di tempo. 

A questo bisogno dell' età nostra dee provvedere 
il presente compendio della Storia della Filosofia. 
Esso dovrebbe , evitando gli errori e le mancanze 
degli antichi , esporre con fedeltà , con chiarezza e 
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COMPENDIO 
STORIA DELLA FILOSOFIA. 



INTRODUZIONE. 



T io studio dell» Storia dèlia Filosofìa , perchè 
sia fattogli una maniera corrispondente allo scopo, 
esige una precedente ricerca sopra l' idea , la ma- 
teria , la Forma , 1' estensione s il metodo , il fine 
e 1' utilità di questo ramo del sapere. Queste istru- 
zioni , unitamente alla storia della trattazione ed 
alla generale bibliografia della Storia della Filoso- 
fia , olire alcune preliminari considerazioni sul- 
1' andamento della ragione filosofante , formano il 
contenuto della introduzione. 



r CAPITOLO 



IDEA, ESTENSIONE, IflETnDO , SCOPO, STOHii 
E BULIOGItAFlA DELLA STORIA DELLA FILOSOFIA. 

fdea della Storia detti Filosofia. 

§ 2. 

Christian. Giove, de r.itione scribendi hisforiam pbiloso- 
jihiac. Lipj. , 1768. 111-4. , e nella raccolta di FuIIehorn. Qua- 

dern. Xf. XH. 

Christ. Garve, legendonim veterani praccepta nonnulla et 
cicmplum. Lipj. , 1770. in-4. , e nella raccolta di Fiilleborn. 
Quadern. XI. XII. 

K. Leonhar. RcìnkoM, «opra l' idea della Storia della Filo- 
losofia, nella raccolta di Fùllcborn. Quadern. I. (Tei). 

G. Fr. Goes-s. Trattato sopra l' idea della Storia della Filo- 
sofia e sopra il sistema di Talete. Erlangcn , ) 704. in-8. (Ted.), 
c colpo d'occliio sul dominio della Storia della Filosofia. Leipi., 
I798. in-!. ( T<!d -I' 
* Christ. Aug. Grohmanii , sopra 1' idea della Storia della 
Filosofia. Wiltcnnerg, 1797. Ìn-8. (Ted.). » 

Gc. Gust. Fiìllcborn. Trattalo: cosa Tuoi dire rappresentare 
lo spirito di una Filosofìa ? nel V. Quadern. della sua raccolta, 
(Ted. ). 

Ge. Gust. Fultclnm. Piano dì una Storia della Filosofia. 
JLid. IV. Quader. ( Ted. ). 

Wilb. Gotti. Tcnncmann, Storia della Filosofia. Tom. 1. 
Leipz , 1798. in-8. ( Ted. ). 

Dan. Bucthiiu , de idea hiiloriai: pliilusopliine rite folmanda. 
TJpsal , iSoa. in-4- 

Chrìsl. ffeits , sopra la maniera di trattare !a Storta della 
Filosofia nelle Università. Leipz, 1800. (Ted. ). 
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Fr. Aug. Carat , idee per la Stòria della Filosofia. Leipz , 
ÌS09. ( Ted. ). w 

C Fr. Bnchmana . sopra la Filosofìa e la di lei Storia , 
tre lezioni accademiche ; Jena, 1S11. Ìn-8. (Ted. ). Sopra la 
Storia della Filosofia , a. édii. rifusa don una dedica a Rein- 
lold , Jena, 1810. hi-8. 

Qirisl. Aug. Brandis , dell' idea della Storia della Filosofisi 
Copenaghen, Ì8l5, ìu-8. (Ted. ). 

L' umana ragione in virtù delia sua essenza 
tende al più alto grado del sapere sotto il rap- 
porto della Quantità , Qualità , Relazione e Mo- 
dalità , e cerca quindi di sollevarsi alla cognizione 
degli ultimi principj e leggi della Natura e della 
Libertà. L' idea della più completa cognizione di 
ogni scibde , cioè della perfetta scienza , come 
ideale della ragione teoretica , si viene formando 
a poco a poco e ognora più progressivamente. 
L* uomo da principio ci viene spinto da ciechi 
sentimenti , senza sapere per quale strada , cori 
quali mezzi e quanto d'appresso egli si accosterà 
alla meta. La di lui tendenza diventa di mano in 
mano più riflessiva e determinata pel grado pro- 
gressivo di cognizione che la ragione va acqui- 
stando di se medesima. Una tale riflessiva ten- 
denza , è ciò ehe noi chiamiamo il filosofare. 

5 3. 

Nascono da ciò diversi tentativi di avvicinarsi 
a queir Ideale della ragione , ed anco di raggimi* 
gerlo ; tornativi che differiscono Ira loro per ri' 



38 

spetto ai principj , a ' met °d° ■ il " a conseguenza , 
ni rRiillati , aìla estensione e all' oggetto proprio. 
La' ragione viene a dimezzarsi , qualora mal si 
conoscano le di lei forze ovvero inclinando al 
Dogmatismo ed allo Scetticismo se ne faccia troppo 
alta o troppo bassa stima. L' interna tendenza , e 
i motti vani tentativi conducono la ragione ,sì per 
mezzo delle diverse vedute e speranze filosofiche, 
come anche per mezzo delle controversie e delle 
censure alla prova di misurare la sua forza e 
quella di tutte le facoltà intellettuali , e di for- 
mare per tal via un sistema della conoscenza della 
ragione , il quale sia ben fondato ed armonica- 
mente connesso , corrisponda perfettamente al fine 
delle necessarie di lei tendenze ed alla cognizione 
eh' essa ha di se medesima , e si avvicini il più 
che è possibile a qtielT Ideale della ragione ( S 3. ). 

s 4- 

Lo sviluppo della ragione succede mediante, 
esterno eccitamento , e quindi dipende anche da 
cause esterne, giucche l'attività della ragione viene 
ora agevolala, ora ritardata e sospesa secondo la 
diversa direziono eh' ella riceve da) di fnori. 

s 5. 

Chiamasi in generale Storia della Filosofiti la? 
narrazione dei varj sforzi di arrivare a quell'Ideale 
della ragione ( § 3.) cosi in riguardo alla materia, 
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come alla forma , ossia di ridurre la filosofia allo 
stato di scienza , i quali sforgi derivano dallo svi- 
luppo della ragione , e vengono secondati o con- 
trariati da cause esterne. 

5 6. 

La materia della Storia della Filosofia prossi- 
mamente consiste nel progressivo sviluppo della 
ragione verso la Filosofia , nelle diverse vedute , 
strade , metodi e mezzi ,- nei risultati clie ne de- 
rivano e nella loro connessione ; rimotamante in 
lutto ciò die ha influenza sullo sviluppo delta raJ 
gione. Materia interna ed esterna. 

t r 

La materia estèrna consiste In quelle cause 1 , 
avvenimenti e circostanze , che hanno esercitala 
dell' influenza sullo sviluppo della ragione, e sulla 
natura dei di lei sforzi. A questa classe appar- 
tiene a) l'individualità dei Filosofi, cioè il grado, 
la proporzione e la direzione delle loro forze in- 
tellettuali , la estensione che no risulta delle loro 
Vedute e produzioni, l' interesse che li ha mossi 
e persino il loro carattere morale ; b ) V influenza 
delle cause esterne sulla individualità , come il 
carattere e lo- stato di coltura della ragióne , lo 
spirilo dominante del tempo, e più rimolamentd 
il clima e 1' indole del paese , 1' educazione , la 
costituzione polìtica, la religione c la lingua: c) 



I' effetto prodotto dalla individuali Ih ( mediante 
1' ammirazione c 1' imitazione , la dottrina e 1' e- 
«empio ) Bull' interesse , la direzione , gli oggetti 
partii; olii ri , la maniera , ed il metodo delle sus- 
seguenti ricerche , la quale influenza si desume 
dal carattere dello spirito , dall' autorità e riputa- 
zione della scuola l'ondata , dagli scritti , dal te- 
nore e dalla forma dei medesimi ( Bacone , Locke , 
Leitmitz ). 

5 S. 

La materia interna comprende a ) lo sviluppo 
della ragione, ijuale stromento della Filosofia, 
cioè 1* ìnci lamento che secondo certe leggi risul- 
tando da interni impulsi e da cause esterne porta 
la ragione al lìbero indagare ; ed il graduale an- 
damento degli uomini in particolare e delle na- 
KÌoni , il quale deesi qui seguire colla scorta del- 
l' osservazione e della rimessione ; lo ehc forma 
una rimota sì , ma importante parte antropologica 
costitutiva della- Storia della Filosofìa; b ) la dire- 
zione della ragione nella ricerca degli ùltimi prin- 
cipi e delle leggi della natura e della liberta. In 
questo consiste il lìlosofarc ; e vuoisi in ciò os- 
servare grande varietà di circostanze relative al- 
l' eccitamento esterno , agli oggetti , all' estensione 
ed intensità , su di clic hanno una decisiva xn~ 
flueuza le cause addotle nel § 7. , oltre 1' inte- 
rèsse , lo scopo, i nobili ed interessati motivi ; c) 
( prodotti del filosofare. Questi sono por 1' appunto 
cosi dh ersi, come gli sforzi donde provengono. 



La ragione con ciò acquista quando dei materiati 
sempre più depurati per fondare la Filosofia come 
scienza , quando delle regole e dei principi P er 
formar colla loro unione un tutto scientifico , 
quando finalmente delle massime sul modo di pro- 
cedere nello stabilire la Filosofia. 

s 9. 

La forma della Storia della Filosofìa consiste 
nella convenevole unione in un tutto de' materiali 
dell'uno e dell'altro genere ( §§ 7. 8. ) ; la quale 
unioné viene determinata in parte dalla forma di 
una storia qualunque in generale , in parte dallo 
scopo dello Storia della Filosotìa in particolare. 

§ 10. 

La Storia presa nel più stretto senso si di- 
stingue riguardo alla di lei forma, dai semplici 
annali , memorie ecc. mediante la connessione 
degli avvenimenti , e la metodica esposizione. 

§ u. 

Se la Storia della Filosofia deve appagare non 
solamente una vana curiosità , ma ben anche la 
vera brama di sapere , ella non pu6 avere nessun 
altro scopo , tranne la fondamentale cognizione 
del successivo formarsi , avanzarsi o retrocedere , 
in generale del procedere tenuto nel filosofare * 



della progressiva scientìfica formazione delia Filo- 
sofia. Questo scopo non può ottenersi colla scm> 
plice cognizione di ciò che è avvenuto , ma deve 
conseguirai mediante la cognizione delle cause ed 
effetti -, ossia della connessione degli avvertimenti; 

S ,2. 

Gli sforzi della ragione sono interni avveni- 
menti dello spirito ; essi pel modo onde vengono 
contrassegnati e rappresentati e per 1' azione clic 
esercitano sul mondo esteriore, entrano nella serie 
e concatenazione degli esterni avvenimenti. Avvi 
dunque un esterna ed interna connessione tra i 
fatti che formano la materia della Storia della 
Filosofia; poiché essi a) come avvenimenti si 
succedono nel tempo ; b ) hanno le loro cause ed 
effetti esteriori ; c ) hanno i loro interni fonda- 
menti nella costituzione e nelle leggi dello spirito 
umano ; d ) si riferiscono ad uno scopo della 
ragióne ( § 3. ). 

i .3. 

La forma della Storia della Filosofia consisté 
adunque nella esposizione di questa quadruplice 1 
connessione (§ 13. ) ossia nello spirito pratico e 
scientifico , il quale dimostra, come , e perchè sia 
qualche cosa accaduta , dove abbia Condotto , e 
quale utilità abbia recata. 



Nota, ti esposizione pratica non consiste ncll' allenerai alia 
.successione degli avvenimenti nel tempo ; ma la presuppone o 
si fonda sulla medesima. Essa inoltre non è inromp libile col 
rarallere scientifico del suo oggetto. Li Slorb delta Filosofìa 
non è la Filosofia medesima. Ved. Chr. Aug. Crohmann , so- 
pra l' idea della Storia della FilosoGa. 

5 >4- 

La Storia della Filosofìa consiste quindi nel- 
1' esporre , nella loro connessione , gli sforzi della 
ragione onde realizzare la scienza , che alla ra- 
gione stessa si offre come ideale ; ossia è la ef- 
fettiva esposizione della progressiva formazione 
della Filosofia come scienza. 

Nola. Differenza della Storia della Filosofia dalla storia del». 
1' umanità, delta coltura dello spirito umano , delle scienze. Le 
biografie dei Filosofi , la loro storia bibliografica , l'analisi delle 
loro opere , 1' enumcraiione delle loro asserzioni eil opinioni , 
sono o prenozioni , □ elementi essenziali della Storia della 
Filosofia. 

Estensione della Storia della Filosofia. 
S .3. 

La storia non può accogliere tutte le idee , , 
Vedute , ipotesi , caprìcci , che caddero in mente 
ad uomini filosofanti; poiché ciò sarebbe ad un 
tempo impossibile ed inutile , tua quei pensamenti 
soltanto possono avervi luogo , i quali lo meritano 
per la loro Originalità , Intrinseco valore ed In- 
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Jluctiza sul filosofare dei contemporanei e ilei 
p os Leno ri. 

Eorge Rliàbrigh , sopra !' antichità della Filosofia e sopra 
1' idea della medesima. Trad. dal Dan. i» ted. da [. A. Mar- 
kusien. Koperiliageii , lBo3. in-8. 

6 l6. 

Si devo ammettere uh principio <ìcl filosofare, 
essendo esso un grado superiore di sviluppo della 
ragione , il quale lion poteva succedere che ad 
antecedenti gradi inferiori. Non è necessario che 
la Storia della Filosofia comprenda ancor questi , 
e cominci per cosi dire dalla culla dell' umau ge- 
nere ; ma in ciò essa si attacca alla storia del- 
l' umanità e dell'intelletto. 

S -7- 

Non fu addotta alcuna sufficiente ragione per 
ammettere uli prinùtivo popolo filosofico j da cui 
eia derivala ogni filosofica coltura. Poiché 1' atti- 
tudine al filosofare trovasi nella natura dello spi- 
rito umano , e non è limitata a verun popolo. 
L' ammissione di un popolo primitivo spinge an- 
che più indietro la prima origine della Filosofia. 

Nola. I TcologifiSnli indagatori storici dichiarano gli Ebrei 
per popolo primitivo ; altri { come Ptussing ) gli Egiziani , i 
quali nei tempi più recenti ( Fr. Schlegel ) cedettero il luogo 
agli Indonni. Ma I' ammissione dì un tale primitivo popola 
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filosofico sì appoggia |. ) alla mal fóndala iuppwiuone , eie 
ogni coltura sia emanata dalla Rivelazione ; a. ) ad un bisogno 
die ha la cagione dell' uniti di principj spiegando fenomeni 
della medesima specie ; 3. ) alla tendenza di rendere rispettatili 
certe dottrine per ja rimqta loro antichità. Ma tutto ciò deriva 
Àn una limitata maniera di pensare, dal principio della pigri- 
zia , come pure dal confondere le semplici opinioni filosofiche 
con la Filosofìa propriamente detta. . i '. .;. 

S 18. 

Ma la generale disposizione a filosofare non 
venne a svilupparsi per egual modo presso tutti 
i popoli ; poiché le esterne cause favorevoli e con- 
trarie furono diverse. Quindi sebbene noi troviamo 
presso lutti i popoli alcune traccie dei pensar 
filosofico , non ogni popolo però ha progredito in 
grado uguale. Ritrovasi particolarmente una- nota- 
bile differenza in questo , che presso alcune na- 
zioni il filosofare rimase più subbiettivo , presso 
altre da subbiettivo passò ad essere obbiettivo. Ma 
in generale sembra che la natura si serva della 
coltura di un popolo particolare, siccome di mezzo 
di coltura per molti altri , e soltanto a pochi ac- 
cordò 1' originalità nel filosofare. 

5 >9- 

Non tutti i popoli hanno perciò egual diritto 
ad occupare un posto nella Storia della Filosofia. 
Il primo luogo è dovuto solamente a quelli uei 
quali lo spirito filosofico, essendosi effe Iti vamente 
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risvegliato , mediante un piccolo eccìtameoto osler- 
ho trovò in se stesso forza bastante onde spin- 
gersi a libere investigazioni, ed avanzarsi nella 
via della scienza; il secondo a quelli i ipiali senza 
questo spirilo originale e indipendente ricevettero 
dagli altri le idee filosofiche , le serbarono , le 
propagarono , e con ciò ebbero inOiieiiza sul [ile- 
solare di altri. 

§ -JQ. 

Il Greco popolo è quello , che nella Stc/ia 
della Filosofia ha fatto epoca per la sua origina- 
lità. Sebbene nella sua coltura egli sia stato di- 
pendente da altri popoli, ed abbia anche ricevuto 
da stranieri paesi qualche materia ed eccitamento 
al filosofare ; nacque però in lui un interno vivo 
interesse per le investigazioni della ragione , il 
quale proseguì a svilupparsi indipendente , prese 
un carattere scientifico, e si comunicò anche alla 
lingua. Noi troviamo adunque presso i Greci | . ) 
un vero spirito filosoiico congiunto ad umanità e 
gusto, una scientifica operosità , di cui punto cen- 
trale era 1' uomo , la quale direzione poteva quindi 
facilmente ricondurre lo spirito di ricerca dai suoi 
stessi smarrimenti alla vera sorgente di ogni filo- 
sofica investigazione — yrlit uwz'iv — ; uno sforzo 
per giungere a. profonde e sonde investigazioni, 
quindi lo scetticismo ; finalmente la formazione 
di un metodo scientifico e di una h'ngua filosofica; 
a. ) sicure positive guide onde seguire sul tcrri- 



torio della Storia V origine e i progressivi avan- 
zamenti delle sue ricerche filosofiche. Inoltre 3. ) 
la filosofia e k scienza de' Greci trovatisi in istret- 
tissiniu connessione con quelle di tutti i popoli 
posteriori. 

s 

I popoli Orientali, che per antichità e cottura 
precedono i Greci , non s' innalzarono mai , per 
quanto noi sappiamo , a questo grado. Tutta la 
loro sapienza porta ancora il carattere di una ri- 
velazione divina, a cui la immaginazione ha date 
varie forme. Quindi la forma esteriore della Filo- 
sofia è tuttora Poesia , persino presso gli Indiani. 
L' immaginazione trasformò pur anche le convin- 
zioni della ragione , e certe speculative vedute e 
presupposizioni, onde rendersele più chiare, senza 
retrocedere e rendersi conto de' processi della ra- 
gione e del suo fondamento ( ordine progressivo 
e regressivo ). Il filosofare che a questi popoli 
non si può contrastare , non conduceva a vertuta 
Filosofia. Il clima, la costituzione politica, il dc- 
spotismo e la divisione per Caste vi mettevano 
ostacolo al lihcrp sviluppo dello spirilo. La loro 
storia trovasi tuttora involta nelle tenebre , man- 
cano sicure e pure fonti , e la connessiono della 
foro coltura colla Storia della Filosofia non si può 
seguire nò osservare con esattezza. 

Nola. Interessanti osscrvaiiont jDpra il carattere dei Greci 
c degli Orientali, c tulle carne della loro dircrsilà si trovano 



nello spirito del primitivo Cristianesimo di Uh, Angust. Ehc- 
rhard, tom. i. pag. 63. e segg. (Ted.). — Che intende* 
comi) n eneo te per ciò che si chiama la filosofia barbara V Ved. 
Diog. Litri., tom, I, t. seg, 

§ aa. 

Il principio della Storia della Filosofia è dun- 
que da rintracciarsi presso i Greci, e precisar 
mente nell'epoca in cui dalla coltura della fanta- 
sia e dell' intelletto si sviluppò in più allo grado 
la ragione , tendendo gli spiriti alla chiarezza delle 
idee ed alla connessione delle cognizioni , e met- 
tendosi ad indagare dietro la scorta di principj. 
Ciò avvenne ai tempi di ■Talete. Questo spirito di 
filosofica indagazione che per diversi canali è pas- 
salo dai Greci ai popoli moderni , considerato 
nelle varie sue direzioni , forine ed eil'etti , è ciò 
che costituisce la sfera della Storia della Filosofia. 

H'ola. La detenni nazione della sfera non è divenuta oggetto 
di occupazione, the nei tempi moderni ( poiché 1' idea della 
Etnografia utili Storia della Filosofia impediva di limitarne 
1' estensione ) e in ciò non sì i ancora Len d' accordo. Sola- 
mente Ticdmann sta per I' esclusione dei popoli Orientali. Ls 
ragioni che Carus (idee sopra la Storia della Filosofia, pag. U3. 
(Ted.), c Buchmann , sopra la Filosofia e la di lei istoria. 
(Ted.), c nella dissertatone filosof. de peccatis Tennemanni 
in riistoria philosophiae. Jena, 1814. in-$.) adducono per rì- 

menlc alla Storia della Filosofìa. Con ciò per altro non si vuole 
negare . die 1' esame delle loro dottrine non abbia un grande 

interesse, ma qncsto dovesi ben distinguere dall' interesse prò- 



prio della Storia della Filosofia. Per la rpial cosa non sarà inu- 
tile il far precederti alla esposiiiouc della Filosofìa Greca un 
Jireve prospetto delle opinioni filosofiche, c dello idee religiose 
(Ieì popoli più ragguardevoli , de furono in qualche relazione 
coi Greci. 

Metodo. ■ \ t 

§ 23, 

Il Metodo detcrminato dallo scopo (§ 11.) 
consiste nelle regole , dietro le quali i materiali 
devono essere cercali , raccolti , lavorati , presen- 
tati e riuniti in un tulio. 

5 

I materiali per la Storia della Filosofia o ven- 
gono ritrovati a caso, o si cercano con metodo, 
Neil' ultimo caso deresi precedentemente deter- 
minare il problema , la sorgente ed il procedere 
della ricerca. Le fonti alle quali devono essere 
raccolti i materiali sono di due sorte : gli scritti 
clic ci rimasero dei (ilosoli stessi, ed i ragguagli 
di altri Scrittori intorno la loro vita , le loro ve- 
dute ed asserzioni filosofiche ; le quali testimo- 
nianze sono da giudicarsi secondo i criterj della 
verità e dell' autenticità. Quanto meno un iilosofo 
ha scritto, 0 quanto meno e rimasto de' suoi 
scritti, tanto più si deve raccogliere da altri Scrit- 
tori,, ma tanto maggiore cautela richiedesi nel 
farne uso {*). Per ciò che spelta ai frammenti , 
Storia della Filosofia. T. 1. 4 
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gioverà di riunirli sotto il doppio punto ili vista 
filologico e filosofico. 

(*) Vcd. H. Ktihnhardt De fide historicorum recti acilimandi 
in hist. philosophiac. flelmst. , 1796. in-{. 

S 35, 

Nelle proposizioni filosofiche importa soprat- 
tutto di conoscere e determinare il loro senso , 
la loro estensione e connessione ( p. e. il rmturoe 
convenicnter vivere t e I' ÓKarn?j;^ic< degli Stoici ), 
onde potersi collocare nel vero punto di vista del 
pensatore , ed attribuire alle di lui ricerche un 
giusto valore. A ciò conduce un' esatta cognizione 
di quanto sì riferisce a qnell' epoca , dell' uso 
della lingua, della direzione delle idee, come an- 
che il confronto e combinazione delle autorità q 
delle testimonianze , secondo i gradi della verisi- 
miglianza. Il paragone di una opinióne filosofica 
cou simili asserzioni, contemporanee e posteriori, 
la precisa determinazione de' suoi punti di con- 
tatto e di divergenza, l'esame del posto che essa 
occupa nell' intiero conosciuto sistema di pensare 
di un filosofo e del modo onde egli fu condotto 
a quella dottrina ( ove si debbono dislinguore gli 
interni motivi dalie cause esterne): sono condi- 
zioni indispensabili per cogliere con purezza e 
con verità il senso ed ìl valore delle opinioni 
filosofiche. 
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§ a6. 

Jj impiego dei materiali depurati dalla crìtica ' 
esige una diligente scelta delle espressioni , parti- 
colarmente tecniche , onde esporli chiaramente , 
e tuttavia con una Teste e carattere non straniera 
( p. e. 1* f{« , habitus , di Crisippo ). Ma la loro 
rìuuionc in un tutto si ottiene mediante la con- 
catenazione (§ 12.), e particolarmente mediante 
il comune loro rapporto coli' ultimo scopo della 
ragione ( § 3. ). 

Nola. Si domanda se la esposizione deliba essere puramente 
narrativa , od anche critica ? E come , o dietro quali condizioni 
sì debbano giudicare ì Etili della Storia della Filosofìa ? 



Per la esposizione del Tutto, richiedesì una 
continuata attenzione allo sviluppo della ragione, 
e all' andamento della scienza che progressiva- 
mente viene formandosi. Con questo stesso mezzo 
devono anche stabilirsi i grandi e piccoli punti 
di riposo , e le divisioni ( Dan. Boethius de prae- 
cipuis phìlosophiae epochis. Lund. 1800. in-4- ) , 
che servono non solamente a meglio abbracciare 
d' un colpo d' occhio tutta 1' opera , ma altresì a 
più ciiiaramente vedere l' intima connessione delle 
parti. 

Nola. 11 metodo Etnografico, cha regnò fino a Tiedemant) , 
può essere adoperato per la completa raccolta dei materiali che 
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devono servire ni la Moria generale e speciale, ina non per la 
composizione della storia generale medesima. Questo metodo tror 
vasi al ino vero luogo in nna storia bit) ìojra fica universale. 

§ a8. 

Possono quindi richiamarsi ad epoche delei> 
minate soltanto gìi avvenimenti seguenti : a ) un 
nuovo grado nello sviluppo della ragione: b) 
nuovi punti di vista e nuovi principj lauto poi 
filosofare , come per la sistematica unione delle 
cognizioni filosofiche ; c ) dei rimarcahili estemi 
avvenimenti . se questi ebbero una importante e 
durevole influenza sul filosofare. 

5 39. 

Per la Storia della Filosofia possono ammet-, 
tersi tre principali periodi. Primo perìodo. Liberi 
sforzi della ragione, onde giungere alla cognizione 
delle ullitnc eanse e leggi della natura e della li- 
bevtit per principj , ma senza la chiara coscienza 
ili una sicura nonna : Filosofia Greca. — Secondo 
periodo. Impedita tendenza della ragione verso la 
cognizione , sotto X influenza di un principio su- 
periore alla ragione stessa , somministralo dalla 
Rivelazione ; ma nel medesimo tempo sforzo di 
liberarsi da questo giogo straniero , al quale si 
aggiunse altresì un nuovo dispotismo , 1" esclusivo 
.sottile spirito dialettico: Filosofia del Medio Eyo. — 
Temo paioiio. Libera temleiua alla ricerca degli 



53- 

ottimi princìpj ' R compiota sistematica connes- 
sione della cognizione, indipendente dall' influenza 
di ogni principio straniero , tendenza soprattutto 
Titillile ned' approfondare , nello stabilire e nel 
limitare la scienza filosofica : Filosofia moderna. 

Nola. Krug nella KM Storia della Filosofia antica , pag. a8. 
animelle due sol c divisioni, rioì; (ìlujofin aulica •: moderna. U 
punlo di divisione è, secondo lui, la decadenza degli Stati, 
Jri costumi , delle arti e scienze per lo spalio dei cinque 0 sei 
primi secoli dopò G. C. 

Pregio di questa Storia. 
5 3.. 

Fr. Ant. Zimerninnn, disputa siili' utilità della Storia "della 
Filosofia. Heidelb, 1785. in-4. ( Ted. ). 

Ge. Gust. FUUeborlt , alcuni risultali generali della Storia 
dell» Filosofia , nella sua raccolta , IV. qiiadcrn. ( Ted. ) ; e : di 
alcuni vantaggi che risultano dalla Storia della Filosofia antica , 
quadern. XI. ( Ted. ). 

H. Jtittii>; sopra i progressi, de' quali la Filosofia può es- 
sere debitrice alla Storia della Filosofìa ; supplemento alla sua 
opera: sull'influenza di Cartesio. Lipsia 1816. iu-8. (Ted.). 

Poiché la Filosofia , siccome la più sublime 
di tulLe le umane scienze , ha diritto al massimo 
interesse, così alla di lei Istoria vuoisi attribuire, 
per questo riguardo , un alto valore. Chi s' inte- 
ressa per la Fiiosolia , noti deve essere straniero 
«Ila storia del di lei sviluppo. 
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! 3,. 

La Storia della Filosofia lia un valore scienti- 
fico, siccome scuola preparatoria del pensare e de! 
filosofare , somministrando essa degli schiari menti 
sopra la metodica del pensare scientifico , met- 
tendone in chiara luce gli errori e gli smarrimenti , 
unitamente alle loro cause e conseguenze , ed of- 
frendo con ciò un' abbondante materia alla rifles- 
sione per le massime dell' investigare e per della 
nuove vedute ; delle quali istruzioni la Filosofia 
non può fare a meno , finché prosegue a svilupparsi, 

j 3,. 

I,a Storia della Filosofia si collega con tutte 
le scienze , e con la loro istoria , come anche 
colla storia della religione e dell' umanità , perché 
la ragione è la base di ogni sapere , e in se rac- 
chiude il fine di ogni teoretica e pratica tendenza, 

§ 33. 

Come studio , essa ha Una grande influenza 
aulla coltura dello spirito . umano , poiché la ri- 
cerca ed esposizione della di lei materia esige 
un' applicazione di tutte le forze mentali. Nè in- 
fluisce meno sulla maniera di pensare; insegnando 
la modestia , la tolleranza , preservando dalla so- 
verchia ammirazione , e diminuendo quella pro- 
pensione che ci porta a prestar fede all'Autorità. 
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fatta Ma lo studio dell* Sfuria Odia Filosofia non li» » ri- 
eli' esso i suoi inconvenienti ? Quali sono , c quando devcsi te- 
merli? — L' incertezza, la limitazione, 1' indifferenza per U 
viriti c per la ili^i il.'i dell' ìjilI:i-.h c Ijiusnlìco non possono de- 
rivare elle ila uno studio .inpei fii-ialo , leggiero, in cui at mira 
solamente alla varietà delle opinioni, senza cerare i princìpi; 
Qui Ila luogo quel die Bacone dire dalla. Filosofa. 

Divisione tirila Storia della Filosqfiai 

§34. 

La SLoria della Filosofia si divide , avuto ri- 
guardo alla ostensione de' suoi racconti , in uni- 
versale e particolare. La prima e la esposizione 
prammatica , ossia per fatti , del successivo for- 
marsi della Filosofia , come scienza in generale , 
seguendo le principali direzioni ed i più rilevanti 
risultamenti delle ricerche razionali. Ella rivolge 
le sue mire alle massime ed ai principj del filo- 
sofare , ai più distinti sistemi della Filosofia , ed 
ui progressi che he ridondarono nelle particolari 
scienze filosofiche. La seconda ha per oggetto gli 
sforzi della ragione , 0 con parlicolar riguardo alle 
relazioni di luogo e di tempo , ovvero rispetto a 
certe direzioni ed a certe materie speciali. 

Piota. Secondo Canti ( idee per la Storia della Filojofì»; 
pag. ioti. (Teli.); la Storia universale della Filosofia è la Sto* 
riti naturale dell' umana ragione che penta , delle sue dira^ 
Volli e proilotti. Ma egli intende questo in uri senso così geneJ 
tale, che tran rimane più alcuna traccia di fatti it orici , tà 
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aitando soltanto > riunitati generali , li fa esci usivara etile do- 
minare nella scienza. Questa mollo ili veder* per altra non 
corrisponde alla ver» idea della Storia della Filosofia. Ciò for- 
ieri per noi il soggetto della seconda sezione dell' in t rodi ninne. 

5 35.. 

La Storia universale può esparsi o clifiusameiittf 
o in forma ili compendio. tJii compendio dcv< 
presentare , con tutta la possibile chiarezza e bre- 
vità , un completo prospetto dei principali oggetti 
della Storia.; verità, imparzialità ed uniformità 
sono requisiti' generali; 

5 36. 

Secondo i diversi aspetti si possono concepire 
ryù parti della Storia particolare , come t. ) Storia 
particolare in riguardo alle relazioni iti tempo , sto- 
ria antica , inedia , moderna , con altre suddivi- 
sioni ; 2. ) Storia particolare per rispetto alle /via- 
dotti di hiogb, Storia della Filosofia dei singoli 
popoli; 3. ) Storia particolare del filosofare in or- 
dine alle sue particolari direzioni , all' indole dei 
principi ecc ' > storia dei singoli sistemi , dei di- 
versi metodi , del linguaggio tecnico filosofico; 4- ) 
Storia particolare dei prodotti del filosofare , a ) 
Storia particolare della materia filosofica , storia 
delle idee , dei priucipj e dogmi ; b ) Storia par- 
ticolare delia /orina di questa materia filosofica , 
storia delle singole scienze filosofiche e loro parti. 



Se A contenuto della Storia particolare , il quale 
tuttavia è sempre complesso , viene limitato ad " 
un solo oggetto , allora ne nasce una storia spe- 
ciale della Filosofia , ovvero una Monografia. 

Nota. Alcuni intendono con questo nome ài Storia speciale, 
tutte le specie di storie particolari ; altri restringono il signi- 
ficato della prola speciale alle storie indicate lil Ni ai di 
questo paragrafo. 

5 3;. 

La Storia particolare ed universale si trovano 
nella più stretta unione. Quella somministra pri- 
mieramente a questa una materia varia e da po- 
tersi adoperare ; nia questa sviluppa le generali 
vedute e i dati opportuni all' esame ed alla espo- 
sizione della materia particolare. Quindi non pos- 
sono esse se non di comune accordo , e X una 
per mezzo dell' altra , giungere ad un più alto 
grado ili perfezione, 

Storia della trattazione della Storia della Filosofia. 
§ 38. 

La Storia della Filosofia fu da principio trat- 
tata in modo collettivo , e la compilazione di 
Diogene è stata presa per modello. Regnava l'opi- 
nione di un primitivo popolo filosofico , e della 
derivazione della Filosofia da una rivelazione , e 
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segoirasi il metodo etnografico*. Pi-imo perìodo : 
/furie risvegliò lo 3]»irito di critica ; Jac. Thomn- 
siùs diffuse fpifisto studio , e Isibnilz mostrò clic 
cosa doveva essere la Storia della Filosofia. — 
Secondo periodo da B rocker fino a Kant: si pro- 
gredì sulla stessa strada; la raccolta de' materiali 
divenne più completa col soccorso della Filologia 
e della Critica; furono corretti alcuni difetti del 
periodo precedente , e si giunse a più alte pre- 
tensioni. B rocker forni 1' opera la più completa , 
della quale può farsi uso ancìie al presente, attesa 
la diligente e giudiziosa unione delle cose rac- 
eolte , particolarmente di quelle che spettano alla 
Biografìa dei Filosofi ; ma egli manca di spirita 
filosofico. Gurlitt e Tiedenuutn si affaticarono per 
un metodo migliore. Per la Storia speciale molto 
si e fatto. — Terzo periodo : da Kant, fino ai tempi 
moderni : si travagliò con zelo al perfezionamento 
della teoria e dèi metodo , e dalle più elevati 
pretensioni , che ne risultarono , si passò al dili- 
gente esame delle sorgenti , alla revisione dei ma- 
teriali raccolti e alla più convenevole esposizione 
delle cose esaminale , sotto la più o meno visìbile 
influenza di un sistema fdosofìco (*). La Nazione 
Tedesca è quella clic ha fatto il più per questa 
Storia, così per rapporto alla materia, che alla 
forma ; ma resta a fare ancor molto in questo 
Tasto campo. 

(') Esame dei principali servigi resi alla Storia della Filo-* 
sofia dopo l'anno 1780., ne) giornale filosofico di Niethanuaer, 
1795., Vili. c Y}i, qnadcro. 
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La bibliografìa comprende le opere generali ap- 
partenenti alla Stona universale e particolare. Gli 
scritti che contengono cose speciali saranno citali 
sotto il luogo relativo. Le opere che trattano della 
Storia universale abbracciano quattro rubriche ; 
a ) trattati di bibliografia e di metodologia ; b ) 
raccolte e miscellanee ; c ) opere circostanziate ; 
rf ) compendj. 

« ) Trattati di BiUiognafia. 

J. Joasias, de Scriptoribui bùtDriae philompliicae litri IV. 
Francof. i65o. — Recogoiti atque ad praesentem aetatem Wpe 
prrducti, cura Job. Christ. Dora. Jenae, 1716. fn-B. 

Joh. Andr. Òrtloff, NaDoale della letteratura della Stoni 
della Filoiofia. EHlDgM , 1798. in-8. I. parte (Ted. ). 

I trattali dì metodologia sono stati già citati in 
capo al § 2. 

t ) Raccolte e scritti diversi. 

Jar. Thomtisti sclediaima hiito rietini , quo varia discotinn- 
tur ad liistoriam trai pliilosophicam tom ecclesiali ì Cam perti- 
nentia. Lips. 1 665. in-{. Poster ionnente sotto il titolo : Origine! 
hist. philosoph. et eccles. cura Chr. Thomasii, Ha!. iGgg. in— 8. 
Jo. Frane. Buddei Analecta hisloriae Jihilojopbicae. HaL 1706. 
in-8. Ed. U. 1734. in-8. 

Atta priiloiophonno , OTTCro notizie fondamentali tratte dal!» 
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Storia Filosofica di Chr. AUg. Iteiimahii. ig.qaader. in 3. Tal 
in-8. Hai-, I7i5-a3. ( Ted. ). 

Jac Bracieri , Otiura Viadciicuni live melelematum bittorico^ 
philosophi coroni (riga. Aug. Vind. 1739. Ìn-8. 

Jac Bruckcri , Miscellanea liistoriae plnlnsnphirae , literariae, 
crìticac, olim sparsiro edita, ctc. Aog. Vini 171(8. in-l). 

Cbrist. Ern. de Wìndhe.im , Fragnienla hisloriae philosoJ 
phicae,etc. Eri. 1753. in— 3. con parecchie dijsertaiioni di altri 

Scrii turi . 

Michael Hismami . Maganino per la Filosofia e sua Storia. 
Gotling. e Li]». 1778-83. , C. voi. in-8. (Tisi.) Vi si trovano 
molle disse rtaiioni tradotte dall' Accademia reale delle Iscri- 

Suppletnenti per la Storia delia Filosofìa , dati in luce da 
Giorg. Gust. Fùlleborn. Ziillichau , 1791-99. , ia. quadern. Ìn-8. 

Gitgl. Traug. King, Symbolac ad historiam philos. , parte 
1. Lips. i8l3. io-i. 

Jac Fed. Ffi«, peni perla Storia della Filosofia , I. qua- 
dern. Heidelberg ( Ted. ). 

The truc intellectual system ofthe universe— bj Ralph Culi- 
uiorth etc Lond. , 17(18. in-fol. , a. adii. , 1743., 3. voi. 
in-4. , tradire, lai. di Mùsheìm : Ciidworthi systema intelle^ 
ctuale hujus universi , ku de veris naturae rerum originibus 
commentari] , quibus oninis cornm philosophia , qui Deiim esse 
negant , fundrtus cYcrtitur ; accedu.nl reliqua ejus opuscula. Jen. 
j 733. ; in— fol. 1 3. ftdÙL Leidae , 1773. 1, voi. in-4. 

linciti, demouslratio evangelica. Par. 1G79. , io-fol. , pa- 
recchie edizioni. 

Dictioonairc Sislorique critique par M. Pierre Bayle. Rottcrd, 
1696. Edii. IV. revue et augmente'e par M, Des-Maì'eàux. 
Leid. 1730., e poi 17Ì0., (. voi. in-fol. — Sommario tede- 
sco di Jo. Cliph. GoUschcd. Lips. 1 741-44. , 4. voL in-fol.: 
dizionario filosofico di Pietro Èaylc . ovvero gli articoli filoso- 
fici estratti dal Vocaból. stor. crii, di Bayle, e compendiati 
da Luiw. H. Jakob. Hai. 1797., a. voi. in-8. 
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firn. Plutncr, Aforismi filosofici, Leipz, , 1 jBa. 3. voL in-8., 
a. «dir. iig5-i8oo. in-8. ( Ted. ]. 

G. S. A. Melliti , dizionario enciclopedico della Filosofo 
critica. Ziillichau, 1797., 6. voi. in-8. (Ted.). 

C ) Opere circoslanxìale. 

The History of Pliilosopliy by Thom. Stanley. Lond. i655., 
in— ibi. , 3. ediz. 1701., iu-4. Traini, litio, di Gonfi'. Olca- 
riits : Hìsloria philosophiae. Lips. IJIJ., io-i(. e Veneria, 
1733. Ìn-i. 

Histoire critique do la Ehìlosophic , 011 l'ori traila de son 
orìgine , de ses progrès et des diverse: revolution! , qui lui soni 
arrivees jusqn' à nolre tempj par M. D.*** ( Desùmdes ). Pa- 
ris, 1730-1736.. 3. voi., ulujv, ediz. Amsterd, 1737-175G., 
4- voi. in-8. in Tedesco : Lipi. 1770. { t. voi, ). 

Joh. Jak. Bructer, Brevi questioni traile dalla Storia Filc- 
.sofica. Ulto. I73l-5u.,7-Vol, in-ti. con aggiunte, 1737- (Ted.). 

Idem ; Hìsloria critica philosophiae a mundi incunabuli! eie. 
Lips. 174^-44-, 5. voi. in-4. Nuova ediz. scoia cambiamenti , 
m> accresciuta di un'appendice. 1706., 6. voi. in-4. Estratto 
in inglese di Wìli. Enfield. Lond. IJQI., t. voi. in-4. 

Della istoria « della ìndole di ogni filosofia di AgatopUla 
Cromavano (Appiano Buonafede). Lucca 1766-1771. , S. 
voi. in-8. Venezia lj8a-83., 6. voi. in-8. 

Storia della Filosofia per gli amatori ( di .1. Chph. Adelung ). 
Lips. 1786-1787,, 1. voi. in-8.; a. ediz. 1809. (Ted.). 

Joh. Gottli. Bu/.{e: Istituzioni di Storia della Filosofia. Gol- 
ting. 1796-1804., 8. voi. io-8. (Ted.). ■ 

Prima di questo libro Bufile ha pubblicato un' altra opera 
non continuata col titolo di Storia della ragione filosofica. Lerogo, 
1793., in-8-, 1. voL (Ted.). 

W. Golili. Tennemmn , Storia delia Filosofia. Leipz. -i 798- 
1819,, 11. voi. in-8. (Tei). 

Histoire comparc'c des sysièmcs de la philosopbie'par M, 
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Xkgeraiiih. Paris, iBoj., 3. voi. ìu-8. , i. «dix. accresciuta, 
4. voi, in-8. Paria, i8ai. , Trad. tedesca di Ttnneotn/m. 
Marburgo 1806-7., a. voL in-8. 

J. H. Ernesti , Manuale Enciclopedico e Storia generale 
della Filosofila e della sua bibliografia. I-emgo, 1807. Ìn-8. (Ted.). 

Fr. Aug. Cttrm , Idee per la Storia della Filosofia. Leipz, 
1809. , a. toL iu-3. (Ted. ); (nel 4. toI. delle sue opere 
postuma ). 

d ) Compcndj. 

Omettendo gli abboni della Storia della Filosofia , che stanno 
io fronte di molti trattati di Filosofia , nnn citeremo che i 
compendj seguenti : 

Ge. Baimi historia philotophica. Lugd. Rit.iv. i655. in— 4. 

Laur. Reinhard, Compend. kùl. philos. Lips. 1754. in-8. 

Jo. Gotti, ffeinecàì , Elementa hist. pbilos. Berlin. 1743. in-8. 

Jac. Bruckeri, Instìtutiones philosopbicae. Ltp.i. 1747- in-8., 
a. ediz. 1756. Nuova ediz. di Fried. Glo. Born. Lips. 1790. in-8. 

Idem : estratto della quistioni sopra la Storia filosofica. Ubn. 
i 7 36. itÉ-ia. (Ted.). 

Idem : principi elementari della Storia filolofica. Dlm., t 7 5l. 
in-8. (Ted.). 

Ch. Georg, Guill. Lodtmann , breve ichizao della Storia 
della Filosofia. Helmst. 1754. in-8. ( Ted. ). 

Farmey , abrégé" de l'bistoire de la Rbilos. Amst. 1760. 
Ìu-B. Trad. Tedesca. Berlin. 1765. in-8, 

Fr. Ant. Bihcldng, abbono dì una Storia della Filosofia. 
Berlin , 177-Ì-74., 1. voi. io- 8. (Ted. ). 

Chph. Mcincrs , abbozzo della Storia della Filosofia. Lcmgo , 
1786. in-8-, 1. ediz. 17.89. (Ted.). 

Job. Gtirlilt , abbozzo della Storia della Filosofia. Leipz. 
1786. in— 3. ( Ted.). 

Job. Aug. Eber/iaid, Storia generale della Filosofia. Halle, 
1788., a. ediz. 1796- in-B. Estratto della Storia, generale. 
Halle, 1794. Ìn-8. (Ted,). 
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Geo. SoiAer . aMiouo della Storia dei interni GkwoGci dai 
Greci too a Kant. Móucbcu , 1803. in-8. ( W)- 

Fr. Jii. abbona di ui>a Storia della Bilosoiia. Laudabili, 
1807. ìn-8. (T.d.J. 

K. A. Schallcr. manuale della Stona delle venta filosofiche 
( 1. parte del tnaganino per gli cierciij dell' intelletto )■ Halle, 
1809. in-8. ( Ted. ). 

PbiL Ludw. Slitti , Irete abbona della Stona della Filo- 
sofia ; l. parte, che eoutieoe U Storia della Filosofia antica. 
Giessen, [8i3. in-8., i. pane, ebc contiene la Storia deUa 
Fila-oCa del medio evo. ibid. 1819. .0-3. (Ted-). 

Kaj. Ifsiler , abbono della Sturi, 4 della Filosofia. Muocben , 
i3r3. in-8. (Ted.). 

Jos. mikhrniul, Storia dolili Filosofia, 1. parte della sua 
jiitrodmione alla Filosofia. Heidelberg, iSly. iu-8. {Ted.}. 



Opere sopra Iti storia particolare della Filosofia, 
secondo i punti di vista indicali nel § 3(i. 

a ) Storia ili particolari epoche. 

W. T- Kriig , Storia della Filo*clLi aotira , pr itici palme ni 0 
presto i Greci 0 Roma ut. Leipz. i8t5. in-8. (Ted.). 

M'inerì , rueiro.ie sulla Sturu delia maniera di petuare «ri 
primi secoli dopo la uascita di G. C. Lcipa. 1781. iu-8. (Ted). 

UeKa resta ortuioue d'ogni Filosofìa nei lecoli XV. XVI. 
XVII. di jig'itvpUto Cromatina [Appiana Buonafede ) , la 
ijuale opera j da considerarsi come una continuinone di quella 
dello itessao autore ritata nel precedente §. Vendia , 1789., 
3. voi. ia-8. Trai). Tedesca ohi corrmioui ed aggiunte di Carlo 
Urjrfleiirctc/t. Leiju. 1 791. . tolametile a. voi. IB-6. 

Job, Gotilicb Buhte , Stona della Filosofia moderna <LU 
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l'epoca dello risi ni] ili mento delie «ionie. Gottinga, 1800-06., 
6. voi. in-8. ( Ted. ). 

A. Knyssler , memorie per servire alla Storia critica della 
Filosofìa moderna. Halle, ìtof. in-8. grande (Ted). 

Bachmann , sopra la "Filosofia del mio tempo. Jena, 181G. 
in-8. ( Tea. ). , 

1 ) Storia detln Filosofìa di Popoli particolari. 

(Sopra i piti antichi Popoli ved. sotto. § 73. e segg. ). 

Ciceroni! hislorìa Philosophiae antiqaae ; ex omnibus illius 
(criplis collegit , etc, Fricd. Gedike. Berlin , 1 783. , a. edii. 
1801., in-8. 1 

Pr. Vici. Lcbrecht Plessing , ricerche isloricbe e filosofiche 
sopra le opinioni , la teologia e la filosofia de' più antichi po- 
poli e particolarmente dei Greci fino al lemjra di Aristotile. 
Elhing, 178S., 1. parte, in-8. ( Ted ). 

adi' antichità. Leipi. 17B7. , 3. voi. Ìn~3. (Ted.). 

Idem , ricerche per ischiarire U Filosofia della più rimola 
antichità. Leipz. 1788., 1. voi. Ìn-8. (Ted.). 

Bere/ietti, Filosofia degli antichi popoli. Perugia, 1810. in-8. 

Storia dell' origine , progresso e dcradenza delle scienze io 
Grecia'cd a Roma, di Chph. Mciners. Lcmgo , 1781-1783-, 
3. voi. in-8. ( non finita ) ( Ted. ). 

The Philosophy of ancient Grecce investigai ed by Wt. 
Anderson. London , 1791. in-1. 

Dici. Tiedcniann, Primi Filosofi della Grecia. Leipi. , 1781. 
in-8. (Ted.}. 

Snlignuc de In Halle Fenelon , abrégé de la vìe des an- 
cìcns Philosophcs. Paris, 1793, iti-B. Trad. Tedesca di Grtiber. 
leipz. I70(>. in-B. 

Fr. Àst , epoche della Greca Filosofìa , pubblicate da Fr. 
Schlegel nctl' opera periodica intitolala : Europa , j. voi. a. 
guaderò. ( Ted. ). 



La scienia doli* edoraiione «rondo i principi dei Greci e dei 
Romani. Opera di Gc. Fr. Dan. Coesi. Anspach , ifloi. , l. 
prie , in-8. ( Ted. ). 

Juti. fjur. Blcssìg , diu. de origine philosopbiae apnd Eo- 
manos. Slrasburg , 1770. in-4. 

Paganinus Gntulentius , de Philojopliiae apnd Komanos 
origine el progressi!. Pisa, I(5i5. Ìn-J. (Nuovamente itampala 
nella raccolta : Nova rariomm scrìptorum col tedia Fase. IT. HI. 
Ilalac , 1717. ). 

Defendente Snechi , Sloria della Filosofia Greca. Pavia, 
1818-20. , 6. voi. in-8. ( fino al tempo dei Sofisti ). 

c ) Sloria dei diversi metodi per filosofare. 

Cr. Fr. Slìitidtin , Sloria e spirilo dello Scetticismo , prin- 
cipalmente sullo il rapporto della morale e della religione. 
Leipi.. I79i-i7u5., 3. voi. in-8, ( Ted. ). 

J. Gerh. Fottìi , de pnilosophiae et philosophonitn sectis , 
lib. II. Hag. Cora. ttì58. , in-4. ; contili, atipie supplementa 
adjecit Jo. Jac. a Ryssei. Lipj. ifigo. in-i. et Jenac, 17o5. in-i. 

Imnian. Zecndcr , de notionc et gcneribus >S*ccpt teismi et 
hodiema praesertim ejui ratione. Beri). 1 79S. in-8. 

( Gli scritti relativi alle particolari leu ole della Filosofìa , 
possono vedersi nei rispettivi loro luoghi ). 

d ) Stori/i di f/nrtìoitari idee, princijij e dottrine. 

Hisloria philosopnica doctrinac de Idcis , di lab. .lac. AYi<- 
cker. Augsburg , 17^3. in-8. Ved). del medesimo misceli, (list, 
'ptil. p. 5(ì. e legg. 

Chr. Fr. Po/t, Fasciciilus common tatìonum metaphysLcaruni , 
quae continent bisloriain , dogmala atque con traversi ai dijitdi- 
catas de primis pi-incipiis. Jena. 1737. in— 4. 

Gali. Goltbiir. Satinami, rommcntalio in (pia hislorìa do- 
ctrinae de ibnlibus et orni coguilionts humanài: ita conscripU 

Storia tklla Filosofia. T. I. 5'' 



66 

ut, ut iilorum pùlìiiiraum ratio tubila sii , quie Pialo , Ari- 
Slolclcs , Carlesius, Lockius, Leibnitiits et Kantiiis de liis fon- 
tihus probare studuerunl. Goelliiig, i8jI. in— (. 

G. Fr, Cren\er, Philosophoruro vetcruni loci de providentia 
divina , iternipie de fato , eniendantur , eiplicantur. Heidclb. 

iSlli. ÌD-4. 

Charl. Batteux, histoìre des esuses première!. Par. 1769., 
a. toI. in-B. Tradii;. Tedesca di J. J. Engel. Leini. 17;3. 
in-8., nuova edii. 1791. in-8. 

Chpb. Goltfr. Barditi , epoche delle più rilevanti idee filo- 
solìcbe, I. parte. Halle, 1788. in-8. ( Ted. ). 

Cbph. Meiners , bùloria doclrinae de Vero Deo. Lemgo , 
1780. in-8. Trad. Tedesca di Jlfeusching. Dnitburg , 1791. in-B. 

Jenkin Tliomusii , liist. AlbcUmi breviter delincala. Bai. 
1789.; Alt. 1715. ed. auct. Lond. 1716 in-8. 

Jac. Fran. Badtìei , llieiei de Atbeìsmo et superstitioa*. 
Jenae, 1717. in-8. 

Jac. Fr. Rùimaimi , List uria universali! Albelsmi. Hildesheini , 
I7a5. in-8. 

J. Gotilieb Bufile , de orto et progressi! panteismi inde a 
Jicnopbane CoIojiLouio primo sjus auctore ujquc ad Spinciani , 
commenti, soc. reg. Gollìng , voi. X. p. i5j. 

Hugo Groliui , Pliilosopborum senlentiae de fato et de eo 
quod iti nostra esl latratale. Amst. lb'48. in- II. 

J. C. G. H'erdemann, Saggio di una Storia delle opinioni 
sopra il destino e 1' umana libertà, dal più rimoti tempi Una 
ni più recenti pensatori. Lcipi. 179J. in-B. (Ted.). 

Jos. Priestley , history of the pbilosophieal doctrine concer- 
niog the oligiue ol tbe soni and 1)10 nature of mailer, nelle 
sue duquùitioni rclating to mailer and spiril. London , 
1777- Ìn-8. 

Ju.icb. (fiorini, li istoria critica de immorlalitate morlalmm. 

Hambureo , 1 735. in-8. 

Adam. W, Franien , storia critica della dottrina della im- 
mortalità dJJ'anima nei tempi anteriori a G. C. Lnbcck , 1747. 
in-8. ( Tcd. ). 
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, J. Fr. Collie , hutoru sudimela ilograatis de vita «terna. 
Tùli.. 1770. in-j. 

dir. Wilh. Flugge, Storia dell» eredema nell' immortaliti, 
nella risurreiione ecc. Leipi. , I7gi-g5. , a. parli, in-8. (Ted.). 

Saggio di un propello Storico-critico delle dottrine ed opi- 
nioni dei piii raggila rdevuli filosufi moderni soli' immortalila 
dell' anima ornarla. Altona , 1796. in-8. ( Ted. ). 

Dan. ffytcnbach, de questione , (juae fuerit veteriim pbile- 
sopborum sententia de vita et slatu animarum post mortoti 
corporìi , 17S3. 

Struve , bist. doctnnac graccontia et romanorum philosopho- 
Tum de statu animarum post mortela, Altana t8o3. 

Cari. Phil. Con\\ desti"" dell' ipotesi della tra ami grazi on e 
delle anime. Konigilierg. 1791. in-8. ( Ted. ). 

Stelli ili , àt ortu et progressi! niorttm atqnc opinionum ad 
more; pcrlineulium specimen, nelle sue disserta «0 ni. Padova, 
176!. in~4. 

Clirist. Giove , trattato sopra i diversi principi della Morale 
da Aristotile fino ai tempi nostri. Rrcslau , T7g8, in-8. (Ted. ) 
t come run l mila f.io ne di questo : Consideraiioui sopra i generali 
priucipj della Morale. Ibid. 1798. in-3. (Ted.). 

Geo. Dreniti, risultati dilla ragione filosofante sopra la 
natura della moralità. Leipi. J797. . -'■ pai'ti , ii-.-H. j Ttil. I. 

Sloria della dottrina ilei!' iadifioMnu, udì' opera intitolata : 
AdUplwm di C. Chr. Ebrh. Schmid. Jena, 1H09. in-8. ( Ted. ). 

Gotllicb. Jlitfeùaui , saggio sopra il principia del diritto 
naturale. Leipi. 1783. in-8. (Ted.J. 

Joh. Cbr. Fr. Meistcr , del giuramento sccoodo le idee della 
pura ragione. Opera premiala, l.cipzigc Ziillicbau, l8to. iu-4. 
( Ted. ) , ed altra opera pine premiata dello stesso autore sopra 
la diversità delle opinioni tra i filosofi intorno alle primarie 
proposi ti tini della Morale e del Gius Naturale. Ibid. i8u. 
in-j. (Ted. ). 

- Mitb. Bùsnaam , Storia della dultritia dell' associamone 
delle idee , j 770'.. in-8. ( Tedi ). 



Lo slesso argomento più rircostaniiato nel saggio sopra li 
immaginazione di J. G. Ehreur. Mima. , i. edii. Halle , 1 79S. 
in-8. Ted., e ncll' antecedente suo scrìtto: Parai ipomena ad 
liist. dortrìnie de associationc ideanim. Hai. 1 787, io-8. 

e ) Storia delle particolari scien-e filosofiche. 

B. T. ( Bas. Terrij , Storia critica ilellc opinioni filoaof. ecc. 
intorno all' anima. Padova, 1^70-78. Ìn-8. ' 

Fr. Aug. Carns, Storia della Psicologia. Leipi. tBo8., 3. 
voi. delle opere postume ( Ted. ). 

Jo. Alb. FnìiHcii , Specimen elcncticum bistoriae logicae, 
llatnl. 1799. in-*. » ' 

Job. Gc. 'Patch , hutaria logicae . ne' imi Parcrgis acade- 
micìs , p. <53., segg. Lips. 179.1. in-8. 

Joach. Gè. Daries, Meditatiunes in Logicas vetcrum : appen- 
dice alla sua Via ad vcrìtatem. Jena, 1755. in-8. 

Fiilkbnrii , breve istoria della Logica presso i Greci : nella; 
sna raccolta, (. quadern. ti. (Ted.). 

io. Gottlìcb. Buhlc , de vcleruni philosopliornm graecornm 
ante Àmtotrlem ronaminibus ili arte logica invenienda et per- 
fkienda : nei comrncntt. soc. Gotting. tom. X. 

W. L. G. Prlin : de Eberstcin , saggio d' una storia della 
Logica e Metafisica presso 1 Tedeschi da Leihniti fino ai tempi 
prcsanli. Halle, I79Ì-99- . W. ìn-8. ( Ted. ). 

Sara. Fr. Buchieri , liistoria Melapliysiccs. Witlcmberg , 
17^3. in-8. 

Lud. Petr. tfachtin , diss. de progresso pbilos. tbeoreticae 
saec. XVIII. Luud. 1796. in-*. 

Jac. Thomas:! , bistor. variac ibrlunac , i]uam disciplina 
Melaphvsica jara sub Aristotele , jam sub Scboiaiticis , jam sub 
rcceDtioribuj esperta est; in testa alli suoi Erotema! a ni ctaphy- 
aica. Lips. 1 705. in-8. 

B. T. ( Bas. TeriiJ, Storia critica delle opinioni filosoli- 
ebe ecc. intorno alla Cosmologia. Pad. 17H8. in-8. Tom. 1. 
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ALCUNE PHELIWRARI OSSERVAZIOKI SOPRA 1." AXOÀHENTO 
DELLA RAGIONE FILOSOFANTE, 

5 4i. 

Il filosofare ha la sua origine nella ragione , 
la quale trovasi nel più strétto rapporto con tutte 
lé facoltà della mente umana. Lo spìrito umano 
è l' interno fondamento di tutte le attivila e cam* 
b lamenti , che formano la vita interiore e che 
sono soggetti a leggi proprie. Egli viene dapprima 
eccitato da impulsi esteriori ; segue poscia nelle 
sue direzioni e ne' suoi conati degli oscuri senti- 
menti , finché acquistando la coscienza di se me- 
desimo spiega una libera e spontanea azione. 

5 4* 

Conoscere non è altro che rappresentarsi un 
Oggetto detcrminato , o aver la coscienza di una 
rappresentazione e del suo rapporto a qualche 
cosa determinata , diversa dalla rappresentazione. 
A ciò richiedesi l'intuizione ed il pensare. Per mez- 
zo di quella un oggetto viene rappresentato quale 
si offre nella sensazione ; per mezzo di questo 
l' oggetto medesimo connettesi in concetti e giu- 
dizj. La ragione rannoda questa connessione ad 
una unità ancora superiore , per mezzo di idee e 



di principi ,' e tende a riconoscere ogni connes- 
sioue in ciò die non è condizionato . ossia nel- 
f assoluto. 

5 43- . 

L' oggetto della cognizione è il subbiettìvo e 
1' obbiettivo , ciò che immediatamente può essere 
percepito, e ciò che ha relazione col percepito. 
Per mezzo dell' intelletto noi chiediamo ed inve- 
stighiamo i fondamenti, le cause, le condizioni 
del nostro rappresentare , del nostro sentire ed 
appetire, e degli oggetti che vi si riferiscono; 
mediante la ragione , gli ultimi fondamenti , le 
ultime cause e condizioni. Per mezzo dell' intel- 
letto noi ci formiamo delle regole pdr l'appetire; 
per mezzo della . ragione noi a s soggettiamo tutte 
queste regole ad una suprema legge che deter- 
mina la forma assoluta , il più alto scopo del li- 
bero agire. L' unita , il nesso , X insieme di ogni 
nostra cognizione cosi teoretica , come pratica , 
sono opera del pensare , il quale si manifesta per 
via dell' intelletto , della ragione e della forza 
di giudicare. . . 

5 44. 

Per mezzo della riflessione e dell' astrazione 
noi distinguiamo ciò che vi è di originario nel 
conoscere , nel sentire ed appetire , da quel che 
è acquisito , dalla materia che porge loro ooca- 
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sione di manifestarsi , e solamente nel primo si 
può trovare una soddisfacente risposta a tutti i 
problemi che dalla ragione vengono proposti alla 
Filosofia; poiché l'obbiettivo è accidentale , mu* 
labile ( indetenuinabde. Ma ia Filosofia è il cono- 
scere razionale ,' che , fan per iscopo i supremi 
prìncipj della cognizione, e gli universali e « eces- 
sai- j fondamenti, leggi e lini degli oggetti , deter- 
minali mediante la primitiva organizzazione dello 
spirito umano. •. • . . ■ ; 

Ogni cognizione e qualche cosa di subbiéttivo, 
Contenuto nella coscieuza, e come tale ha una 
realtà subbiettiva, Il convincimento , eh' essa ab- 
bia anche una realtà obbiettiva , si fonda so- 
pra idee di esperienza , sulla sensazione , per 
mezzo della quale noi percepiamo siccóme data 
immediatamente qualche cosa a cui si riferisce 
la cognizione. Gli oggetti della Filosofia non en- 
trano nella sfera della intuizione , ma sono pura- 
mente pensabili: E coni' essi si fondano sopra 
l'essenziale costituzione dello spirito umano (§: 44 - )> 
-cosi nella loro universalità e necessità è riposta 
la certezza della loro realta, non solamente sub- 
biettiva, ma altresì obbiettiva. Tutto oiò che ai 
connette coi fatti positivi della nostra coscienza 
noi dobbiamo , quali esseri ragionevoli , ritenerlo 
per obbiettivo e pei- vero; .■'„■< 



La Filosofia, come scienza, tènde ad una siste- 
matica cognizione deile ultime., ossia primitive 
condizioni , cause e leggi di ogni cognizione. Que- 
sto sistema presuppone un completo sviluppo delle 
leggi originarie dello spirito umano, ed una com- 
pleta deduzione di quanto su di esse si fonda, 
senza salti e lacune. Poiché senza di questo , non 
si può mai formare un completo sistema dell'uma- 
na cognizione , il quale sia in se solidamente fon- 
dato ed armonicamente connesso. 

5 4;-' 

Mediante la Filosofia deve ogni cognizione es- 
sere fondata e connessa in un tutto armonico ; 
essa dee quindi avere delle fondate pretensioni 
alla verità ed alla certezza. Tutte le verità esi- 
gono infatti una prova , ossia Una deduzione da 
un principio superiore di cognizione fino ai su- 
premi, i quali uon possono essere provali, ma 
solamente dedotti, cioè (secondo Frìes) additati, 
mediante 1' analisi della facoltà di conoscere , sic- 
come ciò che v' lia di primitivo e dì immediata- 
mente certo, nella necessaria connessione col con- 
dizionato e derivato. La Filosofia come scienza 
fondasi per conseguenza sopra qualche cosa im- 
mediatamente vera o certa, e sopra la perfetta 
unità ed armonia di ciò eh' è derivato con ciò 
eh' è certo in se medesimo (*). Nella ragione rac- 



clitiirlr'si la suprema sorgente di Ogni certezza , 
ed un sistema di principi c di cognizioni deri- 
vate , il quale è assolutamente vero per se atesso 
e per la sua intrinseca armonia. 

(*) Alcuni Filosofi ( Spinola , Wolfj non conobbero queste 
VcTlti : altri deputarono «opra h verità e la cerieila immediata. 

■ ■ ■■ > i 4^, ••• - ■■■> ■ 

Ma prima clic la ragioni! giunga ad una tale 
Conoscenza di sé medesima ; deve passare per 
molli gradi intcrmedj di sviluppo e di propria 
istruzione; scorrendo* i qualr-ess», non cono- 
scendo \wr anco il principio supremo , e non lo 
rintracciando là , dove unicamente può ritrovarsi, 
prende qualche cosa di subordinato in luogo di 
questo principio , cerca certezza fuori della ra- 
gione , commette errori di più Sórte nelle prove 
della cognizione filosofica , si sforza d' indagare 
ciò che non ò indagabile , e per tal modo viene 
ad essere in discordia con se medesima. 



Lo sviluppo della ragione (§ 4& ) presuppone 
lo sviluppo delle altre facoltà dello spirito. Poiché 
sebbene in queste si manifesti in un grado infe- 
riore I' attività della ragione , la più completa di 
lei attività congiunta alla propria coscienza é li- 
bertà esige nondimeno il precedente sviluppo delle 
altre facoltà mentali , c 1' ultimo determina 
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la. sfera , la direzione e la ..subbie Ili va qualità del- 
l'attività della ragione: ■ : ; . , ... ; 

Questo sviluppo , che sia in grande sia in pie- 
bolo avviene dietro uri andamento analogo % pre- 
suppone un interno principio di attività , e certi 
mezzi di eccitamento. ,Av vi iteli' uomo una ten- 
dènza all' attività della ragióne , tendenza che 
viene determinata da un sentimento ed interesse 
dello spirito, e da altre eause subbiettive , ili 
modificazioni e gradi innunietcvoli , e che perciò 
è sottoposta a certe limitazioni , che segnano da 
un lato gli Ultimi confini dell' attività , e dall' altro 
la propensione alla inazione. 

Nata. Assai granile è II discordia dei filosofi intorno »1 
conce» o della ragione e al dì lei rapporto all' intelletto. Se- 
condo alcuni esja è solamente una facoltà formale , secondo al- 
tri un meno di cognizione materiale e formali al tempo stesso , 
teoretica e pratica. Vengasi il Programma di Brnchmahn sdii 
confusione del linguàggio e delle idee dei Filosofi' tedeschi re- 
lativamente all' intelletto ed alla ragione. Jena 1B14. in-j, 
( Ted. ) , e parecchi altri scritti pubblicati all' occasione della 
contesa tra Jacabi c Schelling. 

. ; ( Si. 

' La stessa attività considerata , che noi chiamia- 
mo il filosofare (§ a.), presuppone anch'essa l'atteri- 
eìomc -, la riflessione e 1* astrazione. Queste pure 
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si manifestatici in divèrsi gradi, ed indicano la 
diversità delle forze mentali. 



s te 

Mezzi eccitanti soiio ; 1' organismo dell' umana 
intuite , ceni particolari bisogni , dei dubbj , dei 
sentimenti , le rappresentazioni, le cognizioni, i 
vari tentativi , la diversità , e la divergenza delle 
vedute in una simile direzione , l' influenza del 
genio , I' esempio , V incoraggiamento , la libera 
pomimicazione dei pensieri. 

§ 53. 

Lo spirito umano avanti d' investigare le cause, 
le leggi , ed i fini dei fenomeni , li presagisce 
secondo le leggi della immaginazione che assimila 
od individua. Perchè 1* nomo nello stato na- 
turale si figura ogni cosa vivente e simile a se; 
esiste per lui o piuttosto si offre a lui vagamente 
un mondo di spiriti , da principio privo di leggi , 
poscia sottoposto ad una legge straniera ed este- 
riore [Fatum). Egli presenta unità e connessione, 
prima più nel mondo esteriore che nell'interiore, 
più nelle singole parti che nel tutto, prima piutr 
tosto poetizzundo , mentre la sua fantasia rende 
obbiettivi i presentimenti della ragione , poscia 
rigorosamente pensando , e tardi egli si solleva 
dal pensare arbitrario ad un ordine Tegolare di 
concepimenti. 



S 54. .1 . . 

Dal sentimento religioso comincia lo sviluppo 
della ragione. Quanto più nel!' uomo viene a spie- 
garsi e ad estendersi il dominio della coscienza 
mediante la riflessione , tanto giù 1" oggetto i(clla 
sua venerazione passa dal sentimento alla contem- 
plazione , dai concetti dell' intelletto alle idea, della 
ragione. Egli cerca dapprima il fondamento della 
sua credenza più fieli' estendo , cioè peli' oggetto , 
poscia più nell'interno, vale a dire nel su libretto 
razionale. 

5 KS; 

In cotal guisa Io spirito umano progredisce 
dall' oscura non inviluppata coscienza alla chiara 
cognizione, dal poetizzare al pensale, dal credere 
al sapere , dall' individuale all' universale ; e gui- 
dato da un oscuro sentimento di verità , di com- 
plesso , di armonia e dì leggi cerca qualche cosa 
di certo e di necessario , a cui possano ranno- 
darsi tutti li convincimenti che lo, interessano , e 
per cui egli si rende conto dei medesimi. Egli 
prende a filosofare prima per suo proprio conto . 
poscia in generale per la ragione che pensa. Se- 
condo l' andamento naturale la Filosofia si appi- 
glia dapprima ad oggetti esterni , grandi , com- 
posti , i quali eccitano fortemente 1" attenzione , 
e a poco a poco passa ad altri più minuti , più 
reconditi, più interni c più semplici. 
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Ploliì. Questa andamento noi la reggiamo prcuo tutti i pu- 
pilli più a mena , e cuu diverse modifica; ioni ; ma in ciò no- 
tasi una difiercma , cioè che il filosofare tubbietlìvo solamtplt 
in pochi giunge al grado di «ionia. Donde proviene questi 
differeuia ? ' > 

'. 6 5(ì. 

II filosofare , qualora prenda un carattere acien- 
tifico, tende obbiettivamente a costruire un com- 
pleto , indipendente e solidamente fondato sistema 
della cognizione , mediante la investigazione delle 
ultime cause, leggi e fini delle cose (§§ i. $6.). 
Questo ò i! tema della ragione pel filosofare. Nel 
che vuoisi distìnguere la direzione , il metodo e(J 
il risultato. 

j 5;. 

Il filosofare muove o ida un isolato e parziale 
interesse , o da un interesse universale teoreticq 
v pratico ; esso procede dai principj alle conse- 
guenze ( sinteticamente ) , o dalle conseguenze ai 
principj (analiticamente). 

§ 53. 

11 filosofare si avanza o da una completa e 
profonda disamina della facoltà di conoscere alla 
cognizione degli oggetti , o dalla cognizione degli 
oggetti alla teoria della cognizione. Quello è il 
metodo critico di filosofare , questo è il dogmatico- 



;Noku Il metodo crii irò è V Onice vero metodo di filosofare , 
il quale deve procedere con rigore scientifico, ossia dogmatica' 
mente in bnon senso , sebbene ( secondo il § 55. ) il filosofare 
non cominci con quel metodo. Chi Io segue , dilaniasi filosofo 
senza soprannome. Il sistema del dogmatico, il quale filosofa 
lecoudo il metodo opposto , può contenere molte verità spet- 
tanti alla teoria idei conoscere, ma esso è incompleto , parziale , 
determinato da vedute ed asserzioni dogmatiche , per conse- 
guenza attignendo a meu pare sorgenti non tondnec ad una 
cognizione vera in tutte le sue parti ; e perciò appunto nqn à 
durevole, ma invecchia, e a poco a poco perisce. 

■ S 5 9 . 

11 filosofare non critico crrca. , con cieca con- 
fidenza nella ragione, di stabilire e di provare 
( thetice vel antithetice ) certe asserzioni o dogmi; 
ovvero , spinto da cicca diffidenza verso la ra- 
gione , di distruggere le asserzioni dogmatiche da 
altri sostenute, e, senza sostituirvi qualche cosa 
di meglio , proporre 1' incertezza ed il dubito 
corno la cosa la più ragionevole. I! primo è il 
dogmatismo il secondo lo scetticismo. 

Nola. Il dogmatico segue un' idea vera della ragione , ma 
per una strada falsa. Lo sceltico combatto la credenza fanta- 
stica del dogmatico, e cerca di stabilire l'ignoranza metodica, 
con che resta distrutta quella idea della ragione. Cosi nelle 
dottrine d' entrambi travasi misto il vero eoi talso. 
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li dogmatismo pretende , o che l'umana ra- 
gione .sii) per se I , . ■■ ti a ■ alla . - 
«ione della essenza e delle leggi delle cose , o 
ohe essa non vi possa arrivare sensa una supe- 
riore istruzione e soccorso. Nel primo raso chia- 
iiiasi miii/ni/iumi y ntziomilismn nel più lato senso, 
nel seconde stmrttiinatitratìsmo- 

* . • k 'T 11 

11 razionalismo , nel senso il più esteso, par- 
tendo talora da una cognizione , talora ( come 
quello di Jacnhi) da una credenza, spiega o colla 
realtà degli Oggetti le rappresentazioni e le co- 
gnizioni , o con queste la realtà degli oggetti. 
Quello diresi Realismo, il quale stabilisco per 
prineipio la realtà degli oggetti , questo chiamasi 
Idealismi} che incile per primitivo .1 rappresen- 
tare. 11 melodi) critico dì filosofare non parte uè 
dat semplice rappresentare , uè dal semplice es- 
sere , ma riconosce una originaria connessione 
d' ambiduc. 



Riguardo ai mezzi di conoscere, il dogmati- 
smo è o sensualismo o razionalismo nel più stretto 
senso ', ó un composto dell' mio e dell' altro ( t> 
con mescolanza — intuizione inteUetuale — o 
Storia (leda Filosofia. T. /. 6 



senza mescolanza ) : rapporto all' orìgine delle co- 
gnizioni , è empirismo ovvero neologismo , ovvero 
una riunione di ambedue; quanto all' essenza delle 
pose , dualismo o monismo , e quest' ultimo o po- 
sitivo e negativo al tempo stesso , materialismo o 
spiritualismo, o positiva soltanto, cioè il sistema 
ffeir identità, assoluta. 

. S 63. 

Il soprannaturalismo (<jGo. ) ammette clic Dio 
non solamente sin il princìpio reale di tutti gli 
Esseri , ma altresì il principio di cognizione per 
Ogni verità , mediante la rivelazione , e quindi 
stabilisce una soprannaturale sorgente di cogni- 
zione , la quale non può essere dimostrata. Esso 
è di varie specie , secondo che la rivelazione si 
considera o come generale o come particolare ri- 
guardo all' obbietto e al subbietto , ed è supe- 
riore, subordinata o coordinata alla ragione. 

Nota. Il so pra n ti muralismo ha qualche cosa di comune con 
lo scetticismo , in quanto che fa risaltare te pretensioni c le 
debolezze della ragione. Non giunge però colla critica a far al 
che la ragione conosca se stessa , ma limitandosi ad un ajulo 
sopranna tura le , degenera perciò in'uu dogmatismo di altra specie. 

Lo scetticismo è la direzione opposta al dogma-: 
tismo, mentre quegb cerca dì distruggere la cieca, 
conjcteuza della ragione nella riuscita d,ei su,c4 
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sforzi. Egli non si appoggia sopra la critica della 
facoltà di conoscere, ma sopra gli errori del dog- 
matismo , che spesse volte felicemente censura, 
ovvero sopra sue proprie dogmatiche presupposi- 
zioni relative allo scopo ed ai fondamenti del co- 
noscere. Egli è per conseguenza il perpetuo anta- 
gonista del dogmatismo , ma distrugge ogni sapere 
col volerne reprimere la presunzione. Del resto, 
ora è generale , ora particolare , ora profondo j 
ora superficiale. 

# § 65. 

Lo scetticismo è i! precursore del metodo cri- 
tico , d quale mediante un profondo esame della 
facoltà di conoscere, e particolarmente della ra- 
gione , e dietro le loro primitive leggi e fini de- 
termina la misura , il grado e la qualità della 
scienza razionale , in quanto essa è possibile ; 
come pure determina , non a rhi tra riamente , ma 
per principj , la strada che vi conduce , e la di- 
segna quale propedéutica a introduzione alla Filo- 
sofia , con che impedisce i ciechi tentativi , le 
speculazioni fatte all' azzardo , e gli sforzi infrut- 
tuosi. Esso è 1' unico vqro , e sicuro metodo di 
filosofare corrispondente al più alto scopo della 
ragione. 

6 66. 



11 risultato del filosofare (§56.) è un sistema 
ih iilosofia , cioè un lutto di filosofiche cognizioni 
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ordinato dietro principj o secondo certe vedute 
e direzioni. Non vi può essere che un solo vero 
sistema , e questi è quell' Ideale della scienza , 
determinato già nella ragione (§ $6-)- ^ a V ' F " 
tù dei \ :n j tentativi che fa la ragione individua- 
li: onde arrivarvi , nascono parecchi sistemi , i 
quali più o meno si accostano a questo Ideale e 
differiscono tra loro rispetto alla forma ed alla 
materia , secondo il grado dello sviluppo dell» 
ragione , secondo la più o meno chiara conoscen- 
7.a dei principj e dei fini della Filosofia , secondo 
la sfera delle cognizioni che vi si connettono , 
secondo il grado della destrezza e conseguenza 
logica , secondo ' a coltura del linguaggio. 

!«;■ 

Finché non giungasi ad una completa analisi 
della ragione e ad una critica più profonda della 
facoltà di conoscere , devono i filosofici sistemi 
contenere , in variate mescolanze , dell' universale 
e dell' individuale , del vero e del faìso , del de- 
terminato e dell'indeterminato, dell'obbiettivo e 
del subiettivo, Nella successiva propagazione c 
tra spianta mento dei medesimi sistemi , questi di- 
versi elementi vengono a modificarsi in mille guise 
con aggiunte , con combinazioni e separazioni (p. 
e. le idee innate di Platone , l' empirismo di An- 
sio tele), 
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I sistemi sono in opposizione fra loro, e con lo 
scetticismo-. Dà ciò nasce una lotta , la quale vie- 
ne condotta con più o meno di ardore , mediante 
V interesse per la verità , ma eh' è altresì non 
meno sostenuta dagli affetti c dalle passioni clic 
ora 1' alimentano ora la riaccendono , finché per 
ultimo o 1' indifferenza , o un cambiamento nelle 
vedute e nella direzione della ragione , ovvero la 
perspicacia logica e critica pongono un line aliti 
medesima. 

fSg. •;. . 

Parecchi sistemi vennero riprodotti sotto forma 
diverse , e spesso si rinnovarono certe filosofiche 
controversie. Questo apparente giro llon è pero 
un soffermarsi della ragione , ma un modo di ap- 
pagare più lentamente sì ma più durevolmente Ut 
tendeiìza che la porta a dilatarsi sempre più , con- 
servando le antiche idee ed anelando all' aquisto 
di nuove. Con ciò l 1 analisi diventa più sottile , 
la combinazione del possibile più complessa , gli 
sforzi diretti all' unità , alla conseguenza ed alla 
perfezione più intimi e più completi . L ideale del» 
la scienza è reso più chiaro, le condizioni di essa 
restano più giustamente valutate , le mal fondale 
presupposizioni e gli errori più diligentemente 
evitali. 



Questo progresso nell' apparente giro ed ina- 
zione, è soltanto possibile in forza del sempre vivo 
interesse pel filosoOco sapere , il quale anche può 
essere mantenuto e nuovamente eccitato dal dub- 
bio e dalle dispute , dall' antagonismo del dogma- 
tismo e dello scetticismo, dalla propensione per 
le antiche e per le nuove idee. 

HI. CAPITOLO. 

BREVE PROSPETTO BELLE VEDUTE RELIGIOSE E FILOSOFICHE 
JiF.l POPOLI ORIENTALI E DELLA PRISlA COLTURA DEI 
GRECI. 



A questo luogo sodo da riferirsi lo opero sopra le religioni 
e la sapienza dell' Oliente io generile, alcune delle quali , per 
«empio quelle di PUssing , sono citate qui sopra al § jo. 
Veggansì inoltre i trattali mitologici , come Fried. Crea^er, 
simbolica e mitologia degli antichi popoli ecc. , j. voL Lips. a 
Darmstadt, 1810. in-ia. (Ted.), i. edìi. iBao., ed anni se- 
guenti, S. voi. in— S. 

J. ùoerret , Storia mitica del mondo asiatico, 1. voL Heid- 
elberg , 1810. io-8. (Tei ). 

J. J. Wagner, idee per una mitologìa universale del mondo 
anli™. FraDcofort (Mein), 1808. in-8. (Ted. ). 

J. G. Minile, sull'età ed il merito dì alcuni monumenti 
dell' 1 antichità orientale. Berlino, 1817. in-8. (Ted.J, 

E memorie per servire alla scienza dell' anlìcliilà, 1. fasci- 
colo. Berlino, 1819. , 1. fascicolo i8ao. in-8, (Ted.). 



Pari itola rincilic una dissért azione nel i. liscie, sopra i più 
antichi sistemi religiosi dell' Oriculc. 

Siccome la collurn dei Greci derivò in parte 
(lidi' Asia, e prima fin; si desiasse il loro spirito 
scienti fico-filosofico essi percorsero diversi gradi 
di sviluppo , Cosi non e fuor di ragione il presen- 
tare un breve (jnadro delie vedute religiose e filo- 
sofiche di qnc' popoli , per fissare il punto in cui 
cominciò il filosofare , e per valutare almeno in 
generale l'influenza ch'eglino possono avere eser- 
citala sulT eccitamento e la coltura dello spirito , 
su la materia e su la forma della scienza. Gii 
Egiziani , i l"cuicj , i Caldei , i Persiani , gii Indiani 
sono i principali popoli, co' quali i Greci si sono 
trovati in contatto. 

Sopra il carattere generate del pensare in Orien- 1 
le , vedi sopra il 5 ai. 

* S 72. 

Indiani. 

Sci-mure km degli Indiaci , i Vedimi, 1 Pocioam . <d i 
Sd.xtn.nn 

Uri.,,:,-, oa doctnac divine, ouvr/gr iodico canoaiojua 
tur l'ètre suprème, le* dieui , les grani , I. • buu>roei, Ica diver- 
se! partici di- l'univer* (par Obionvitle ). Pans , 1788. io-9. 
Io ledaeo, noli* raccolta degli icritti originali 1 1 . I. tom. 
forici , I7BI. 

Haglust Gerla, or dùloguts of : ... .1 Ard|omi in trig- 

thlcen lerlurcs, nuli no lei ItsnsbitJ from tilt ciìgioal Moihrcet 
Ij Ch. mitiiu. Lodo". i 7 85. io-*. 
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V Eiour Vedam , oo ancien commuti taire dti Vedam conte- 
nint l'eiposition de s opinioni religieuses et philosonhiques dei 
indicns. Traduit Jq Samskrctan par un Brahroc ; fievu et pu- 
h!iè avcc dos olxcrvntions prèliminairei , des notes et des e'clair- 
risscinenls. Yverduto, 1778. 3. voi. in-i 1. La istruttiva intru- 
dimene alla sapienza indiana è di St. CroÌx, Versione tedesca 
di tih. Ber», 1779. in-8. '-' ' : ; ' ' 

Oupnek'hal seu theologia et philoiophia Indica edid. Anque* 
lii dit l'errori, Slrasb. 1801-t Boa. , a. voi. in-4. in .tedesco : 
compendio di Thad, Anicini Rìxncr. Nurok 1808. in-8. 

Ambertkend, ouvrage sur la nature de lame, donne' par 
ile Gitignes dina Ics Man, de l' acaduinie dei injcript. Ioni. 

xxvi. ■ t 

■ Ctesias, Slrabo, Arrianus, Palladius de gentibus Indiae et 
gracilina nibni ; Àihbroslus de moribiis Brachnlanum et alius aitcc 
nymtu de iisdeni , junclim edili cura ed. Bissati.. London , 

I668. ÌO-(. . | i 

Specimen sapientiac ludonim veterani ,. gra cce ci codi Holsti 
tlim vers. lai. ed. Seb. Gi.fr. Stark. Berol. JÙ97. in-8. 

Aln. Dùtu's, history of fliudostan freni the earliest account 
or lime tn the death of Aklrar , traviateli, front the Perflan 
of Miihamincil Casim Fefishta , by Alex. Dow. London, 17G8. 
5. volitili, in— 4. Trad. Tedesca . Leipi. 1771., 3. pari. in-8. 
Dow ha premessa uua molto istruttiva Dissertazione concernine; 
tbe fintomi, manners , ianguage, rcligion and philosophy of 
the ludoos. 

J. Zach. Holmelfs iutereslìng bislorif.ar evetilj relative lo the 
provlnccs of Bcngal and lite empire of Hindoslan. London, 17G6. 
*. voi. in-8. Trad. Tedesca di KUitker, con una sua disscrta- 
lione sopra la Religione e Filosofia degli Indiani. Leipz. 1780. 

Sirtrier. Essai sur Ics dopitics de la Mc'tcmnsychose et du 
Pnrgaloire , ci.spignra par !es Biabmins do 1' Indostan. Berne , 
177'. in-8. 

Asialik Rrsearrhes. Calcutta . 1778-91., 3. voi. Dagli ulti- 
mi furono e.itraitc le Diwrtitionj aud miseri la n co us pietej re- 
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lume, io llie liislorj ini «oiiquilics, tbe arti , sciente» and lit- 
leraturt of Asia Ly fFttliam Jnnei ami otbers. [.ondon. 1791- 
ijt., C voi. 10-8. Trad. Ttdcsri di Fi.l, , con aggiunte di 

AVcuAtr. Riga*, f 70&-97- . i P"'- '"-8. 

5)>l*m- firarnaiauicum lilurpicom . rDylhnlngicuin . cinlr et 
mouomrnlis Indie» musiti Borpiani Velitris , disaertationibiu hi* 
Borico-cul.r.i illiiitrelil Ft. Paulina! a S. B-trtJmt-»nneò. Ru- 
mae, nyi. 10-4., irad. ledesta. Gutlia. I7gj. io-8. 

Yar. ue Jlc V I. l \. : ... delle Iscri- 

liooi , di Te/muso \fiiun jo , di i/ignvl ( Menioires sur lei au- 
rica! philosopb. de l'Ir.dc nel XXVI. [ci .) e di Cutanei. 

Sopra la lingua r la ss|iicnfa degli Indiani, di Pr. &Ale- 
gtt. Heidelberg, 1808. in 8. (Ttd.). 

Vedi il Leikoit mitologico universale di Fr. M-'jfr , 1. tim. 
pubblio. ( Ted. ). 

Idem Braliuia ovvero la Religione degli Indiani. Lcìpi. 1R18. 
in-8. ( T*d. ). 

J. Ilich , Dottrina morale dei Uraniani , ossia la Religione 
degli Indiani. Beri, ù Leipz, 1705. ip-8. (Ted.). 

Ptiliér, Mjlliologic dèi Hindons , toni. 1. e 1. Paris, 1809. 

W. rf'tinl , A view oi"history. litteraturc , and rcligion of 
Hindoos, J. voi. I<jnd, 1817-1820. Particola fin ente il j. voi. 

Gli Indiani sono un antico popolo , il quale si 
distinse di buon' ora nelle arti e nell' industria , 
nella coltura civile e «ella scienza. Ma la loro 
istoria più remota è tuttora avvolta in grande oscu* 
rità , c si perde in azzardate tradizioni e calcoli 
cronologici. Non ò ancora decisa la questione : se 
la loro coltura e scienza sia indigena o di stra- 
niera origine, e se essi non abbiano da altri popoli 
acquistale iinmediatarucnln o media tante ntc delle 
idee c delle vedute, c le abbiano congiunte colle 
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loro proprie ; inoltre so ilei loro sacri libri siano 
i più antichi ed originali i Schastram , che con- 1 
tengono più pure idee , oppure i Veddrns , il con- 
tenuto de' quali non ò che il prodotto di una roz- 
za fantasia e superstizione. 

Delle quattro Caste , nelle quali si divide la 
nazione, la prima è composta ili Sacerdoti (Bra- 
mini); questa dividesi ili più sette , ed ha subite 
i-arie rivoluzioni. Con la espulsione di alcune razze 
de' medesimi , si dimisero le loro idee religiose nei 
paesi limitrofi , ilei Siam , nella China e Tartarìa. 

Il' oggetto della religione indiana è Braìima 
(il grande), il quale libn può essere compreso 
mediante nessun concetto della mente. Come Crea- 
tore , egli si chiama Èrahmà , comò potenza con- 
servatrice', ffiscfmu,- come distruttore , e rinnova- 
tore delle Forme degli oggelLi, Sfihvti. Queste tre 
cose formano la Trilliti ( Tinnirti). Le innumere- 
voli metamorfosi del IVhcìam o incarnazioni della 
Divinità soiio il principale Oggetto de' loro sacri 
libri. Si ammette anche una purificazione degli 
Spiriti , caduti in colpa , in virtù della loro tras- 
migrazione nel mondo corpòreo. 

Si trovano tanto nei libri sacri , quanto pressò 
i Bramini intorno a Dio , al mondo, e all' anima 
le piò svariate idee di realismo e d' idealismo , di 
deismo e di' ateismo , efi materialismo e dì spiri- 
tualismo. Neil' Onpnek'hat è esposto anche il si- 
stema dell' identità assoluta. Sì fatte dottrine ap- 
pariscono qui come altrettante rivelazioni , ovvero 
istruzioni dì nomini illuminati , in forma di rac- 
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«•Oliti e finzioni poetiche . ove domina un sottili? 
e profondo intendimento . ma con una direzione 
più progressiva clic regressiva. Sono mancanti del 
vero spirito scientifico e sistematico della Filoso- 
fia. Sono filosofiche invenzioni intorno alla deri- 
del mondo da Din per via d' emanazione . 
intorno alle anime die parimenti .sono un efflusso 
delle divinità , intorno alla loro preesistenza ed 
immigrazioni ne' eorpi , dipendentemente dal loro 
carattere morale. I precetti etici hanno I' impron- 
ta della nobde e dolee indole di questi sacri Dot- 
tori , e sono in p.irte detcrminati dal dogma della 
trasmigrazione delle unirne. Secondo la Religione 
di Umida , alla quale sono attaccati i Seliamani , 
i Talapoini e i Bonzi , la suprema felicità di Dio 
e delle anime umane è riposti nello stato di per- 
fetta indifferenza ed indolenza 

Tibetani. 

Olire nlciine opere citale al § 71. : AIpLabelum Tibclanom, 
anct. Aug. Aut. Georgia, lloniac , ijGa., in-8. Stayer oc ha 
dato un estratto nel suo leucon. 

P. S. Fallai. Baccella dì notizie storielle sopra le Dazioni 
del Mongol ( Tea. ). 

Jiln/irol/i , Viaggio al Caucaso. 

Hiìlltiuaui , Ricerca critica sopra la Religione Lamaica. Beri. 
I7BG. (Tei). 



I Tibetani credono al pari degli Indiani in un 
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Dio trino , nelle trasformazioni del medesimo , 
specialmente- della seconda persona , la quale sem- 
bra essere un' immagine dell' Autore del Cristiane- 
simo. Hanno inoltre diverse tradizioni intorno al- 
l' origine delle cose , ed alla trasmigrazione delle 
anime, 

' li 74. 
■ Gkihesi. 

Sinensis imponi libri classici set c Sinico idiomatc io Iati 
trad. a P. Frane. AW. Prag. 171 1. , in-(. : 

Le Chou-Liug, un des livrea sacrés des Chinois , trad. par 
le P. Gaubìl , re vii et currige' sur le leite Cbiuois par M. de 
GuigiKS , avee une notice sur 1' Y-king , aulre liyre sacre dei 
Qiinois. Paris, 17JO. in-j. 

Traile sur quetyues poinls da la religion Chìnòise , par ìé 
P. Longabard. Inoltre : Traile' sur t|uc)i]iies points imporlans de 
la Mission de la Chine par le Pere Saintc-Marie ; e; Lettre de 
Wr. de Leibnitx sur la Pliilosophie Chinoìsc. Quesli tre trattati 
sene nelle Leilinitii epist. ed. a Korthalt , a. volumi. 

Confucius , 5ioarum philosaphu, si ve sricntia sinenjìs Ut. 
exposila studio et op. Prosperi JuoatUa , Chrisl. Herdtrich , 
Frane. Ruugomont , Phil. Couplet, PP. Soc. Jesii, Paris, 1687. 
la-M 

Geo. Bcrn. BilftngéH, Specimen doctrinae veterum Sinarufn 
moralij ci practieae. Francof. 1754- ia-S. 

Chr. Walfii , Oralio de Sinarum philosopliìa practica. Fran- 
cof. 1726. ìn-4. 

Caipiovii So. Bcncd. , Mémcius seu Mentius Sincusium post 
Confncìum pnilosophus. TJps. 1 7^5. in-8. 

De-Pauw, Eecherchcs philosophìques sur Ics Égypltens et tea 
Chinois. Berlin, 1775, , 1, voi. in-B. 

Memoiics coticerinut i'histoiic , Ics scuricci, les ari», le» 
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mocurs , 1» nsages dei ChinoÌ! , par Ics Miuionnaires de Pelili 
(Amvot el d'autrts). Paris. 1776-91., jf. voi. in-j. , in led. 
trad. di Bcrgmnnn, con osst-n .i/.iuni ci] giunte di Crisi. Mei- 
neri. Lcipz. 1778. in-B. 

Vedi le dissertazioni di De Gitignes e d' allri nelle Memo- 
rie dell' Accademia delle Iscrizioni , Ioni. XXV. XXVII. XXXVT. 

xxxv ni, 

La rcligion popolare dei Cilmesi consiste nell'a- 
dorazione del Ciclo, degli Astri c delle forze della 
Natura personificate , con un miscuglio di idee su- 
perstiziose sull'astrologia, ì demouj , la magìa. 
Laokiun c Fo frani mischiarono a rmesti dogmi re- 
ligiosi, senza riformarli ncll' essenziale, certe opi- 
nioni filosofiche. Cimfurìii { terso 1* anno 55o ) 
raccolse le tradizioni di anibidue , migliorò le leggi, 
e diede buone massime di morali: , le tniuli sono 
da rimarcarsi per la ragione elio non trovasi nei 
di lui scritti alcuna traccia di una dottrina sopra 
la Divinità c la immortalili!. Mem-txu diffuse gli 
insegnamenti di Confucio. Molte idee vennero dal- 
l' Indie c dal Tibet alta China. Ma la coltura scien- 
tifica non vi ha però molto prosperato - Quale ne 
fu la cagione ? Dottrine analoghe nel Gioponc, 

8 75. 

Mose. Herodoti lib. II. Manelbonis £gjptUra , et Apote- 
Icsmalita (frammenti poco autentici). Diodor. Sic. (ed osserva- 
bili di fityai liei commentt. soc. Golt. V, VI. VII. ). Plutar- 
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lii Isis et Osiris. Porpbyrius , de Abstinentia. Jambliehus , de 
mystcrììs £gypliorum. Horapolliuis Htcrpglyphica. Hermes Tris- 
megistus. 

Fr. And. StrotJi , JEgypliaca seu veterani icriptor. de reb. 
$gypti commentarti a fragmenla. Golia, i^Ba-Só. , i. voi. 

«• 

Atban. Kirchtri Ocdipos iEgyptiacns. (iomae , iG5i-54. , 
in-fol. , et Obeliscus Pamphiljus. Ibid. i65G. , in-fol. 

D. Jablonski, Pantbeon jEgypliac. r-rancf. ad Viadrim. 
i 7 5o. , in-8. 

Frd. Vici, tehrecht Plessing, Osiride e Socrate. Beri, e 
Strali. 1783. in— 8. ( Ted. ). Ved. sopra § *o. eoi. b). 

Karl. l'hi!. Starili , sapienza simbolica degli Egiziani ecc. 
Berlin. 1793. ìo-8. (Tei). ' 

Conr. Alitimi, Corani, de sapienti» , eruditionc atqup inven- 
ti! J^yptiorum, in s. eiercitt. elegeti, pag. 9S. sqq. 

Cbr. Aug. Heuinann , della filosofia degli anltrbi Egiziani , 
De' suoi : Ada pbilosopborum , II, GSg. sfjq. (Ted.). 

De Pattai , Recberches pbilosophiques sur les Egyplieiis et 
Irs Cbinois. Beri. 1773., a. voi. iu-8. In (ed. da Kriinit^. 
Beri. , 1774. , 3. voi in-8. 

J. GuL Meìners , Saggio sopra la storia della religione de- 
gli antiebi popoli , principalmente degli Egiziani. Cutting , 
J 77 5., iu-8. ( Ted. ). 

Idem Saprà il culto degli animali, nelle sue miscellanee fi- 
losofiche, pari. 1. pag. 180., e diversi trattali del medesimo, 
nei camm. sor. Gotting 1780-89-90 { Ted.). 

Paul. Joarb. Sìg. Fogni, Saggio sopra la religione degli an- 
tiebi Egiziani e Greci. Niirnberg , 179J. iu-j. (Ted.). 

Jo. Chpb. Giitterer , de TLcogonia jEgyptianim , in comm. 
soc. Gott., voi. V. e VII. De Mctcmpsychosi , immortali! a tis 
animorum symbolo aegyptiaco , voi. K. 

Cratxer, Simbolic. vcd. § 71. 



Digiiizcd 0/ Google 



Gli Egiziani suuo un popolo ragguardevole per 
]' alta antichità della loro coltura , e p"èr V impronta 
caratteristica tli tutU i loro regolamenti. I loro 
Sacerdoti die (brinavano una separata (.'asta, era- 
no i possessori di ogni dottrina, e di una sacra 
scrittura geroglifica (*). In che consistesse la se- 
greta loro sapienza (dottrina esoterica), non se 

10 può determinare con c erte 7.7. a , per mancanza 
di sussistenti monumenti. Verosimilmente essa era 
relativa alla religione popolare ( dottrina esoteri- 
ca), la quale comprendeva 1" .adora zinne degli a- 
slri (Sanciamo), e quella di certe bestie ( Feltti» 
seismo ) come loro simbolo , il culto degli eroi 
divinizzati (Tbatit 0 Thol. HcTmès , Horus ) , e 

11 dogma della Metempsicosi (1), Sembra che la 
qualità del paese abbia innalzato al grado di 
scienze fondamentali dei Sacerdoti la Geometria 
e l'Astronomia, alle quali si congiunsero l'Astro- 
logia ed altro superstiti più , in generale molto gra- 
dite agli Egiziani. Quanto si siano C9si avanzali 
in questi , e in altri rami dello scientifico sapere, 
1100 lo | . - ■ - ■ determinare con certezza, ma non 
si può Dire molto alta slima di lle loro cognizioni, 
malgrado i viaggi che i Greci fecero in Egitto. 

Dopo la fondazione del regno Greco-egiziana 
si mescolarono per modo la coltura greca e la 
egizia i elio diventò sempre più dillicile una dilu- 
cidazione della indigena aulica coltura e scienza. 



{*) Vcd. flccrcti : Idee sopra la Politica , il Commercio ecc. 
digli antichi popoli ecc. e gji articoli 4<J nuovo Giornale Ielle» 
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ratio dì Lipsia 1S1U. , Le IL, sopì» i nuovi tenutivi, onde 

spiegare i geroglifici ( Ted. ). 

Vtd. anche le nuove opere sopra l'Egitio.; Viaggi , ere, Bel. 

{>} HerÓdot. IL e. u3. 

i ~ 6 - 

Caldei. ' 

Si consultino le sorgenti ebraiche. Diodoro di Sic. Strab. 

Berosi Cbaldaica, nell' opera dì Scaligero, De einendatione 
temperilo ; ed in Fabrie. BibL gr. t. ij-, pag, 17S. ; ed il 
libra probabilmente nqn autentico , intit. Antiquitates totìus or- 
t>b , pubblicato nelle Fr, Jo. Annii anliquilt. varr., voi, XVII. 
flomae 1798. , ed altrove. 

Stanley , Philosopbia orientalis. 

Aug. Lud. Schlò'ier , Dei Caldei, nel repertorio della lettera- 
tura biblica, pubblicato da Eichhanx, toni. VUT. e X. (Ted.J. 

I Caldei erano dedicati al citilo degli Astri ed 
all'Astrologia, ciò che avea il suo motivo nolla 
posizione del loro paese. Quindi il culto degli 
astri ricomparve anche dopo la nascita di G. Cri- 
sto sotto il nome di Sabeismo. La dotta Casta , 
che di preferenza portò il nome di Caldei , con- 
servò le astronomiche osservazioni , e la falsa sa- 
pienza astrologica. Piti tardi fu essa depressa dai 
Maghi , e degenerò in una classe di volgari astro- 
loghi. La Cosmogonia di Beroso mostra evidente- 
mente una straniera origine, del pari che gli apo- 
crifi oracoli Caldei. La divinità principale di que- 
sta nazione chiamavasi Belo. 



Digitized byGoogl 



Persiani. 



Erodoto, Pljlone. Aristotele, Diodoro di Sicilia , Seno/unte 
Cyroped., Slrahone, Plutarco. Adyta "f a *> ZvfoitTpov , ovrero 
Oracula Chaldiiica , in Frane. Putridi nova de universii philo- 
lophia. Venti. i5j)5. i ri— Ibi . ed in Slnnley : philosophia oricn- 
tali*. Ed. Clerici nelle sue ; Opera phiios. 

Tbomac Ilyde , hisloria reiigionis velcruni Pcrsarum tonart- 
ene Magorum. Oiunii, 1 70O-.(. Nuov. edii. 1760. 

Zcod-Avesla , ouvrage de' Zoroastre , contenant Ics idees theo- 
logiijucs , phy.^ques el morale* de ce Lc'gislattur , le» ce're'moiiies 
Ah eulte reltgicux qu' il a e't.ibli , ecc. traduil e» francai! sur 
l'originai Zcnd, nvee des reinarques, et accontagli e' dt plusieurs 
trailés proprcs à edaircir Ics matiéres qui en sout l'objct : par 
Mr. -iniuetil Dtiperron. Paris 1711,, in~4. Trad. in ted. da 
Jn. Pati Klruker, Riga, 177(1-8., 3. yoI. in-.(. Appendice 
al Zeudavesla. Riga , 1785., a. voi. iu-4. Zendavesla in pic- 
colo. Riga, 1789. gr. B. ( Ted. ). 

Stai!' autenticità del Ztud-Avesla ved. Bah le . Manuale dell» 
Storia della Filosofìa, pari. 1., pag. 6tì, ecc. (Ted.). Zacga , 
l>is«rt azioni pubblicate da JFticfier (Tei ), Falen fin, Voyage, 
ni Erskine, Dissertation sur Ics Parses daiw le a. voi. de b 
.Sor. Iht. de Bombay. 

Jnqaetil e Foucher, Memotrcs sur la pcrjonne , Ics ecrils , 
ci le systc'me philosophiijufl de Zoroastre, dans Ics memo irei de 
l'Academ. des Inscript : XXVII. \ pag. ?57. e segg. XXX. XXXi. 
XXXIV. XXXVU. XXXIX. XL., et dai» Ics mémoires de lit- 
lerature, toni. XXX. e XXXV. 

Cbpb. Mciners , De Zoroastris vita , ioslitnlìs, doctrina et 
Ara: in Not. Cumm. Sor. scicnt. Goitiug , *oL Vili, e IX. 
Inoltre, Cornm. de variis rcligioiiuia Persamm cotivcriionibus ; 
uri cummciit. Soc Goltiog. 1780. et. philos., L i5. seqq. , U. 

Storia della Filosofia. T. I. ' 7 
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ig. seqq. e sopra Zoroaitro nella biU filos. toni. IV. , p»g. a. 
(Tei }. 

T. Ch. Tychsen, Commentai, de relipionum Zoroastricarun» 
«pud exteras gcntes vestigli* , nei Nov. Comm. Soe. scicnt. Coli. 

t. XI. XII. 

The Dessatir or sacred Wrìtings of the ancients petsiao prò- 
pbets. Bombay, 1808. in— S. 

J. Ge. B/iode , La Santa_ tradiiiooo , ossìa sistema completo 
della religione degli antichi Baltriani , Medi e Persiani , o del 
popolo Zend. Frane/ sul Meno, 1820. in-B. ( Tcd. ) , parti- 
colarmente p. <55, c scg. ; e le opere del medesimo citate al 
S 7.. 

^sial. Rescarchcs , tom. Vili, c IX. 

La religione ilei Persiani consisteva nella vene- 
razione degli Astri , particolarmente del Sole , e 
delle forze della Natura , e si distingueva per sem- 
plicità e dignità. I loro Sacerdoti c Lia m ava usi Ma- 
ghi. Zoroastro (Zerdusht) nativo della Media, de- 
purò la religione de' Medi , la quale probabilmente 



Oqn era molto - differ 


ente dalla Persiani 


i. Questo 


culto si è conservato 


fino al di d' ogg 


i presso i 


Parsi nelle Indie , i 


quab furono scaci 


iati dalla 


Persia dai Maomettai 


d, e, secondo qu, 


il eh' essi 


dicono , rimasero in 


possesso dei lihri 


sacri di 


Zoroastro. ZoroastPO 




man» G. 


Cristo), seguendo la 


connine opinione 


, ammise 



due prineipj delle cose, Ormmd, ed Alirìnutn- 
Ormuzd (Oromazes) purissima immensa luce, sa- 
pientissimo e perfiìttìsiino , autore di ogni bene. 
A lui è opposto Ahritimi , principio delle tenebre, 
sia originariamente , o percliè Ormuzd è caduto 
nella colpa. Delle, Suzioni poetiche intorno alle 
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creazioni di questi due principj, intorno all'impero 
di Ormuzd , al combatti mento dell' uno contra 
1' altro , ed al finale dominio universale del buon 
principio con la ritirata di Ahriman , nel corso di 
quattro periodi , ciascbednno dei quali dura tre- 
mine anni; intorno ai buoni e cattivi spiriti (Am. 
shaspands , keds , Dcws) distinti nelle loro specie; 
intorno alle anime degli uomini ( Fervers ) , le quali 
create da Ormuzd innanzi la loro unione coi corpi, 
abitano in cieloj e nella loro condizione umana 
servono Ormuzd ovvero Ahriman , indi dopo morte 
vanno nelle sedi de' beati ovvero all' inferno ; in- 
torno alla risurrezione dei corpi dei malvagi dopo 
la sconfina d' Arimane : siffatte fi ti suoni , diasi, 
unitamente ai precetti asccttici formano il conte- 
nuto principale dei libri sacri. Questa dottrina di 
Zoroastro si diffuse assai lontano , od esercitò 
grande inllueuza mediante la Demonologia e In 
Magia. 

5 78- 
Ebrei. 

Vcd. i libri dell' Ani. Testamento. Le in traduzioni all' Adi. 
Testamento di Eichhorn , e di altri : e gli schiari menti partico- 
lari di ciascfcedun libro, come quelli di Job, di Salomone , Je- 
sus Sirach e dei Profeti. 

Flava Josephi opera ed. Haverkamp. Amslel, 1716., 1. 

Jos. Fr. Bttddoei , inlrod. ad li litor. philoj. haebreor. Halae, 
1701- in-8. edit. cracnd.aU 173I. 
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Fried. Anilr. IViiUhcr , Storia della Filosofi» degli auliibi 
Ebrei. Gdtririg. I75c, (n-j. (Ted. ). 

' Jo. Fr. Jeiwalèm, Lettere sopra i libri e la filosofia di 
Moie. Brnmwieb, 176». in-8. e (785. (Ted.). 

Will. vVarburWj divine Jcgaiion of Moses, ntiov. ed. Lond. 
1736-1 5. voL in-8.; supplemento, 1788. in-8. Trad. in te- 
desco da Schiùdi, Ij5l.,*3 ( pari, iti— 8- 

Jus- DoY, JWcJuic/is, Legislaiioue Musaica, Francf. sul Meno, 
1770-75., 6. voi. in-8. (Ted.) ; nuov. ed.ii. 177E. e l8o3. 

Will. Abrab. Tcller , Teodicea de' primi tempi, ecc, Jena , 
ita*, in-8. ( Ted. ). 

Lai. Ben. Doviti; sopra la religione degli Ebrei avanti Mo- 
«. Beri. 1813. in-8 (Ted.). 

Pliil. Bitumami, Disse rtaiio ni sopra i due primi Miti della 
Storia Molaica ; c sopra il periodo Mitico, di K11Ì11, uel Brrli- 
iut MolUiisckrift ( Giornale mensile dì Berlino ) , l8o(. pag. 
3. e j. , e iSlI. pag. 3. { Ted. ). 

Idem. Sopra il Mito 'del Diluvio. Beri. i8ia. Ìn-B. (Ted.). 
Gli Ebrei , o Israeliti ci trasmisero nei loro 
sacri libri le più antiche dottrine filosofiche sopra 
la creazione del mondo , il di lui governo e l' orir 
cine del peccato. I loro re Davide e Salomone 
erano uomini dì profonda sapienza pragmatica , 
ossia pratica. Eglino ed i loro Profeti hanno espo- 
sti! principalmente la morale in forma di Gnomi 
o, sentenze. Ma la Filosofia scientifica non fu da- 
gli Ebrei coltivata ciie più tardi, 

■ - •-: 3 Ti)- 

11 conia lune e scritti sopra dì lui. Frani man ti etc gli si il. 
tribuiscono nella Piacparat. Evingd. di Eus t bio, I, X. 
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Sancii Olii litio'» Pboenìri.-iii history Iranslatril from llic first 
bnok nf Eusebio! , ver. WÌtfc a conliimaiion , ere. Ly Eratostlie-" 
nes Cyrenaens. Witli bisturiral and crlronolngìfal remarli I.y 
Ridi. Cumberiand. Lond. 1710. Ìn-8. 

Henr. DodweU'i . Appcndti concafning SaiirlioniEiiIioii'i Plioc- 
nician history. T.nnd. 1691. in— S. 

J. D. Bajer, De. Pltocniribus eoruini]iifi studiis ri inventi*, 
Jcnac , 1709. in— {. 

J. Mieli. fTctnrith , de Plioeniemn lilteralura. Mciningar , 
l-ij. io-i. 

I Fenicj , come nazione commerciatilo, furono 
il cimale , peT di cut mezzo lungi si diffusero co- 
gnizioni, arti, invenzioni. A dHgiono dello spirilo 
di commercio ( Plato de Reptiblica IV. pag. 35<j.) 
la filosofica tendenza non polca divenire rilevante 
fuori della sfera dell' arto nautica. La storia e le 
dottrine filosofiche di Sanconiatoue o dì Moschua 
sono alicotn assai dubbio. 

5 80. „ ) 

Prima coltura dei Grecia 

Vedi sopra il § 4"o noia b. 

De Patta-, Recherei»» pbitosopluques sur lei Grecs. Borii 
Ì7S7. , voi. in-9. Traci. Ted. rari after Tizio ni di Willanmei 
Boti. 1789., 1. pari, in— 3. p-r. 

Bartltèlemy , Yoyage du Jcunc Anacliarsis eri Grece. Par» , 
I7BS. , 4- voi. Ìu-4., 7. voi. in-8. Trad. Ted. di Biasio; 
Beri. 1790-95., 7. voi. in-8. 

J. D. Hartmann , Saggio di uoa Storia della coltura del 
principali popoli della Urecia. I.emgo, 179G-1800., t. voi- 

ìo-a. itti. ). 
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C Fr. Crtuxer, Simbolici e Mitologi» degli antichi popoli , 
parli colarmeli le dei Greri. Lipsia e Darmstadt, 1810-1». , 4. 
voi. in-B. Niiot, cdb. 1819., 1. toL (Ted.). V.d. sopra 
il § 7». 

Fr. W. Jos. Schelling, sopra i Miri , le tradinoni storiche 
c le opinioni filosofiche delle prime epoche del mondo nei Me- 
mernbìlUn di Paulos, fase. V. ( Ted. }. 

Christ. Goni, ffeync, de origine et causis fabula rum Ho- 
mericarum ; nei Nov. comment. Soc. scient. Gotting, voi. VII. 

De causis mythorum veterani physìcìs; in opuse. acad. 

voi. 1. 

— De thtfngenia ab Hesiodo condita , nei Nov. comment. 

soc. scient. Gotting. , voi. Vili. 

J. Fr. Bothe , Idea d' Omero sulla Divinità Suprema. Gor- 
litl, 1768. in-*. (Ted.). 

a Guil. Halbknrt, Radiologia Homcriea. ZtìHicau, 1796.10-8. 

Fr. Goil. Sturx, De vestigiis doctrinae de animi Immani 
immorlalitate in Homeri tarminibus, ProlUsion. I. HI. Gerae 
1 794-91- ia -i- 11. 

(Jo. Dan. Sc/uUxe) Deus Mosis et Homcri comparatus. Lips. 
1799. in-4. 

Fmgider, sur les Dieui d' Homcre , nelle Mcmor. dell' Àc- 
eadem. delle Iscrizióni. Tom. IV. 

Gust. Gadolin, de lato Homcrico. Abo, 1800. in-8. 

Jo. Fr. Wagner, da fonlibus honestì apud Honorum. Luncb. 
1795. in-4. 

Chph. jirjberga-, adumbratio doctrinae Hesiodi de origine 
rerum, Deorumque natura. EHang. 1794- in-8. 

Ludw. Wathler, Delle idee d'Esiodo sopra gli Dei, il 
.mondo, l'uomo e i suoi doveri. Rinteln , 1789. in-*. (Ted.). 

H. E. G. Ptiulus, il Chaos, favola poetica e non principio 
filosofico della cronolegia fisica, ne' tuoi Mamorabilien , In. V. 
(Ted. ). 

De Orpheo atipie de mysteriii Àegyptiorum : «net K. Lycka. 
Hafniae, 1786., io-8. Ved. J. Glob. Schneitler analecta cri- 
tici, fise. 1. sect. IV. Traiceli ad Viadtim , 1777. in-8. 
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Pelr. Gtù. Pahefi , Diti, de Simonide Cco, poeta et phi- 

losopho. Ultrajccti, I7SB. in-j. 

Car. Fr. Heinrich , Epimcnide di Creta. Lipsia 180C 
ìo-8. (Ted.). 

Dir. Aniir. Bìtode , De vetcruul poetartim sapicnti'a gnomica , 
Hebraeorum imprimi» et Gratcorum. Hafniae, 1800. in— S. 

J. Conr. Diirrii , Diss. de recondita vettrum sapienti a in 
porti*. Altdorf. i655. in-4. 

El. ffei/ienmaieri , Diss. do Paetarom fabulii pliilosopbiai 
involueris. Ulinae 1349. in-4. 

Lettere sopra Esiodo , ài Crea^er e Coir. Hermann. Lipsia 
1818. ir>-8. (ted.). 

Cir. tJlob. Heyne , Progr. quo dispBtantor nonnalla de «& 
ficaci ad disc iplinam public™ privatamene Tenui issi morata 
peetarum doctrina morali. Gotting. 1764. 

La Grecia venne poco a poco tolta dallo 
stato dì rozzezza e condotta alla coltura , dai po- 
poli stranieri. Delle colonie provenienti dall' Egitto , 
dalla Fenicia, dalla Frigia, vi recarono parecchie 
invenzioni ed arti , come 1' agricoltura , la mu- 
sica , le canzoni religiose , le poesie ed i misterji 
Si può appena porre in dubbio che in coliti guisa 
non siano state portate anche varie idee e vedute 
filosofiche dall' Asia ih Grecia ; ma trattasi sola- 
mente di sapere quanta parte dì straniere cogni- 
eioni vi sia stata recata , come queste siano dive- 
nute proprie dei Greci , e come siansì perdute o 
conservate promovendo efficacemente la coltura. 
Ciò che non ammette dubbio si è , che la Na- 
zione Greca possedeva , non solamente una non 
comune attitudine alla coltura, ma altresì un alto 
grado di originalità intellettuale , per cui le Ara.' 



iliere invenzioni e idee doveano ben presto pren- 
dervi un particolare impronto e carattere , tali Lo 
più che nessun contrasto si opponeva alla pro- 
gressiva coltura, allo sviluppo delle facoltà dello 
.spirito ed al perfezionamento dei prodotti della 
intelligenza. 

La religione dei Greci , a malgrado del sen- 
suale carattere clic traeva dalla moltitudini' ilei 
mio) miti , il di cui senso era indeterminato , por 1 
geva materia ed eccitamento alle investigazioni. I 
Poeti s' impossessarono di questa materia e la 
misero in opera con l'elice artifizio. Dai Porti de- 
rivò prossimamente la coltura estetico-intellettuale , 
clic divenne poscia una scuola preparatoria di 
scientifica educazione. Particolar merito si procac- 
ciarono in ciò Orfeo co" suoi inni religiosi , eotln 
sue cosmogoniche concezioni , colla introduzione 
de' misteri , con alcuni precetti molali ; Museo 
eolia poetica descrizione del regno de' morti ; 
Omciv colle sue nazionali epopee , le quali con- 
tengono una fedele pittura dell' antico modo di 
vivere dei Greci , e molti mitici racconti; Esiodo 
colla riunione delle favole degli Dei , e con una 
lolla di nuove idee morali. Anche i Lirici, i Gno- 
mici , gli Scrittori di apologhi appartengono a 
questa classe. 

S 80. b ) 

C. G. Hej-ne , De Zrimci et Cbaroiidac legibus stqne Ali- 
tali* , in opusr. Aoadem. . voi. II. 
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Sopra li legiJuione dì Sola»» t di Licurgo, oeD* Thaiia 
■\. Selnllrt , . fueic XL : Te! | 

J • Fr. Buddei . Sapieol 11 v«icrum l>. e, dici* llluMrior» 
rrplem Graeriie lapienlum elplicita. Ralle, i6yy. io-i. 

Cbph. Aug. fleumann , Sopri t tette u pi* oli ; negli Adi. 
fihilotophoroiD X. qnadeni. ( Ted. ). 

Is. de torre}- , butoire dei tept Sage» , •>. rol. Rotterdam , 
T71S. 1716. b-8. — Àugmentée de remarqnej par Mr. de la 
Birre de Beaumarchiii; Hiya , >73(, 9. voi. ia-%. 

Nelle legislazioni de' Gréci si manifesta un ele- 
vato sentimento di libertà e di eguaglianza , una 
profonda osservazione dell' animo umano, ed una 
grande prudenza politica. Le sentenze dei sette 
Sapienti non contengono per verità che brevi ed 
energiche massime sul saggio vivere , ma dimo- 
strano però un avanzamento nella coltura ed una 
maturila della ragione , la quale non ha <T uopo 
che di una particolare direzione per occuparsi' di 
oggetti scientifici. ' ' 



ioG 

STORIA DELLA FILOSOFIA 

PRIMA PARTE 
L" PERIODO 
FILOSOFIA GRECA 

DA TALETE FISO A PROCLO , E GIOÌ DAMASCENO 

( Goo anni innanzi g. cristo , riso a 5oo ansi 

DOPO G. CRISTO) 



LUCRA TENDENZA DELLA RAGIONE VERSO LA COGNIZIONE 
SCIENTIFICA, MA SENZA UNA CHIARA COSCIENZA DEI 
PRINCIPI CHE LA DIRIGONO. i 

i 8,. 

I Greci che avevano ricevuto da' popoli stra- 
nieri i primi germi della coltura , si distinsero 
iiell' antichità col loro gusto per la poesia , per 
le arti e per le scienze. La posizione del loro 
paese , la loro religione , la loro politica costitu- 
zione , ed il loro sentimento di libertà favorivano 
e promovevano grandemente la originale coltura 
del loro spirito. Cosi divennero essi di buon ora 
maturi pel filosofare , e conservarono 1" interesse 
per la filosofia oltre l' epoca della loro libertà 
politica. 



.18*.. 

Da che lo spirito filosofico erasi destato fra i 
Greci , cercò di estendere sempre più olire il suo 
dominio , abbraccio ì più importanti oggetti del 
teoretico e pratico sapere , s innalzò ad un inda- 
gare metodico e sistematico , tentò tutte le vie 
che conducono alla scienza, stabili persino un 
dubbio metodico contro il dogmatismo, e a mal- 
grado di lutti questi esperimenti speculativi di 
rado ha perduta di vista V applicazione ai vivere 
pratico. I Greci pensatori divennero i maestri ed 
i modelli di tutti i susseguenti tempi , tanto pél 
loro spirito d' investigazione , come pei risulta- 
menti delle loro ricerche , e in generale per la 
forma e la materia delle loro indagini filosofiche , 
ma soprattutto pel loro spirito di urbanità e di 
eleganza , e per una filosofica esposizione , che 
corrisponde in pari tempo ai requisiti della scienza 
e del buon gusto' 



Lo spirito filosofico dei Greci non conseguì 
tutt' ad un tratto questa perfezione. Esso principiò 
con alcune slegate speculazioni sul mondo este- 
riore. L' attitudine per tal mezzo acquistata , la 
diversità nei risultamene , la finezza del senti- 
mento morale , 1' ognor più sentito bisogno di 
unità e di connessione , ricondussero la smarrita 
speculazione alla mente umana qua! sorgente di 
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ogni verità ; il filosofare divenne più esteso ^ più 
metodico , pi» sistematico. L' opposizione dei si- 
Stemi , lè scettiche sottigliezze, l'indebolimento 
dello spirito scientifico sopfacaricato dalla erudi- 
zione storica , distolsero nuovamente lo sguardo 
della mente umana da se medesima ; essa colle- 
gandosi collo spirito orientale cercò fuori di &C 
la sorgente della certezza, e cadde nel sincretismo 
e nel fanatismo , a cui però era alquanto inclinato 
il carattere de' Greci. 

;■ ' § «4. 

La Storia dello gtecn filosofia si divide adun- 
que in tre periodi, i quali corrispondono al vi- 
gore della gioventù , alla maturità dell' età virile -, 
ed agli sforzi dell' età decrepita; Primo periodo ; 
energica, ma parziale e non sistematica specula- 
«ione , da Talete fino a Socrate ; da Goo anni 
innanzi G. Cristo fino a 4°° anni avanti G. Cristo. 
Secondo periodo : spirito universale , sistematico , 
dogmatico -scettico , da Socrate fiuo «alla riunione 
del Portico e dell' Accademia ; da 4°° anni avanti 
G. C. fiuo a 6o anni avanti G. C. Terzo periodo: 
propagazione della greca filosofia per mezzo degli 
Ebrei e Romani , e decadimento della medesima. 
Filosofica erudizione, senza spirito filosofico; lo 
scetticismo si rialza ancora una volta in più per- 
fetta forma , ma viene ben tosto represso dalla 
Speculazione Poetico-fanatica , e dalla mescolanza 
dello spirito greco ed orientale. Passaggio della 
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greca filosofia al Cristianesimo. i)a Artafukmo fino 
a Gio. Damasceno , da 60 anni innanzi G. C. , 
fino oltre 5oo unni dopo G. C. 

• I 
Nota. VA Ast - Epoche dell» Filosofia grec* udì' Eupya 
di Fritd. Schlegel, loia. I[. , 1. quailero. (Tei) 



Fonù' .rfiV/a filosofia. Greca, 

Le fonti della Filosofia Greco sono parto im- 
mediate, parte mediate. Le prime sona gli scritti 
dei Filosoli stessi , de' quali alcuni solamente giun- 
sero fino a noi completi ; per la massima parie 
non sussistono cl|c in frammenti, nel raccogliere, 
ordinare e rischiarare i quali si sodo in molte 
e varie guise occupati i Dotti. Le mediate consi- 
stono nelle notìzie ed indicazioni sulla vita , sul 
modo di pensare e di agire dei Filosofi , le quali 
si trovano nei posteriori scrittori di vario genere 
e clie sono in parte incompleto ed abbozzate , 
in parte più complete ed ordinate secondo certi 
punti .ili vista. A questa classe appartengono a ) 
gli scritti dei Filosoli , che contengono de' rag- 
guagli sul filosofare dei loro predecessori per 
conseguenza gli scritti di Platone , di Aristotele , 
di Cicerone , di. Seneca , di Plutarco , di Sesto 
Empirico , di Simplicio ; t ) le collezioni di Dio- 
jjeue Laerzio , la storia della filosofia , che si co- 
nosce sotto il nome di Galeno e di Origene, te 
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raccolta del Pseudo-Plutarco , e di Stobeo ; c ) 
gli scritti di altri dotti Greci e Latini , come Ate- 
neo , Macrobio, Gellio , Suida ; d) gli scritti dei 
Padri della Chiesa : Clemente Alessandrino , Ori- 
gene , Eusebio , Lattanzio , Agostino , Nemesio , 
Folio. 

DUgenei Latrila! , De vitis , dogmatibw et apophtegmati- 
biu daroruni phiioiopbonim. Cura Marc. Meiboma, Amst. 1G91., 
a. voi. io-i- Cura P. Dan. Longolìi, cor. Rcgn., 1. voL 1739. 
j B _8. — Lipj, 1759. in-8. In Ted. Leipi. i8ofl. e di Snell. 
Gies«ai , 180.6. ìd-8. 

Pàttarcfiuj , de pUcilis pbilowphnrum , tiv« de pliyiicis 
philosopborutn. decrelù , lib. V. ed Chr. Dan. Scck. Lips. 
1787. in-8. 

ClaiuKi Galeni libcr vtpi tpiXorìcp ov ttToptac, m Hippo- 
cratis et Galeui operibus ex edit. C/inrterii , tata. II. pag. ai. sq. 

Origenis qxXotf«pou(i«a in Jac Gronov. the), anliq. Brace, 
ioni. X. pubblicato anche da Jo. Chpb. Wolff. 

Compcudinm blstoriae philosopkicae sntiquae aive Ehilosc- 
phumen», qoae sub Origenii nomine cjrcumièrunfur. Hamb. 
170G-1716. in— 8. 

Flav. Philostrati , vitae Sophijlarum in Philoitratorum opo- 
ribns gr. et lat. c. noi. Olearii. Lips. 1709. in— fui. 

Eunapii , Vitae philojophortun et Sopbistarum. ed. /unii. 
Antwerp. i568. in-8. ed. Commelia. Heidelb. i5o6. io-8. ed, 
&fwtti Geoev. 1616. in-8. 

Aibcoaei, Deipnosophiitarum , lib. JJV. ed. Qasaubon. Lupi 
iG57. 1GO4., a. vai. in-foL Jo. Schuxighaeusw. ArgcnJ, 
1801-7., M- To1 - '"rS. 

Joh. Siobaei , Edogae pbysicae. et ethicae , ed. Arn. Herm. 
Lud. /fami. Goti. 1791-1801., 9. part. in 4- voi.; idem, 
Sermone». Francf, 1781. in— ibi. — Ed. Nìc Schow. Lips. 
I797. in-8. 
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Frammenti della Storia e Filosofia aulica , traili dalle Molti 
Attiche di Aulo-Gellio. Lemgo. 1785. gr. 8. ( Ted. ). 

Hfacrobii , Salumai. Ed. Jac Gronevio. Lugd. Bat. 1670. 
in-8. Ed. Zeune. Lips. 1774. in-8. 

Le opere moderne sopra la gloria dulJn Fi(o«ofia presso i 
Greci sono indicate al % io. 

. I CAPITOLO. 

PRIMO PERIODO DELLA GRECA FILOSOFIA DA TALETE 
«HO 1 SOCRATE. 

Parziale non sistematica speculazione. 

Hcnrici Slep/iani, Poesis philosophira. Paris, >575. in-8. 

'UStiixoiyptt , seti gnomici poetae graeci , ed. Srunck. 
Arguii. 1784. in-4- ; e le opere sopra i selle Sapienti ed i 
legislatori de' Greci. 

Scipio Aquilianm , de placiti; philosophorum ante Aristo- 
telem. Mediol. 161S. in-4. - Op. Georg. Monalis. Venti. 1610. 
in-4. Ed. Car. Phil. Bruekcr. Lipi. 1756. in-4. 

Dietr. Tiedemani\, primi Filosofi della Grecia. Lipsia 1780. 
in-8. (Ted.). 

Fiilleborn , sopra la Storia dell' antichissima Filosofia Greca : 
nei suoi Bcytrììgen , 1. quadern. (Ted). 

Jo. Gotti. Buhlc , Commenta t io de Teleium philosophorum 
graecorum aule Arislatelem conantinibul in arte logica inve- 
jiienda et perficienda, Coinment. Soc Scieot. Gotting. Tom. X. 

Ch. Glieb. Heyne , de ca risii mylhorum veterum physicis : 
ne' suoi Opusc Accadem. Tom. I, , e le opere eopra la greca 
Mitologia, principalmente sopra Orfeo, Omero ed Esiodo. 

Frid. Boulenuech , de primis philosophorum griecornm de- 
creti* physicis. Comment. Soc. Gotting., tom. II. ano- 181 1. 
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S SO. 

Lo spiritò di filosofica indagatone si manifestò 
primieramente per mezzo di ancor rozzi tentativi 
nella Jonia al tempo del più florido stato di que- 
sto Greco paese marittimo; di la passò presso 
alcune Greche colonie poste in vicinanza, e nella 
Magna-Grecia , finché scacciatone dalle conquiste 
dei Persiani nell'Asia, e dalle civili turbolenze 
insorte nella Magna-Grecia , ottenne una sede sta- 
bile in Atene , donde la coltura, scientifica si dif- 
fuse in tutta la Grecia. 

Esso è partito dalla questione sub" origine ed 
il principio elementare del monda , e ne cercò la 
soluzioni' primieramente per mezzo dell' esperienza 
e della riflessione, nella materia ( scuola .Ionica ) 
e nella forma della, intuizione (scuola PiUagorica ) ; 
poscia mediante 1' opposizione della esperienza e 
della ragione ( scuola Eleatìca ) , finalmente colla 
riunione d' ambedue ( scuola Atomistica ) e riuscì 
ad una sofistica, la quale minacciava dì distmg-. 
gere la religiosa e morale convinzione. 

fi 88. 

Questa ricerca però , siccome esercizio preli- 
minare del filosofare propriamente scientifico , si 
avanzò progressivamente dall' esterno ossia obbiet- 
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li.vo, all' intfittìO o siibì)Ìt'llivo. La riflessioni; lìlo- 
solica incominciò dalle favole e dalle poetiche 
concezioni ( donde la phìlosophia niflhica /attira ), 
e si attaccò al viver pratico per via di sentenze 
eticHe e politiche, in gran parte espresse in forma 
poetica ( Gnomi ; quindi la philoaopiiia gnomica 
sive sentimi/aria ). Rispetto alla teoria , si succede- 
vano le ipolesi una incalzando I' allra , lìriche si 
pose per problema di cercare un sistema di eo- 
gnizion razionale. I pensatori erano dapprincipio 
isolati , senza scuota (Pittagora ne fa un" eccezio- 
ne ). I loro pensieri da prima si propagarono ver- 
balmente, poseia col mezzo di scritti, elio poco 
a poco si .spogliarono della veste poetica. 

1. SpeculUzione dei Jottici. 

5 SD- 

,1 Tak'tc. 

Abbd ile Cnnnyc, Rcchcrcbes sur lo pbilosopbc Thalc, , 
nello Memorie dell' Acca (km. delle Lcnzioui , tota. X. Ted. in 
Hisstuann Magatili f. d. Po. 1. B. 

Chi-. Alberi i Dimhrliui A nim.nl ver.- Jones IiÌ.Ldi ùo-crilicao 
de Thalctis et Pjlbagorae Tbcologica ralioiic , 1 75o. in-B. 

Godofr. r/oticquct , Disseti, de dogmatibus Thalelis Milesìi 
et Anaiagorae Clazoiueuii eie. Tubine;. 17135. io— 4- , e Belle 

Glieli. Chpb. ffarlet , irta programmata de Tualetis docili- 
tà , de principio rerum , imprimi! de ileo , ad illusi randum 
Ciccrooia de Nat. Dcoruiu locutu , iib. I. c. lo. Erlaug. 1780-84. 

■n-foj. 

Storia (Iella Filosofia. T. I. 8 
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Jo. Frid. Fiuti , Dissertai, de Theismo Thalcti Milcslo sbjii- 
ditWo. Tub. 1785. in-*. 

Goea , sopri 11 sistema di Talctu. Erlang. 1 70$. in-4. ( Ted.). 

Talele ( 600 anni innanzi G- C. ) di Milelo , 
la più florida ritta commerciante dulia Jonia , 
dopo di essersi istruito -viaggiando , trovandosi io 
possesso di alcune cognizioni matematiche , co- 
minciò pel primo ad indagare 1' origine del mondo 
dietro iu scorta di principi cm p> r >QÌ , q secondo 
le esigenze della ragione. In seguito qd alcune 
parziali osservazioni , l' acqua ( Stkip ) , fu , secondo 
lui , il principio ( àpioi } da ciu' ogni cosa trasse 
1* origine ( Aristotclcs Metaphys. I. 3. ) , c V anima 
( vììiì ) il principio motore. Tutto e ripieno della 
Divinità ( Ari slot, de anima 'I. 3. 5.). Non si sa 
Ìli qual connessione e rapporto si figurasse Tale te, 
che fossero le anime o Dei col suo principio ele- 
mentare, V acqua. La disputa sopra il suo Teismo 
( Cicero de Nat. Deor. 1. 10. ) risale ad un' epoca, 
assai rimota. 

S 9°- 

Aiiassìiìuttulro e Ferecia\\ 

Ablre de Cnnnys . Rerbercbes sur Antutmandre . nelle Me- 
mor. dell' Accad. delle Iscrii. toni. X., in Tcd. in Hissmnnn. 
H.igi7jn , 1. B. 

Fried. Schleìernuiclier , Dissert. sopra la Filosofìa di Anas- 
simandro , nelle Mcinor. dell' Accad. real. delle Scien, di Ber- 
lino, iBi5. (Ted.). 
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tlcnr. Hitler. Storia della FiluioJU Jonica. Beri. 1S11. in-8. . 
( Ted. ) ; c 1' articola A nasi] ni andrò , IV. [lari, dell' Enciclope- 
dia , ptibldic. da Ersch e Gruber. 

Phcrrcydis ulriusque fragmenta colicela a Fr. Guil. Star*. 
Ocra, ijBg. io-8. 3. edii. 179B. 

Heìnìus , Dissert. sur PhcrJrydc , philosuphe de Syre , nelle 
Meraor. dell' Accad. rea], delle Scìen. di Beri. V. 1747. in Ted. 
nella biblìot. filose!", di fftTiiiheim , toni. HI. e nel magaiz. 
di BUsntiaui , V. lom. 

Tiedemnnn , primi filoioG della Grecia , Ted. il § 86. 

Anassimandro ( nato circa 610 anni avanti 
G. C. ) parimenti di Mileto, amico di Talete , si 
applicò alla medésimo ricérca non più seguendo 
le analogie , ma die Irò una regola filosofica. La 
prima sostanza è V Infinito (a&rwpo») e Permanente, 
che in se contiene ogni cosa ('*nij>tówv ) , e che 
egli chiamo quindi l'Essere Divino { Tràw» ) > 
senza però determinarlo precisamente ed in modo 
assoluto. Solamente in esso possono avere il loro 
fondamento gli incessanti cambiamenti. Tutto ciò 
eh* fi Contenuto néu" Infinito è mutabile , e in pari 
tempo divino { Arist. PhyaicQr. L 4- HI- 4- 7- )■ — 
Simili pensamenti ebbe anche il suo contempo- 
raneo Ferecicle di Siro , il (piale dichiarò quali 
principi eterni ed immutabili , Giove ( Ztù; , ov- 
vero «jjjp ) , il tempo ( xpoVos ) , e la terra ( X*S» ) 
c presenti 1' immorlalità dell' anima nella Metem- 
psicosi (.Arist. Melaphys. XIV., 4. Diogen. Laert. 
I. 119.). Questi due pensatori sono i primi scrit- 

filns-- c -: 
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Allusamene. 

Dan. Grolhiì ( praes. Jo. Ani-. Schmìdt ), Disserl. do Asa, 
iiidcnis psydiologia. Jena, I(i8g. io-i. 

Anasshnene di Mileto (fioriva intorno all'anno 
55;. avanti G. C. ) segui la strada battuta dal suo 
amico e maestro Anassimandro; ma dietro alcune 
parziali riflessioni sopra 1' origine delle cose e 
l'essenza dell'anima, pose egli 1' Aria ( àijp ) , 
come l' elemento infinito e primilivp in luogo del- 
l' infinito indeterminato di Anassimandro ( ArisL 
Mctaphys. I- 3., Simplicius in phvsica Aristotelis ). 
Po s le rio rm ente fu rinnovato questo sistema in più 
perfetta forma da Diogene, d' Apollonia , e già vi 
sì ravvisa una più ampia sfera di vedute, ed un 
maggiore perfezionamento della facoltà di pensare, 

5 93. 

Eraclito. 

Juh. BattìlU , Disserl. de Hcradilo Epbeiio. P. L — TV. 
Schnccberg. iGSg. Ìn-j. 

Gntlfr. Qtearii Diatribe de principio rerum naluralium ci 
mente Benditi. Li[is. 1(197. in— j. ; e del medesima : Diatribe 
de rerum uatiiralium genesi ci mente Heraditi. Iliiil. 1703. ia-i. 
Queste due Disserl. fuiono emendate 0 migliorale nella sua 
traduz. dcllu Stanley, tom. II. pag. 83o. s[. 

Jo. Upmark , Disseti, de Ik-radito Epbesiorum pbtlosopta. 
Upsal, 1710. iu-8. 
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Ioli. Malli. Gesneri', Disp. de aniraabus Hericliti et Hippo- 
crai», Comm. Sue. Gotlìiig. , tom. I. 

Cbr. Gottlob. Heynn , Pragr. de auimaLus fisci j ci Hcr.i- 
iliteo placito optime ad sapientiam et vtrtutem instnictif. Gut' 
ting. 1781. in-fol., e ne' suoi opusc. Accad. , voi. HI. 

Fr. Schleiennacher , Eraclito d'Efeso, soprannominato 
1' Oscuro, rappresentato dietro gli aranci della sua opera c le 
testimonia me degli antichi (Ted.), nel 3. qtiadem. del tom. 
1. del Museo dcr Ài icrthumswissenscb alien. Beri. 1808. iti— 8. 
Vcd. F opera dì Eitier , p. 60. , cit. al § 90. 

Ai Filosofi Jonici sì rannoda Eraclito d' Efeso 
( Dori intorno all' anno 5oo. ), pensatore ragguar- 
devole pel suo carattere , pel suo spirito d' inve- 
stigazione e per l' influenza del suo sistema. Era 
egli d' indole melanconica , malcontento della de- 
mocrazia della sua citta patria , e inclinato alla 
■censura. La sua conoscenza delle strane opinioni 
emesse dai Filosofi che lo precedettero lo gettò 
nello scetticismo , da cui però poscia è guarito. 
Espose i risultameli ti de' suoi pensieri in un' opera 
oscuramente composta , che nei susseguenti tempi 
gli fruttò il soprannome di Oscuro (murava;). Egli 
pure cercò un principio elementare , come i Io- 
nici , ma altre vedute ( verosimilmente quella di 
combattere gli Eleati ) lo determinarono a dichia- 
rarsi pel Fuoco , perchè e il più polente e il più 
sottile fra tutti gli clementi. Ma secondo lui il 
fuoco era il substrato di bitte le cose , e quella 
forza della natura che tutto 'penetra, la quale ò 
anche al tempo stesso la primitiva forza pensa- 1 
triee. 11 mondo non è 1' opera ito degli uomini , 
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nè degli Dei , ma un fuoco sempre vivo , che si 
accende e si estingue secondo un certo ordine 
( Arist. "Mctaphys. I. c. 3, 7. Simplicius in Phy- 
sica Arist. ; Clcmens Alexandr. Strom. L V. ). Da 
ciò sembra aver egli dedotto d) la mutabilità os- 
sia il flusso (por, ) di tutte le cose (Plato Craty- 
lus. Voi. III. ed. Bipont. p. 2G7. ) , nel che ap- 
punto consiste la vita ( Plutarchus decret. I. s3. ; 
de Ei apud Delph. p. 227. s3g. );. £) la deriva* 
zìone di tulle le cose dal fuoco e la loro risolu- 
zione nel fuoco. La direzione dall'alto, dal basso , 
1' evaporazione ( dbutJupfcatg ). Combustione del mon- 
do (Arisi de Coelo t io- IH. 1. Plutarch. de 
Ei. Delph.; Diog. L. IX. 8 ); c) l'origine di tutti 
i cambiamenti in forza di contrasto (;to).elio;, £p's) 
e di concordia ( Ecprinj , ojjoXo/ia ) , opposizione se- 
condo leggi ferme ed immutabili (ciWpfit'sij) (Diog. 
L. IX. 7. 8. 9. Simplicius in physica ; Platonia 
Symposium c. 12.); ti) il principio di o giù forza 
è anche il principio del pensare. 11 mondo intero 
è ripieno dì anime e di demonj; le anime secclie 
son le migliori (avyì) tiipii if-ufn? aefmxzri ) ved. Ast 
nel Fedr. di Platone c. III. ed. Lips. iSio. 8. ).- 
Mediante la sua unione colla divina ragione , ve- 
gliando , 1' anima pensa 1' universale ed il vero ; 
per mezzo poi de' sensi , conosce il mutabile e 
1' individuale ( Arist. de anima I. , 3. Sextus ad- 
vers. Mathemat. VII. iafi. si]. ). Così Eraclito riunì 
in un sistema diverse idee , per il suo tempo ec- 
cellenti e nuove , anche sopra oggetti morali e 
politici; e questo sistema che noi conosciamo 



DigiiizM Dy Google 



issai imperfettamente, fu per Plalonc, pegU Stoici 
* per Anassirfcmo fecondo di conseguenze, 
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Empedocle. 

Empedocle! Agrigcntinus , De vita et pbilosophia ejus e** 
posuit , carminimi reliquia! ci anliquis scriptoribus collegìt , re* 
tcnsuit, illustravi! Fr. Guii Slurx- Li pi. l8o5. Ìn-8., ed in 
Henr. Stepham Pocsis pbilosophica. A quest' opera si aggina* 
gouo : Phil. Biittmatmi , observ. in Slunii Empedoclea , bei 
toroincnt. Soc. ubi!.' Li pi. l8t>4i — Empedoclis et Paraenidìi 
fragraenta etc restituì» et illustrala ab Amadeo Peyran. Lips, 

So. Ge. Keumarmi , Progr. de Empedocle pbilosopho, Vi* 
temb. 1790. in-fol, 

P. Kic. Bonaniy , Rocbercbes sur la vie d' Empedocle : nelle 
Memor. dell' Acc.id. delle Iwrii. tom. X. in Ted. nel magali. 
A' Bissinomi , a. tank 

Ttedemann , Sistema dì Empedocle ; nel magali, di Guel- 
ting. tom. IV. d. 3. ( Ted. k 

Tbeopb. Gust. Marles , Progr. de Empedocle. Eri. f 788- 
io. io-fol. 

D. C. L. Strave, de elemeiitis Empedoclis. Dorp. 1807. in-8. 

Hcinr. Riiter, Sopra la dottrina filosofica di Empedocle, 
nelle Literarische Anatektcn di Fr. Aug. ffoif. IV. quadcrn. 
( Ted. |. 1 

Empedocle d'Agrigento (fior, intorno all' anno 
460. ) si distìnse per naturali e mediche cognizioni 
( quindi fu anche celebrato nell' antichità come 
operatore di miracoli. Diog. Laert. L, VUL Sect 
5i. p. 5aG. ed. Meibom. ) e. pel suo talento poe* 
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tico-lìlosofìco. Alcuni lo tengono per uno de' sco- 
lari di Pittagora c di Anassagora. Il suo sistemi 
riunisci! gli elemeiiti di più altri: Ita la più grand» 
affinità con quello di Eraclito , ma se ne distingui 
principalmente i. ) per immettere di una manieri 
più precisa quattro elementi , i quali però non 
sono semplici ( nel clic egli si accorda culi Anas- 
sagora ) , e tra questi il fuoco , come causa effi- 
ciente , rappresentala prima parte (Arist Metaph. 
I. 4. de general, et comipt I. r. 8. II. 6.); a.) 
perchè oltre la concordia ( j àia ) e 1' opposto prin- 
cipio della discordia { vetxei ) ammette anche il 
fuso, come principio di spiegazione (Arisi. Pliy- 
sic. II. 4- de parlibus Animai. I-, 1. IL 8.). Del 
resto, egli considera l'intiero mondo materiale 
( lo Kfiiipoi, fu/fut , Simplicius in physìc. Arist. ed 
il Caos ) come divino; oppone la concordia "come 
causa di unione e come sorgente di ogni bene , 
<illa discordia ; trova quindi nel mondo sublunare 
ima quantità di male e d'imperfezione. (Arist. 
Melnpltys. I. 4. IH. 4. Pliitarch. de solertia imi- 
mal. ). Il mondo attuale dee rientrare noi Cimo). 
Egli distingue dal mondo sensibile Koifis; aìalnvi;, 
il mondo intelligibile, xiofia; mijto'ì , tipo del pri- 
mo (Fragni, edil*. Peyron. p. Simplìc, in Ari - 
stot pliysic. p. 7. de Coelo , p. 138. ). Pare al- 
tresì che egli cerchi nel fuoco il principio della 
vita , sebbene riconosca un essere divino che pe- 
netra 1' universo. L' anima è un aggregalo dei 
quattro elementi, perche la cognizione si fonda 
sulla congruenza dell' ubbictlu e del subbiano , ed 
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Iia principalmente la sua scile nel Sangue ( Arist 
de anima I., a., Sextus Emp. advers. Mall.cm. I-, 
3o3. VII.; lai. Plu lardi, (le Decrel. Piiilos. IV., 
5. V., a5. ). Presso di lui trovasi pure l'idea dei 
demonj e della trasmigrazione delle anime. Del 
suo Poema didattico sopra la Natura , non ci ri- 
mangono clic i sopra citati frammenti. 

II. SpECVL.fZIOXÌ DEI PlTTAGOMCI. 

. : : ' 5 94- 

Pyltiagorae aurea cailnina , Tinlaeus Locrus. Ocellùi Lucami* 
Porphyrius de vila Pylbagorae , ed. Conr. Rittershusin. Aild. 
Itilo. in-8. Trovasi anche Delle Sententiosa Tctuitisiimortiai 
Gnomiconmj opera, tom. t. ed. Glandorf. Lips. 1776. in-8.; 
-e nella raccolta de firn net. 

Jamblici de vita Pythagorica Iiber gr. et lai. illustrai, a 
Lud. fhtstero arecd. Malthus sive Porphyriui de vii» Pylhsgorae 
rum not. L. EfoUUaii et Gonr. Rittersbus'ù. Àmstelod. 1707; 
in-1. ed Tfceaph. Kiesllng. P. I. et IL Lipt, i8i5. in-8. 

fytltagorae sphera divinatoria, e le Epistola/; , negli opu-' 
scoi. Mylb, phys. di Galle, p. 735. aq. 

Socratis et Socratieornm , Pythagorae et Pythagorieorum ( 
ijnae fernntnr epistolae. ed. Ortllia. 1816. 

Richardi Bentleiì , Dissert. de Phalaridis , Themistoclis , So- 
■ctàtii , Euripidi! al ioni niello cpistolis ; in lat. senn. convertii. 
J. D. a Lenncp. Granine;. 1777. in— 4- E Bentleiì opnacola pbi- 
tologica , Dissertai, in Phalaridis epistola* et epislolam ad Ji 
Uillinm compi (eterni a. Lips. 1781. in— S. 

Sfeiimrs , Storia, delle Scienze in Grecia ed a Roma , tom. I. 
p. 187. ( Tcd. ) e trad. in Frane, da J. Ch. Lavmux , Paris, 
an. VII. 5. voi. in-8. Lo stcsio , DisJcrt. sopra 1' autenticità 
di alcune opere della scuola pit Lagone» nella Bìblici. Poilolog., 
tom. i„ V. fascic. ( Tei ). 
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TUtiemann, primi filosofi della Grecia, p. t3S. sq. (TcJ.)- 

Guil. Lloydii , Dissert. de Pythagoraa ejustjue aeqnalium 
Viti». Land. 1699. in -3. 

Hettr. Dodwtfli enerrilationes doae , pi-ima de aelate pi.. 
Iaridis , altera de aetate Phythagorac. Loiid. ijol; i ti— 8. 

Dissertaiioni aopra l* epoca di Pitlagora di De la Natile e 
Freret , nelle Memor. dell' Accad. dtlU Iscrii. , tom. XIV. , e 
nel magai, d' Hissmimn., a, toL 

Jo. Frane Buddei, Dissert. ile peregrinaiionibns Pylbsgorac. 
Jea. 1691. in-i. , c ne' suoi .Induci, falsi, pfailos. 

Ge. L\id. Jtamberger , E\erc. de vita et symbolis Pytha- 
gorae. Vitemb. 167G. in-4". 

Chph. Schrader, Dissert. de Pylhagora, in qua de ej'.s 
orto, praeceptorihuj et peregri nationibus agitar. I.lps. 1708. in-4. 

Mr. Dacier, U vie de Pytfaagore , sei symbol», ses ver» 
dorò, éte. Paris 1706., 1. voi. in-ia. 

AL . . . Viei d'Epicuro, de Platon et de Pytha gorae. Amst. 
j;5a. in-ia. 

Fried. Christ. EUekov , Storia critico-biografica della sa- 
pienza di Pittagora, trad. Ted. dal Danese di Filandro volt 
der Weistrixx. Kopenbagen, 1756. in-8. 

Aug. E. Ziaserliag, Pytbagoras-Apollon. Leipi. t8o8. io-8. 
(Ted.). 

Joh. Schejfcr , de natura et conrtitntione pbilosopbiae ita- 
liese. Upj. i66i. cum earminibus. Vitcnib. 1701. in-8. 
. J. le Clèro, nella sua Bìbliot. choisie tom: X. art. II. p. 79. 

Jo. Jac. Lehntailn , observationes ad histor. Pytha gorae. 
Franc£ et Lìps. 1731. in-.j. 

Sopra le antiche opere relative a Pittagora ed alla sua filo- 
sofia, red. gli Act. pbilosoph. di Htumann. Pati. I. II. IV. c Et 

La mancanza di genuine scritture , una quan- 
tità di . apocrife e posteriori notizie accumulate 
senza critica , e d' altra parte la misteriosa oscu- 
rità che avvolge la persona , il carattere ed il 
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piano di Pittagora e dèlia sua setta ; la difficoltà 
di distinguere con sicurezza ciò che viene pro- 
priamente da Pittagora o da suoi scolari; il risor- 
gimento della scuola Pittagorica in tempi poste- 
riori con altre modificazioni : queste sono le par- 
ticolari difficolta , proprie a questa parte della 
Storia della Filosofia , e che rendono necessaria 
la più severa critica e circospezione. 

5 95 

Pittagorà era nato a Samo { secondo Meiners 
Verso 1' anno 534- ) • si coltivò ne' suoi viaggi in 
Grecia ed in Egitto , probabilmente ascoltando 
anche Talete , Ferecide ed Anassimandro ; dopo 
un vano tentativo fatto a Samo , fondò una scuola 
ed uh a società filosofica a Croton a nelT Italia 
( quindi la scuola italica ) ; qtiest' ultima aveva per 
oggetto la coltura intellettuale , religiosa e mo- 
rale { e oltre ciò mirava anche ad un secreto scopo 
politico. A cagione di questo è avvenuto 1' ester* 
minio della società e la morte del fondatore ( se- 
condo Meiners verso 1' anno 5o4- secondo altfi 
489.)- In generale Piitagora pel suo spirito, pe* 
suoi ritrovati , pe' suoi piani ed operazioni com- 
parisce a noi come un uomo straordinario ; ma i 
suoi contemporanei ed i posteriori Greci e Ro- 
mani , per diverse cagioni , lo riguardarono come 
un divino taumaturgo. 
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Pitiagora col suo genio gettò il fondameli!*} 
delle scienze matematiche , singolarmente dell' arit- 
metica , della geometria , della musica e dell' astro- 
nomia , e le sue scoperte in queste discipline 
Bono già per se sole sufficienti ad assicurare al 
suo nome 1" immortalità. Molti de' suoi scolari Io 
seguirono in questi varj rami ; e si rese celebre 
segnatamente Fitolao per il suo sistema astrono- 
mico. Pittagora riteneva le parole ed i numeri per 
le più benefiche invenzioni (Aelian. Var. Hist. IV. 
17. Jamblickus c. 10.). La scienza dei numeri, 
che fu a lui debitrice di molto , e che egli ri- 
guardava come la chiave delle matematiche , gli 
pane essere' altresì, a cagiono della enigmatica 
stia natura , la sorgente di tutte le filosofiche co- 
gnizioni ( Aristot. Mctaph. I. 5. ). Per questo ei 
gettò il fondamento di una filosofia matematica , 
e quindi la sua scuola fu anche spesse volte chia- 
mata In scuola matematica. Di questa non ci ri- 
mangono òhe dei frammenti , nè possiamo disccr- 
nere con precisione ciò che è proprio di lui , dà 
quello Che appartiene a suoi scolari. 

Jae. Bruciar conTcnicniia nuiaerorum Pytfcagorae lum ideis 
Platonii , Misceli, hist. pbilos. 

De numerorum , quos arabico) Tocant , vera origine pytlia-* 
gorica commentatur Conr. MnnncrU Niirnb. 1S01. in-S. 
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§ 97- 

I numeri sono i principi ( £r,rlla ) delle cose 
(Aristot. Met. I. 3. Jamtlich. vit. Pyth. c. 13. 
p. 120. ex Herachde Pont. ). Siccome i Piltagorioi, 
senza conoscere l'origine delle cose vi applica- 
vano oscuramente le fondamentali idee matemati- 
che e le forme del pensare , C03Ì prendevano essi 
naturalmente il sistema de' numeri pel sistema 
delle cose , e credevano di poter additare in quel- 
lo le forme e 1' essenza degli esseri , in questo 
una imitazione, de' numeri ( p'pioi* rfwfi ri ov.s t£>h 
( Arist Metaph. I 3. 5. 6. XII. 6. 8. ). 
I numeri sono o dispari o pari ; il principio de' 
primi ù 1' unità { tiavàt ) , de' secondi la dualità 
{Sudi). I numeri dispari sono limitati e perfetti, 
j pari illimitati ed imperfetti. Il primo principio 
di ogni perfezione è dunque l' unità e la limita- 
zione , della imperfezione la dualità e l' indefinito. 
I dieci numeri fondamentali, clic sono rappre- 
sentati nel Tetractys dinotano il perfetto sistema 
della natura. Per mezzo del rapporto de' numeri 
si può comprendere V essenza delle cose , coinè 
per mezzo delle combinazioni numeriche la loro 
origine. Quindi ¥■ applicazione de' numeri alla Fi- 
sica , alla Psicologia ed all' Etica. Ma noi non co- 
nosciamo a questo riguardo che dei posteriori 
tentativi fatti con un maggiore artifizio ( Sextus 
advers. Mat. X. 249. sq. ). 
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5 98- 

I Pittagorici si figuravano il mondo come un 
tutto armonicamente ordinato ( >ufapsg ), composto 
di dieci grandi corpi ( secondo il sistema dccuda T 
rio ), i quali si muovono intorno al centro in ar- 
monici rapporti. Quindi la musica delle sfere (*). 
Il centro o fuoco centrale ( il Sole ) , anche po- 
rto di guardia di Giove ( à>iì okot ^uJ^noj ) e sua 
Monade, è il più perfetto oggetto di tutta la na- 
tura , il principio del calore j e quindi altresì della 
vita; osso penetra ogni cosa; perciò gli astri sono 
Dei essi pure , e gli stessi uomini e le bestie sono 
in parentela eolla Divinità, i Pittagorici ammette- 
vano anche i demonj , come una specie media fra. 
gli De| e 8^ uomini , ed attribuivano loro una 
grande influenza per mezzo dei sogni e della di- 
vinazione. Ma in ultimo è sempre la Divinità eli 
il Fato 1' universale principio produttivo. Nobilita- 
rono essi 1' idea della Divinità , come forza della 
Natura , per mezzo di alcuni morali attributi , 
come la veracità e la bontà ( Aliati de Coelo II. , 
i3. Diog. Vili., 27. Jamblichus 8G. 137, Aclian. 
Var. H. m , 5g. Stobaeus. Eoi Plrys. p. aofi. " 
Cic. de nat Deor. I. IL Sexl. Empir. IJL, 137. 
Plntaroh. de plac. philos. L 3. 7. II. , 4- )■ 

(") Aag. Boekh, Disputano de Platonico syilcmate cocle- 
itium globorura , ci de vera indole astronomiae Philoiajcae. Hei- 
delb. 1810. Ìn-4. 

Conr. Dielr. Koch , Dioert. Unum ibeoL pjihagor. competi.. 
diitm. Helrasi. 1710. Micb. Mourgues , Pian. ibéoìogique du 
pjthagoriiine jt des autrea sectes'. Tuulouw, 1 713., a. Tel. in-8. 
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5 99- 

L' anima è una emanazione del fuoco centrale 
( Diog. Laert. "VHI. , 28. ) 0 componesi di caldo 
e freddo etere , che può unirsi con qualsivoglia 
corpo, ma per forza del Fato dee trapassare tma 
cèrta serie di corpi. La trasmigrazione dello ani- 
me non vedesi peranco nobilitata da idee inorali. 
Del resto i Pitagorici ferero il primo grossolano 
tentativo di una spiegazione psicologica degli in- 
terni fenomeni, e di una distinzione delle facoltà 
dell' anima. Posero la faeolia di pensare nel cer- 
vello ( voùi, fpivit), e quella di appetire (3i(at) 
nel more ( Arist. de anima, L, 3. ('.ir. Tusc. Qu. 
I. 17. Diog. VUl. 3r, Stobaens. Eoli pbys. p. 878). 

Ambra». R/iodii, Disi, de Iransmi gratin ne animarum pytbs- 
gorica. Hafn. 1638. ìd-8. 

Paganini GnuifciiSìi de pylhagorira animarmi! (ransmigra- 
lione. PU. l64t. in-j. 

Essay of transmigiation in iettate of Pylhagoras. Land. i66>. 

Guil. ìrhowii , de palingenesìa relcrum , 1. metcnipsycosi 
sic dieta pylbagorka, lib. III. Amst. 1733. in 7 4. 

La morale do' FHtagorici contiene molli eccel- 
lenti germi , ma vi sono ancora poco sviluppate 
le idee generali ( Arist. Eth. Magn. I. a. ). Essi 
si rappresentano il bene morale sotto 1' idea del- 
l' unità e della determinazione ( «Ipiips [nani? ìo-cj ) , 
il male sotto quella della moltjplicità e dell' in- 
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ile terminato. L* armonia , 1' unità dell' anima ( Clem. 
Alex. Strom. IV. , c. a3. ) , la simigliala con Dio 
(o'(«ioyt2 Tipi; tÌ Sshv ) costituiscono la virtù. So-r 
pra il diritto , la di cui essenza pongono ned' cijna 
retribuzione ( ebriTrewjizt ) e sopra la giustizia , 
sembra eh' essi abbiano mediiaio, di più. Mollo 
maggior attenzione però hanno rivolta alla morale 
ascetica , e lutti i regolamenti della sella (elide- 
vano ad uno scopo morale, 

Marc Mnppi , Distri. ( Praes. J.ir. ScJwller ) de Etilica, 
pythagorica. Argon!. 1 653. ; et dans Ics Fiagnim. hist. jiliilus. 
de Windheim. 

Magli. Dan. Omcisii , Etilica pylliagorica. Altd. lGg3. in-8. 

Fr. Berna, Arcana Moralitatis ex Pylhagorae symholis col- 
lctta. Ferrar. 16G9., IV. ed. Paul. Pater. Frane, ad M. 1687. 

Jo. Mi li. Sonntag, Dissert. de similitudine nostri cum Dea 
jiylliagorico-pb tonico, Jcn. 1699. in-j. 

Fr. Buddci , Diss. de xaìapilsi pythngerico-platonica. Ila). 
1701. io-i-, e ue' suoi ; Analcct. Lisi, pliilos. 

Ch. Aug. lìolh , de eiamine conscicntiao pytli.i gerire ve- 
spertino. Lips. 1708. in-i. 

Jo. Eriedcm. Sclineìdcr , Diss. de fìvo'itj! seu asccnsu houii- 
tiis in Ctoni pytliagorico. Hai. 1710. 

Jo. 'Schiltcri , Diss. de disciplina pylhagorica , nella sua: 
Manuductio philos. looratis. Jcn. 1G76. tn-8. 

Molliludine dì precetti simbolici in Plutarco — de pueror. 
educai, ed. in Diog. Lacrt. Vili. 17. 

§ 101. 

De' più antichi Pitlagorici : Jkrnconr, Ippone * 
■Jppaso , Jicfanto , Fifaho ed Arcìùta., non sì co- 
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noscono che alntnr particolari iJcc . Ic quali de- 
rivale dalla dottrina ili Pitlagora, l i valsero die 
x modificarla. Di Ocello e di Tinteti , niente sì 
[iiu'i dire con certezza , perchè 1' opera di questo 
ultimo ■'■ un cnmppndin del Timeo di Platone , e 
inolile 1' autenticità del trattato sopra I" tuuvcno 
è ancora prnblematiea. 

Mei/ieri , bisloria de vero Drr> , p. 5u. — Iilem ; Giuria 
delle (tieoie, Tom. ). p. 58*. ( Ted. ) e Ind. Frane — Meni ; 
nella bibliat. lìlulog. de Glieli.: toro, t. quadcr. i. pag. joi. ; 
t TUiIcmann, .Spinto della GlnioGa speculatila, toni. t. p. By. 
( Ted. ). 

Tcnaemaan , Sulema della Filosofia di Platone . tnm- i. 
p. o5. ( Ted. >. 

Rmltli , Epurbc , ecc. , Suppletn. alla t. parto 1 idtm ; 
Diaipmitio de Àrtkyta Taremino , Sor. AeL Sor. lat. Jeo. , 
tnm. 1, p. 1, — Temameli de Anliytar Tateotini sita atipie 
eponimi a Jo*. JYavurn coiiscriplum. H-ifu. l8so. in-i. — 
< 1 di ■■■ ■ ■ di opere di Arebila oella .Storia 

delle itieoie di tfeiners, lom. 1. p. 5go. (Ted.) e trad. Fune 

Occ/tiu I 1 11 . 1 11 . r: natura, fiacre; ed. Aug. Fed. 
Cail. Hurlolplà. J.ìps. l Sor . in-8. . tradottn ron una diuert. 
lopra lo «pirìto di Ocello da ilanlilt . Fullcliucn , X. ;■=.».> ■ 

D. 1-3. 

Sopra le femmine pittjgnrif he : ved. JjmulicL vit. P) tb. ed. 
Koslcr . p. il. Si cila pa nicol ai melile TZ-ennu rome la sposa 
0 la figlia di Pitlasora. L-urt, Vili., li. «j. Jamlil. I. 

t. , in CiJe , opnjc. mytb. , p. 7I0. v\. Nella (arcuila di J. 
Cbph. H'off , frammenta m'alierum gr.'ccarum pruuiia, p. ni. 
*]. lì trovano delle lettere ebe tono atirilmilc- a Theano c a<I 
altre femmine pittagnridie. Ved. anche Fabrieius, biblici, gracc. 
fViehmii , jnpra le fcrociiiic piitagoricbe "lille sue opcic, tom, 
XXIV. I Ted. ). Fed. Schlegel, Disseti, wpra Diotima- Vienna , 
iSai. in-8. (Ted. ). 
Storia •Iella I-iloìoJia. T. f. tj 
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§ 103. 

La dottrina di Pitagora ha avuto una rilevante 
influenza sopra i principali filosofi della Grecia , 
particolarmente sopra Platone , c ciò coli' impulso 
e direzione data al pensiero , e coi soggetti che 
prese a trattare. Ne' tempi susseguenti tutto ciò 
che Platone , Aristotele ed altri posteriori filosofi 
avevano tratto dal fondo di Pitagora , e svilup- 
pato col loro proprio spirito , fu ascritto all' an- 
tico sistema di Pitagora, e vi si aggiunsero anche 
molle idee superstiziose. 

III. Speculazione degli Eletti. 

5 1.3. 

Libcr. de Xenophane , Zenone , Gorgia Aristoteli vulgo tri- 
butili , panini illustrata commentario a Ge. Gust. Fuelkbom. 
Hai. 1789. in-4. 

,Gc. Lud. Spnltiìngii , Vindiciae philosophornm Megartconim ; 
«objicitur com incuta ri uj in priorem partem libelli de Xcnopaane, 
Zenone et Gorgia. Hai. 1793. in-8. 

J. Gottfr. Walther, i Sepolcri degli Eleatt aperti j a. edó. 
Magd. ci Lei pi. 7714. in-4. ( Tcd. ). 

Job. Gotti, Bufile , Commentai io de orla et progressu Pan- 
teismi inde a Xenophane primo ejus auctore usipe ad Spino- 
za™. Gó'tting. 1790. in-4. Et comment. Soc Goti., voi. X. 
j). 157. 

Gir. Aug. Érandis , commenta tiomun clcatìcanim , P. I, 
(lafo. i8i3. Ìn-8. 
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I Filosofi tilt qui menzionati partirono , nelle 
loro speculazioni , dall' esperienza ; e dietro la te- 
stimonianza de' sensi posero per fondamento la. 
moltipiicilà e mutabilità dulie cose , delle quali 
essi si sforzarono d' indagare 1' origine e la rela- 
zione coli' Eterno. Ora veggiamo formarsi ad Elea, 
in Italia , una scuola , la quale osò di dichiarare 
1' esperienza qual mera apparenza, perché" trovava 
inconcepibile ogni movimento e mutazione , e di 
richiamare la realtà dell' universo alla sola intel- 
ligenza , come alla sostanza unica. Il mondo e 
Dio furono identificali. Questo Panteismo fu for- 
mato da quattro ragguardevoli pensatori , assai 
poco a noi noli in riguardo della loro vita. 

5 i»4- 

Senofane. 

Frammenti dui poema di Senofane mpìfuMWf , nella rac- 
colta di Fiitkborn, quadern. VII. o. i. ( Tcd. }. 

Job. Roschmannì, dissert. hist. philos. ( praes. Feuelin ) de 
Xepophane. Aild. 1793. in-4. 

Dici. TiedeiHonn , Xcnophanis decreta, in Nova Bibliol. 
philotog. et critic. , voi. I. fuse. 1. 

Fiillebom , Senofane , un saggio — ne' suoi : Beilmgcn , I. 
quadern. n. i. ( Tcd. ). Vcd. I' oper. cit. al § preced. 

Senofane di Colofone, contemporaneo di Pita- 
gora , il quale verso T anno 53(i. erasi portalo ad 
Elea o Velia nella Magna-Grecia , dal principio: 
dal Niente noti nasce Niente: conchiiise , clic an-j 
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che qualche coso non possa derivare il Niente, 
Secondo lui è eterno etl immutabile tutto ciò die 



realmente esiste ( to Sy > 
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può esse 
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sotto alcuna forma umana , ma gli è proprio un 
immutabile pensare e sentire al una figura sferica. 
Seguendo 1' esperienza Senofane prese a spie- 
gare la moltiplicilà delle cosi: mutabili, ritenendo, 
u quel che pare , per materia prima delle mede- 
sime 1' acqua c la terra. Egli titubò anche fra i 
due sistemi dell' empirismo e del razionalismo, e 
si lagnava essere 1' incertezza il destino dell'uomo 
( Arist. de Xenoph. c. 3. 4. Mei. L 3. 5. Sextus 
%ppl. Pyrrh. I., 234. sq. Ili-, aa8. advers. Ma- 
themat. "Vii. 49. Diog. Laert. IX. 19. ). Del re- 
sto , fu egli il primo che con buon successo as- 
sumesse <L depurare 1' idea della Divinità dalla 
indegne imagiui sotto le quali veniva rappresentata. 

5 io5. 

Parmenide. 

Frammenti dui suo poema ittfi qjttVtm ■ raccolti da Enr. 
Slcfano. — FU llcborn, fra mine ti ti di Parmenide, raccolti ed illu- 
strali, Zallìchtu , IJ9S, iu-S. (Tcd. ). Idem, nt'suoi; BeU 
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irSge , quader. VI, e VII. Gli slessi frammenti pulililicali ron 
quelli di Empedocle, da Peyron. Ved. § g5. Sopra Parmenide 
Veli, anche Dine;. Lacrt. L. IX. § il. srj. . ' 

Jacques Bràckcr , Lettre sur l'Atheisnie de Parmenide, ira* 
ditìte du latin en frane, datis la Bibliolhcquc Germanique, tetri. 
XXII. p. 90. 

Mie. Hier. GumUing, lìiflessiouì sopra la filosofia di Parmenide 
nelle GuruìUnginwi , tom. XV. p. 371. sq. (Ted.), 
J, T. Fan der Kemp , Parmenide! ( Ted. ). 

Parmenide di Elea , il quale verso 1' anno 460. 
foce un viaggio in Atene in compagnia di Zenone, 
sviluppò lo stesso sistema con maggiore preci- 
sione. La sola ragione riconosce la verità e la 
realtà ; i seilsi all' opposto non offrono che una 
ingannevole apparenza. Avvi quindi un doppio si- 1 
stema di cognizione; quello della cognizione vera, 
e quello dell' apparente ; V uno secondo la ragione , 
e 1' altro secondo i sensi ( Sextus advers. Malliem. 
VII. III. Arist. Metaphys. L 5.). Tratta di tutti 
e due il suo Poema della Natura ; noi però dietro 
i frammenti die ne rimangono , conosciamo me- 
glio il primo che il secondo. Nel primo, parte 
egli dall' Essere logico , confondendolo col reale f 
e conchiude che vcrun non-Essere non è possibile 
( to' f*n iv ) , che ogni essere { il reale ) è identico, 
che dunque il reale non ha avuto principio , che 
è immutabile , indivisibile , che riempie l' intiero 
spazio, e non è limitato che da se medesimo., 
che quindi ogni cambiamento e movimento è una 
mera apparenza. Ma anche 1' apparenza si l'onda 
eopra una necessaria maniera di rappresentare le 
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cose ( <Jn'£« ) ( Simplicius commenti in Arist. de 
Coelo ). Onde apiegare questa apparenza dei sensi, 
ammise Parmenide due prineipj , cioè il calore 
( il fuoco etereo ) ed il freddo , la notte (la terra); 
ritenendo , che il primo sia penetrante , il secondo 
denso e grave ; quegli è il positivo ( ir,m<ivpyóì ) , 
il reale , il principio pensante ; questi il negativo 
( 5Ì.U ) o piuttosto solamente la limitazione del 
primo. Da ciò egli fece derivare tutti i cambia' 
menti , anche i fenomeni del senso interno. 

§ ioG. 

Melisso. 

Aristoteli) litici de Xcnophanc, Zenone, Gorgia e. i. iti 
e Spaldicg comment. ad h. lib. Ted. % io3. 

Simpliciui in Physica et lìbr. de Coda. Ved. Diog. Latri. 
L. IX. 

Melisso di Samo { celebre Verso V anno 44- ) 
giunse , non si sa se indipendentemente dai due 
filosofi precedenti , a questo sistema dell' idea- 
lismo, che perù fu da lui ancora più minutamente 
«sposto, e in parte più profondamente sviluppato. 
Il reale non può essere prodotto uè passare nel 
nulla; esso è senza principio e senza fine, illi- 
mitato (cfireifwc, quanto al tempo), e quindi uno 
ed immutabile, non composto, nè divisibile; per 
conseguenza non v' ha in genere corpo di sorta 
alcuna nè dimensioni di spazio. Tutto quello clic 
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3 noi viene presentato dai sensi , non è che ap- 
parenza dei sensi ( té iv r.ylv ) , ed è totalmente] 
estraneo alla cognizione reale, k. ignoto in quul 
rapporto pensasse Melisso essere fra foro il reale 
e Dio-; poiché quanto ne adduce Diogene Lacrt. 
IX. a4> può anche riferirsi alle grossolane imma- 
ginazioni del popolo. 



Zenone. 
Ved. le opere citale al Q ro3. 

Car. Hear. Erdm. Lohse , Dissert. Praes. JZqfflmUr de ar« 
fcunieiitu , quihus Zeno Eleates nullum eue motum ilemonstr.ivit, 
Hai. 1794- Ì">-8. 

Diet. Ticdemann , Dtrutn jceptictii fuetti an dogmatieus 
Zeno Eleates ; Mora Bibliollicca philolog. et crit, Voi. I. fase 
II, Vcd. Slàudlin spirito dello Scetticismo, tom I. p. iG j. ( Teli ). 

Zenone di Elea , il quale col suo amico Par" 
mcnide fece un viaggio ad Atene verso la 80." 
Olimp. , si presentò come Apologista di questo 
Razionalismo , che doveva naturalmente sembrare 
assurdo al maggior numero , e con somma acu- 
tezza d' ingegno cercò di provare in via di ragio- 1 
namento , che il sistema del realismo empirico ò 
ancora molto pià assurdo (Plato Parmcnides p. ^4- ) J 
Poiché r. ) se si danno pià cose reali, competono 
loro degli attributi eonlraddilorj , simiglianza e dis-- 
simiglianza, unità e pluralità, moto e quiete* a.) 
La divisibilitk di un oggetto esteso non si puf» 
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concepire senza contraddizione , sieno pure le 
parli semplici o composte; poiché nel primo caso 
il corpo sarebbe senza grandezza e un puro nulla; 
nel secondo , sarebbe una grandezza senza unità , 
per conseguenza finito ed infinito al tempo stesso 
( Simplicius in Pliys. Arist. p. 3o. ). 3. ) 11 moto 
nello spazio contiene delle insolubili difficoltà , 
perchè se esso fosse possibile , lo spazio che in 
tutte le sue parli è infinito , dovrebbe esser per- 
corso in un dato tempo finito. Zenone si è reso 
celebre principalmente per le sue quattro prove 
logiche conilo il moto ( Arist. Phys. VI. g. ). / t . ) 
La retilliì obbt'vttii'ii dello spazio non pub comprerà- 
dcisi, senza porlo nuovamente in un nuovo spazio 
( Arist. Phys. IV. 3. ). In generale l' unità assoluta 
che la ragione concepisce come la vera realtà , 
non si può ih verun modo dimostrare nella per- 
cezione esterna (Arist. Metaph. III., 4- Simplicius 
in Phys. p. 3o. Seneca Ep. 3o. ). Con questa op- 
posizione della ragione e della esperienza Zenone 
apri la strada allo Scetticismo , e gettò i fouda- 
inenli della Dialettica , eh' egli anche insegnò il 
primo ( Plutarch. Periclcs. ). 

5 108. 

Le speculazioni degli Eleati furono più tardi 
continuate nella scuola Megarica. Esse non man- 
carono di confutazioni ; ma era diflicile di sco- 
prirne 1' errore fondamentale. Platone si accostò 
di più alla verità , mediante la distinzione delle 
idee , e de' loro obbietti. 
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IV. Speculazioni della Scuoia Atomistica. 
5 "><)■ 

Diog. Ijen. L. IX. J 33. e scgg. e Bayle Dict. art. Lem 
dppe , c Democriti:. Goti). Frid. Jenichen , Progr. dei DcmeJ 
crilo pbilosnpb. Lips. 1710. in-j. 

Job. Cbyrost. Magnani, Democriti!] reTÌTÌscen.1 , sire vita 
et pbilosopbia Democriti. Lugd. 6. 1648. Hag. i658. in-i». 

Job. Gènderì , Democritos Abdcrila pbilosophui accuratissi- 
tnus , ab iujuriis vindicatui et prùtioae faune restituii!!. Altd. 
1655. Ìd-{< 

Godo Ir. Pluucqael, De plaeitis Democriti Abderìtae, Tulingj 
17G7. in-i. e ne' suoi; Commcnl. philos. 

Job. Cont. Schwari, Diuert. de Democriti Thcologia. Cobi. 
1718. Ìd-4. 

LeucìppO , non temporaneo di Parmenide ( llof. 
Verso 1' anno 5oo. avanti G. C. ) , la di lui patria 
è incerta , oppose al sistema degli Eie a ti , die a 
torto egli accusò di una interna contraddizione , 
1" esclusivo sistema degli Atomi , il quale concordo 
coli' esperienza conservava il moto e la pluralità 
delle reali sostanze , siccome ragionevoli { Arisi, de 
generation, et corruption. I. 8. ). A tal fine egli 
stabilì la materia, nella di cui divisione si ghigne 
a qualche cosa d' indivisibile ( dropev ) come fon- 
damento della moltiplicilà e della realtà ; ed am- 
mise il vuoto come l'opposto della realtà {la ne- 
gazione ) , ma iion perciò privo di ogni realtà 
(Arisi. Phys. IV. 3.), e mediante l'unione e la 
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separazione del reale nel vuoto cerco di spiegare 
1' esistenza e gli stali del mondo. Atomi , moto , 
spazio vuoto sono i soli principj di questo sistema 
materialista , il quale non ammette , clic sostanze 
corporee. Le ultime parti elementari del reale sono 
immutabili, indivisibili, ed' a cagione della loro 
piccolezza impercettibili ; riempiono uno spazio 
ed hanno forme infinitamente varie ; le rotonde 
sono dotate di moto. In vìtIù della loro combi- 
nazione C separazione ( aùyxpnt; xxi Aanp un; ) na- 
scono c periscono i corpi ; tutti i cambiamenti 
( oUieuoi; ) e proprietà de' corpi sono determinati 
dagli Atomi , ed avvengono per necessità. L' anima 
non e altro che un aggregato di rotondi atomi , 
dai quali deriva il calore , il moto e il pensiero 
(Arist. de geo. L, i. i. 8. de Coelo i. 7. III. 4. 
Metaphys. I. 4- de anima I. c. 2. Simplic. in physi 
Arist. p. 7. )/ 

§ ,00. 

Democrito di Abdera (nàto verso l'anno 49° t 
secondo altri 47°') S ran viaggiatore > mal cono- 
sciuto dagli Abderitì , ameno naturalista , dopo di 
aver fatti molti viaggi per arricchirsi di nuove co- 
gnizioni , compose parecchie opere. Egli sviluppi 
viemaggiormeute il sistema degli Atomi { Arist de 
gen. an. 5. 8. ) e produsse delle ragioni per so-* 
stenerlo. Dal non potersi determinare il comincia- 
mento del tempo , dedusse l'eternità del medesimo j 
quella dello spazio vnoto a del moto ( Arist. de 
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gener. et corrupt. I. a. Phys. Vili. r. de geuen 
animai. II. 6. ). Egli attribuì anchtì gli atomi gra- 
vità ed impenetrabilità , come proprietà primitive. 
Ogni influenza attiva ed ogni affezione passiva è 
moto per causa di contatto, sécondo il principio: 
soltanto cose simili agiscono le urte sopra le altre. 
Egli distinse il moto primitivo e il derivato per via 
di resistenza é d" impulsione ; nel che resta più 
prossimamente determinata la legge della necessiti 
( Arist de geli, et corrupt. I. 7. Phys. IV. 3. Diog. 
IX. , 45. Sextus adv. Mathera. IX. , 1 1 3. Pìut de 
decret. pliilos. , I. j a5. Ved. Slobaei Ecl. I. ). 
Come Atomista conscguente egli accrebbe la Psi- 
cologia colla dottrina delle immagini ( sì^Xi ) e 
determinò quindi le regole per giudicare delle rap- 
presentazioni dei sensi e dell' intelletto. Egli di- 
stinse una cognizione oscura ed una vera cogni- 
zione (ArisL de anima I. a. PluL de deòret. Pbi- 
losopb. IV. 4- 8. i3. 19. Arisi, de scnsu c. 4- de 
divina L per somnum c. a. Sextus adv. Mathem. 
VII. i35. seq. VIA. 6. 184. Arist. Metapfvys. IV., 
5. Ciò. de divinat. II. , 67. ). In un modo conse- 
guente spiegò altresì 1' origine delle idee relative 
agli Dei , in parte per mezzo della incomprensi- 
bilità dei sorprendenti fenomeni naturali , in parte 
per mezzo della impressione di esseri ( iiivla ) 
immensamente grandi e simili agli nomini , che 
stanno sospesi nefl' aria. Da essi egli fa derivare 
i sogni e la divinazione ( Sextus adv. Mathem. 
IX , 19. 34. Plutarch. de defechi Oraculor. IX. 
p. 3a6. Vita Emilii Paali IL p. 168. Cic. nat. 
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Deor. I. 43- 13. de divinat. I., 3.). Ancltc sopra 
la filosofia pratica si stese il suo meditare. II sud 
pratico principio è (7 ben essere proveniente da 
impertwbabilìtà di animo ( tv t7r<i , tùivfiix ) ; cjuest' è 
la dottrina della prudenza { Diog. IX-, 45- )■ — 
Democrito ebbe molli seguaci , come Metroduro , 
Nesso 3 Nausìfane {*) ed altri. Epicuro prese da 
lui le massime fondamentali della aua filosofili 
teoretica; 

(*) Sopra questi ved. Diog. Latri. IX., 5g. sq. Scitui adV. 
(dato. VII. , i&. ci 88. IX., Si. jq. Hyp. pynb. in., a8; 
Bayle Diclion. Qui si cita anche Diagara. Ved. 9 I li. 

V. Anassagora. 

5 .... 

Heinius , Disiertaiions sur Anaiagorae, nei toni. Vili. 6 
IX. , de l'Hìitoìrc de l'Acad. Koy. dea Se. et belle» Lcttres de 
Prasse; ìrhTed. ec! inagaziino d' Hissmann, lom Vili. 

Sopra le tradizioni relative ad Ermotimo di Clazomene ; vi- 
cerea critica di Fr. Alig. Caras , nei : Beitriige di Fiilleborn t 
IX. qnadcrn. , p. SS. sq. 

De Ramsay Anaxagoras ou système qui prouve I' innnoMi- 
\\xi de róme par la matière du Chaoj , qui fait le magne'tisme 
de li torre. La Haye, 1778. in-8. 

G. de Fries , Eiercitationct de Homoiomeria Anaxagorae. 
Ollrajcct. l6gl. in<-(. 

Godofr. Plauqact, de dogmatiliuj Thaletis Milesii et Ana- 
aagorae Claiomcniì. Tub. 1753. in-(. Ved. $ 8g. 

Batteux, conjecturea sur le aystème dei homc'omo'ries , aa 
panici timilairei d'Anaiagore ; nelle Memor. dell' Accad. delle 




Fr. Aog. Ciirus , Anassagora di CUtomena e spirito del 
suo tempo ; nei : Beifrìige de Fiilleliorn , X. quadcrn. ( Ted, ). 
Idem , Disseti, de Cpimo-Theologiae Anaiagorae fontibus. J,ips, 
"797- 



iu-8. (Ted. ), .' , 

Anassagora , nato a Clazomene verso il 5oo. , 
pieno di zelo per la scienza , divenne un emi- 
nente pensatore , ritenendo che V osservazione del 
Cielo e 1' investigazione della natura fossero la 
destinazione dell' uomo ( Arist Eth. Eudem. I. 5. ). 
Alcuni Io tengono per uno scolare di Aiiassimene, 
altri di Ermotimo , il quale era parimenti nativo 
di Clazomene , e dicesi abbia riconosciuta una 
ragionevole intelligenza come cagione del mondo 
{ Arist. met. I. 3. Sextus. Emp. adv. Malli. IX. 7. ). 
Nel suo 4 1 - a»» 0 scelse egli Atene a suo stabile 
soggiorno ; dovette pero terminare la sua vita in 
Lauipsaco (435.), perchè in Atene per i rigiri di 
un partito , accusato come nemico della Religione 
( 43j. ) , non potè esser protetto da Pericle istesso. 
Nessuna cosa lo ha reso tanto celebre , quanto 
1' aver ammesso un intelligente Autore del Mondo 
( vavt ) , al quale risultamcnto il condussero una 
più profonda osservazione della natura ed una 
maggior attenzione al di lei ordine, fors' anco le 
estasi del suo compalriotta Ermotimo (Arist Me- 




Digilizcd by Googfe 



>4s 

taph. I. 3. Elfo. Hist. Nat. VIL 5*.); e le sue 
proprie riflessioni sopra V insufficienza di ogni si- 
stema naturale. Quindi è egli tenuto per 1' Autore 
del Teismo filosofico. Dietro il principio : da mente 
non procede niente , cyli ammi.se una primitiva nui- 
teria nello stato di Chaos , le di cui parli costi- 
tutive essendo simili e sempre unite , le Omeo- 
merie , non si possono decomporre, e con la. loro 
unione e separazione devono spiegarsi i fenomeni 
del mondo corporea. Ma questo Chaos dovette 
da prima essere vivificato da una intelligenza. 
Dalla medesima derivano il moto , la divisione , 
1' ordine. Essa possiede 1' onniscienza , la gran- 
dezza , la potenza , la libera spontanea energia ; 
è semplice e pura ; distinta da Ogni materia , essa 
penetra e determina tutte le cose , ed è perciò il 
principio di ogni vita ( if wri «0 xisrfxaw ) , di ogni 
sentimento e di ogni percezione nel mondo (Diog. 
Laert. II. 6. ArisL Phys. L 4, Vili. 1, Mebaph. I. 
3. de genera t. et corrupt. I. 1. Sgmplicius iij Phys.. 
Alisi, de anima' I. 1. ). Del resto Anassagora si 
applicò sempre più allo studio della fisica che a 
quello della metafisica ; di che viene egli rimpro- 
verato a torto da Piatone ( Phaedr. c. $6. Sq. ed 
Arist. Met. 4- )- In questo punto di vista egli spiegò 
con «ause fisiche 1' origine delle piante e degli 
animali , come anche gli stessi fenomeni celesti , 
ciò che appunto gli attirò il rimprovero d' ateismo 
(Theophrastus hist. piantar. 111. a. Diog. Laert, II. 
9. Xenoph. memorali. IV. 7. Plat. Apolog. Socr. 
e. 14.). Del resto, egli dichiarò bensì il rapprc- 
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sonlarc dei sensi come s ubbie tliv amen le vero , 
ma come insudiciente per ia verità obbiettiva , e 
diede in ciò il primato alla ragione ( Jóyo; ) ( Scx- 
tus hypotyp. I. 33. advers. Mathem. VII. 90. Arist, 
Metaph. IV. 5. 7, Cic. Tusc Qu. IV, a3. 3r. ), 



Fr. Sckleiermac/ier , sopra la Filosofia dì Diogene d' Ap- 
polloni» , nelle Memor. dell' Accadem. delle &. di Beri. i8l5, 
(Tei). 

Del Teismo di Anassagora scorgesi qualche 
influenza in Diogene d' Apollonia, (in Creta) e in 
Archelao di Mileto , i quali al suo tempo soggior- 
navano in Atene. Ma l' idea n' era troppo nuova 
ancora , per poter essere cólta con più di purezza 
e di profondità , fino a tanto che essa restava 
fuori della sfera delle idee pratiche. Diogene ri- 
sguardava 1' aria siccome elemento fondamentale 
delle cose, attribuendole una forza divina (Arist. de 
An. L 3. de gen. et coir. I. 6. Simplicius in Phys. 
Arisi. Diog. Laert. IX. 57. Cic. de nat. Deor. I. 
ia. ) e così congiunse il principio di Anassimene 
oon quello di Anassagora. Ma Arcìieìao cercò inol- 
tre nella legislazione positiva 1' origine delle idee 
tlel giusto e dell' ingiusto ( Diog. Laert. IL 16. ). 
Del resto , il sistema naturale dell' ultimo è più 
oscuro che quello del primo ( Plutarch. de decrcL 
Philos. I. 3. Vcd. Simplicio in Phya. Arist. p. & 
et Stob. £cL I. ). 
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VI. Sofisti. 
5 n3. 

Sparse notizie e giudizj presso Senofonte , 
Isocrate , Platone , Aristotele , Plutarco , Sesto , 
Diogene Laerzio , Filostralo. 

ifeintrs, Storia delle Scienze, tom. I. p. llj. a], ( Tcd. ), 
e trad. Frane. 

Ludo*. Crcsollii , tLeatmm velcrum mete-rum , orntoniin , 
deci ama toni in i. c Sopbistarum , de camiti disciplina ae discendi 
docendique ratione. Paris , 1620. in-S. , ed in Gronavio , 
Thw. t. X. 

Ge. Hic. K/iegk , Disseti, de Sopliistanim dofjaetiUa. Jcnae , 
1703. in-4. 

Job.. Ge. Widchii , Diatribe de praemiis lelcrum sopliista- 
rutn , rhetorum atipie oratontni ; re' suoi : Parergis Àcademicis , 
pag. 139.; e: de enlLasiaitno veterani sopii istanim atipie ora- 
lorum. Ibidem p. 367. 

Jo, Lud. AUfeUi , Mutua Rrotagorac et Evathli sophismata eie 
Gicss. 1 700. in-8. 

Xenopb,onlis Hercules , Prodicius et Siili Italici Scipio , per- 
petua nata illustrali , pracmissa de Prodico dissertati otte a Gali!. 
Aug. Cuhnco. Lips. 1797. in-8. 

Thieaemam , Disscrl. sopra 1' ateismo di Diagora nei : 
Beiirage di Fùlleborn XI. quadorn. a. ( Ted. ). 

C. Niirnberger, Protagora il SoCsta sopra l'essere e il non- 
essere. Dorlm. J798. in-8. 

Nel primo grado dello sviluppo della ragione , 
dalla più rapida propagazione di ogni sorta di 
cognizioni e di sistemi , dalla discordanza dei prin- 
cipj e dei risultamcnli della più elevata coltura 
intellettuale , per mancanza di sicuro norme, dal 
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maggiore raffinamento combinalo con la decadenza 
delle convinzioni morali e religiose , nacque una 
tendenza al sapere apparente , per lini subbiet- 
tivi — Sofistica. — I Sofisti Gorgia , Protagora , 
Frodico , Polo , Trasimaco , Callide , Ippia di 
Elide , furono Oratori e Dotti , non privi di me- 
rito nella Gramatica , nella Critica estetica , nella 
Iìettorica e Politica; ma mancanti di spirito filo- 
sofico , e senza energia nel promovere il vero sa- 
pere e Io scopo della ragione , seguirono la cor- 
rente dello spirito del secolo , fecero del loro sa- 
pere apparente un mestiere , cercarono di brillare, 
come se essi soli sapessero tutto , presero a ri- 
solvere bizzarri problemi e ad arricchirsi (Plato 
Timaeus p. 280. Xenoph. Memorab. I. 6. Arisi. 
Sopliist. Elench. c. 1. ). A tal uopo inventarono 
certi imbarazzanti dialettici artifizio sostenevano 
molle proposizioni filosofiche senza avere lo spi- 
rito della filosofia. Poiché il loro sforzo principale 
era diretto a togliere la differenza tra la verità c 
l'errore, e a ridurre ogni convincimento all'opi- 
nione subbiettiva. Per questo essi furono la pit- 
tura fedele della coltura intellettuale di quel tem- 
po , c servirono a desiare una più sublime ten- 
denza della ragione. 

S ii4- ■ 

Gorgia di Leonzio ( fior, verso il 44°- ) disce- 
polo di Empedocle , nella sua opera sopra la na- 
tura cercò di provare , che niente vi ha di reale. 
Storia della Filosofia. T. I. 10 
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cljc si possa comunicare per mezzo di parole 
( Arisi, de Xenoph. Zenone et Gorgia. Sextua adv. 
Math. VII. 65. sq. ). La distinzione fra le parole, 
le rappresenta zi oni e gli oggetti era importunile , 
ma tornò infruttuosa. Protagora di Abdcra soste- 
neva unicamente la verità subbiettiva (che l'uomo 
sia la misura delle cose ) , la insussistenza della 
distinzione tra false e vere rappresentazioni ( che 
esse siano piuttosto o migliori o peggiori ) , che 
ogni rappresentazione ne abbia una contraria e 
V una sia cosi vera come l'altra, e che non si 
possa disputare su di nessuna cosa. Egli teneva 
per incerLi T esistenza e la realtà degli Dei ( Pialo 
Theaelet. p. 68. 8<). '90. too; Scxtus Hypdtyp. I. 
216. su, adv. Mathem. IX. 56. Diog. Laert. IX. 
5i. 53.). Prodico di Ceo (verso l'anno do.) 
scolaro di Protagora , si occupò della sinonimica , 
ha fatto derivare la religione dal sentimento di 
gratitudine ( Sexlus adv. Matheniat. IX. 18. tacer, 
de nat. Deor. I. 4 3 -)> c declamò eccellentemente 
sopra la virtù senza praticarla. — Ippia di Elide 
ostentava una sapienza universale (Plato in Hipp. 
niaj. et min. Xen. Meni. IV. , 4- )■ Trasimaco di 
Calccdimia, Polo di Agrigento, Callide di Acharne 
ed altri insegnarono non darsi alcun precetto ob- 
bligatorio per gli uomini , fuori del loro istinto , 
del loro arbitrio e della toro Ibi za fisica ; che il 
giusto e 1' ingiusto sono invenzioni della politica. 
( Plato Gorgia» , Theaetet. , De republ. II. , de le- 
gib. X. p. 76. ). Diagora di Melo fu ateo dicliia- 



[jigitized by Google 



i47 

rato (Sextus adv. Mathem. TX., 53.). Clizia di 
Atene , il quale si novera qui tra Ì seguaci delle 
opinioni dei Sofisti, attribuì l'origine della reli- 
gione alla Politica ( Sex tu b adv. Mathem. IX. , 54. ), 
c , come Protagora , ripose l' anima nella facoltà 
di sentire , la quale ìia la sua sede nel sangue 
( Axist de an. I. a ), 

II." CAPITOLO 

CA SOCRATE FIM> AL TERMINE DELLA LOTTA 
THA IL PORTICO E l' ACCADEMIA. 

Sp n ilo sis tciniifico-tfagriiatiro-sccttico. 
§ i.5. 

In virtù della Sofistica lo spirito umano fu co- 
stretto di rivolgi-ro uno sguardo più acuto sopra 
di se, onde avere un solido punto d'appoggio per 
filosofare, e sicuri principi per la verità, la reli- 
gione e la moralità. Con ciò comincia una nuova 
importante epoca della greca filosofìa , dovuta alla 
inconcussa e sana ragione di Socrate. 

5 ufi. 

Il filosofare acquisto un altro carattere. Esso 
procede vieppiù dall' uomo alla natura , dal sub- 
metto all'obbietto. Si posero in discussione non 
solamente oggelli speculativi, ma anche, c a prefe- 
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renza , oggetti pratici. Sì procurò di stabilire de' 
principj e delle regole per la investigazione , e di 
annodare insieme sistematicamente i risultamenli 
ottenuti. La tendenza alla solida dottrina produsse 
dei sistemi, ma -valse anche a combattere col 
dubbio il dominio di particolari sistemi, e a tener 
desto Io spinto di spontanea ed originale inda^ 
gazione. 

5 «17. 

In questi cambiamenti concernenti 1' interno 
carattere ebbero influenza alcune circostanze este- 
riori. Atene, a questo tempo , per la sua posizione 
e costituzione, pei suo commercio, pel carattere 
de' suoi cittadini, e per le guerre dei Persiani ed 
altri politici avvenimenti era divelluta la sede della 
greca industria ed erudizione. Da questo punto 
Atene diventò altresì la sede principale ed d cen- 
tro della coltura filosofica. Si stabilirono delle 
scuole per la filosofia col mezzo delle quali fu 
promossa la propagazione delle idee , si sviluppa- 
rono le forze intellettuali per un con latto più fre- 
quente c più vario , e si aumentarono gh' sforzi 
onde raggiungere un più alto grado di perfezione; 
nia d'altra parte si mantenne anche la pigrizia, 
per la troppa comodità di apprendere , per la fa- 
cilità di ripetere le cose apprese e per il puro, 
formalismo de' metodi. 



5 

Tutte le diverse forine e direzioni dello spiriw 
filosofico, in questo periodo, procedettero dui cu- 
ra Ite re molto influente e dall' attività di Socrate. 
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Le principali sorgenti sono : Senofonte e Plo- 
tone. Loro scambievole rapporto a questo riguar- 
do. Secondarie sorgenti sono : Aristotele , Cicero- 
ne, Plutarco, Sesto Empirico, Diogene Laerzio 
.(IL i& seg.). 

Chph. Meintrs judicium de qnorunuUm Socratìconini icliijuiis 
in camme Dt. Soc. Gottiog. voi. V. . 

Fr. Charpentitr, k vie de Sacrile, 3. sdii. Amsl. 1699. 
iti-12, libera [radili, tcd. di Chr. Tbomastus. Ha], l6g3., 17^0; 
in-R. . . 

John. Gilbert. Cooper, the li le of Socrates collected troni 
the weaoraliiha of Xenophon and ibe Dialogues of Plato. LomL 
i7ig., 1730. new edit. 1771., in-8. ; mi. liane. Ì7S1., 

Jat. Guilt. Mkh. JVtàser , Diisert. ( Praes. G. Chr. Kiiorr), 
de vita, fati» atqifc pbilos. Socralis. Oetting. 1710. in-8. 

Wild. Hrieé. Seller, Socrate, a. parti. Franti' 1790. in-8: 
(Tei). 

Car. Willb, Btmhey , Socrate ; secondo Diog. Uer. Umgd; 
I800, in-8. (Ted.). 
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Dan. Heinsii, Socrate!, jea de dactrina et morib«j Socralil 
orati o ; nelle sue: Omtionn. Lugd. Bai. 1637., in-S. 

Dan. Boctkim . de PbiloiopLia Sacrati», p. i. UpS. 1788., 
ÌTÌ. 

Garnitr , le Carattere de la philoiophie de Socrate ; nelle 
Mrmor. dell' Accad. delle Iscrii. toni. XXII. 

G. fViggers, Socrate coinè uomo, cittadino e filosofo. Roit. 
1807., 1811., in-B. ( Ted.). 

Ferd. Delbriick, Socrate. Caniiderationi e ricerche. Colon. 
181U., in-8. (Ted.). 

J. Andr. Cimimi i , Coihmentalio { Praes. Jo. Schweighaeuser) : 
morti Socratii «i Xenopbonlis memorabilibus delineati. Argent. 
1785., in-i. 

J. Hacker, Diisert. ( Praei. Fr. Volkm. Reinhard ) : imago 
>itac morumque Socralis e scriptoribus vetustia. Vitemb. 1787., 
iu-8. 

J. Lu;ac , Oratio de Socrate cive. Lug. Bat. 1796., in-i. 

Fr. Mentiti Socratcs nec officiosuj maritasi nec laudandu» 
pa ter fami lias. Lips. 1716. , iti— 4- 

Job. Melh. Gesheri Socr.itcs sanctus paederasta . in comment. 
Sor. Reg. Gulting. , toni. II. 

Claud. Frane, Fmguìer , Disserl. mr 1' Ironie de Socrate , 
son pretèndo Dcmon familier, et sur ih raocurs , nelle Memor. 
dell' Accad. delle Iscrizioni , lom. IV; in ted. nel magamno di 
Wssmann. lom. II. 

Clipb. Meìners , del Genio di Socrate , nella 3. parte delle 
tini sne òpere ( Ted. ). ■ ■ ' • 

■ Del Genio di Socrate, Ricerca filolofica di Airg. G. Vhle , 
Harinov, 1778. in-8. (Ted.). La stessa precedentemente nel 
Deutsehcr mu.tr.um 1777. 

Para Itilo de) genio di Socrate e dei miracoli di G. C. , del 
Dr. Lesi. Goelting. 1778. , in-8. ( Ted. ). Lo stesso, precede-n- 
temente nel Dcutsches mus. , X. quader. p. 3o3. e 3lO. di- 
retto cootro lo scritto precedente. 

Ved. ...che la. Diwert. di Schlosser , ibid. 1778., U qtud, 

7i. e 76. 
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Sopra il genio eli Socrate, nuova ricerca filosofie* (di Job. 
Chpb. KSnìg), Francf. e Leip. 1777., in-8. ( Ted. ). 

B. J. C. fusti, sopra il genio di Sociale. Leipz. 1771). , 
in-8. (Ted.). 

Ho li. Piarti , an cssay on tbc Demo» or divination of So- 1 

Mallh. Fremliiig, de Genio Socralis. Lund. 17^. , in-4. 
Joh. Car. Chpli. KachtigaU, Socrate credeva egli al «10 Qt- 
nio ? nel Deutsche MoniUssciirift , 1734., XI. quad. p. 3i<j. 

(M. ). 

Job. Fr. Schaarichmidt Socralis daemouium per tr>i «accula, 
a tol homi tubi» doctis eiaminatuni quid et quali: fuei'ìt , num 
Tandem constai ? Nivedonl. tSls. , in-8. 

Sopra il processo di Socrate, di Tomas. Chpb. Tjchsea , 
nella liibliot. dcr alien Liltcratur Und Kunst , I. e 9.- quad. ; 
178G. 

M. Car. Ern. Ketlner , Socratem crimini* majcslatis accusatam 
vindici;, Lips. 1758., in-4. 

Sigism. Fr. Drenigli epistola de Sociale juste damnato. Lips. 
1758., in-J. 

Jo. Car. Chpb. KaehligiUl , sopra la condanna dì Socrate . 
nel Deutsche Monatsschrift. Giugno 1790. p. 127. seg. 

Car. Lud. RUkter, Commeiitatt. I. II. III., de libera , (pian 
Cicero yorat; 5ocratis contumacia. Casse 1 , 1788, 89. 90. in-f; 

Ge. Christ. Ibbeckcn , Dìssert. de Socrate morteci minili for- 
titer subeuntc. Lips. 1735., in-4. 

Jo. Saio, Mìilter, ad actum oratorio-dramaticum de morte 
Socralis invitans, praefalionis loco, prò Socralis fortitudine in 
sulicuoila morto contri lbbcckcnium pauca disputai, tlamb. I7J8. 
in-fol. 

Cbr. Fried. Liebcgoit Simon . Disscrt. ( Pracs. W. t. Erug) 
de Socralis mentis in phllosophiam rile aestimandis. Yiteli: 
1797., in-8-. _ 

Fried. Sclileìermadter , sopra il merito di Socrate l ume fii 
ÌosoJò : nelle Memcr. della classe filosof. dell' accad. rell. ikÙe' 
ScÌMu. di Beri. 1818-, in-4. p. fro. (Ted. ). 



Fr. Men~ìi , Disseti, dt Socraiis mtllioJo doccndi non e-mni- 
no praescribenda. Lip*. 17I0., in-4. 

Jo. Clirist. Lossiut, de arie obiteliicia Socraiis. Erf. 1785. 

io-*. 

Job. Fr. Cbph. Griffe , il metodo Socratico secondo la sua 
forma primitiva. Go'It. 1794., 3. edi*. 1798., in-8. (Ted.). 

Fr. Mich. Fierihatcn , Spirilo di Socrate. Satib. 1793., in-B, 
1. da, Wflnb. 1810. (Ted.). 

God. Wilh. Palili, Dissert. de Philosopbìa morali Socraiis. 
Hai. 1714., in-*. 

Edward* the Socratic system of moral al delivercd in Xe* 
nopb. Mcmorab. Oilòrd, 1773. , ìn-8. 

Lud, Disseti, Programma de Philosonbia morali in Xeno- 
pl.ontij de Socrate commentariis tradita. Colt. iBia.j in-4. 

Jac. Guil. Feiterlin, Dissert, nistorico-philosopbica , jus naiu« 
rae Socraiis. Altdorf. 1719., in-4- 

M. Lud. theoph. Myliì, Dissert, de Socratis thcologia. Jen, 
1714., in-4. 

Job. Fr. Aufschlager, Comment. Prac*. F. Schiveighiiuser , 
'J'beologia Socraiis ex Xenopli. Mcmorab. eicerpta. Argcnt. 1785. 
'Hi-fi; e Begli opusc. accad. di Schweigh. P. I. p. i54. si], 

VV. G. Tennemann , Dottrine ed opinioni de' Socratici so- 
pra la immortalità dell'anima. Jena , 1791. in-8. (Tei). 

Godofr. Otcarii, Dissert. de Socraiis daemonio. Lipi. 1701., 
ed in Stahley — Hist. pbilos. p. t3o. sq. 

G. J. Sievers , de melhodo Socratica. Slesv. 18I0. 

A. Goeriitg, Eiplicalur cur Socratici ptiilosophicarum, quae 
iuler se dissenliebant, doctrinamm prìncipe! a Socraiis philoso- 
phia ionsius recesierint. Partenopol. I B iti. , in-4. 

Le pretese lettere di Socrate, pubblicate recentemente (Ved. 
§ DJ. ) sono apocrife. 

Sacrale, italo in Alene l'anno o 4^9- av - 

G. C, figlio (li un povero statuario e di una le- 
vatrice , in opposizione alla frivolezza e solìstica 
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del suo secolo raffinato, si coltivò in maniera da 
diventare un saggio rispettabile , la di cui intera 
vita sotto tutti i rapporti, come uomo e come 
cittadino, fosse la pura immagine di una bella 
umanità nobilitata dalla moralità. Per interna vo- 
cazione, non per aridità di guadagno o di gloria, 
divenne egli un maestro dell' umanità ; ma parti- 
colarmente de' suoi concittadini ; colla sua sana 
ragione pose dei limiti alla speculazione , subor- 
dinò la tendenza scientifica ad un più alto scopo, 
cioè a quello della virtù , e congiunse di bel nuo- 
vo la religione Colla morale. Senza fondare una 
scuola , egli attirò una gran moltitudine di giovani 
e di uomini, colla dignità ed Umanità del suo 
spirito , destò in molti un più elevato sentimen- 
to , e d' un cCrto numero de' suoi più intimi for- 
mò degli uomini i più eccellenti. Egli combattè i 
sofisti col retto suo senso, colla sua ironia e col 
suo carattere. Come impugnatore della presunzio- 
ne e dell' apparente sapere , anche nella vita co- 
mune , egli si fece de' nemici , agb' intrighi de 
quali dovette finalmente soccombere. Egli ha be- 
vuta la lazza del veleno l' anno 4°°- av - C< 
(01. 0 5. ..)■ 

§ iao. 

Conicene Socrate non sia propriamente uri fi- 
losofo di Scuola, egli ha però, quale rispettabile 
sapiente , un grande e incontrastabile merito ih 
faccia alla scienza filosofica pel suq carattere, p*l 
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suo esempio , per le sue dottrine , per la sua ma- 
niera <T insegnare. Poiché egli ha diretta la rifles- 
sione ad oggetti di sommo inalienabile interesse , 
ed indicò una interna sorgente d' onde deriva ogni 
convincimento ( yv&SL ueaurs» ); 

S 12.: 

Le di lui dottrine mirano unicamente ad uh 
Oggetto pratico : alla destinazione e perfezione 
dell' uomo ragionevole , e a quanto vi ha relazio- 
ne, i. ) Operare rettamente (niirpajta), conoscere 
il bene che si dee fare, ed agire secondo questa 
vista della ragione, ecco il massimo bene e la più 
nobile tendenza dell* uomo. I mezzi che vi con- 
ducono sono la cognizione e il •dominio di se 
medesimo; la sapienza («of&c) e la virtù (au>ff,o- 
awwj ). La temperanza ( iyxpduix ) o la fortezza 
{dviptt'a) conducono alla giustizia ( tinaia ), cioè 
all'adempimento delle leggi divine ed umane (Xe- 
noph. Hem. I. 5. IH. 9. i5. IV. 4. 5. 6. ). a.) Vir- 
tù e vero ben essere (tù&ofuMfo) , perfezione, e 
felicità sono inseparabilmente unite (Xcnoph. Mera. 
HI 9. IV. a. Cicer. Ofiic. IH. 3.). 3. ) La religio- 
ne ( tùotfitia ) consiste nella venerazione di Dio 
mediante il retto operare , e nello sforzo di fare 
tutto quel bene che sta nelle nostre forze ( Xc- 
noph. M. I. § a. 3., III. 9. g i5. ). 4.) Il som- 
. mo Iddio è autore ed esecutore delle leggi morali 
( Xenopb. M. I a. 4. IV. 3. 4. Plato Apol. Socr. 
e, i5. ). La di lui esistenza si conosce per mezzo 
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dell' ordino e dell' armonia della natura, nelT uo- 
mo e fuori dell' uomo. Egli è un invisibile essere 
ragionevole, il quale si manifesta solamente nelle 
sue opere. Socrate riconobbe. anche la Provviden- 
za, alla quale riferivasi la sua credenza alla divi- 
nazione; per ultimo eli attributi di Dio relativi al 
saggio governo della natura, particolarmente del- 
l' uomo , e alla conservazione della medesima (Xe- 
nopli. Mem. i. ^. IV. 3.). Egli non entrò in ulteriori 
speculazioni. 5.) L' anima è un essere divino o 
simile a Dio ( fi^x" ~" a )> P er ' a ragione e 
per la sua invisibile attività , e quindi anche im- 
mortale (Xenoph. Mem. h 4. § 8. 9. IV: 3. § 14. 
Cyropacdìa YjJL 7. ). 6. ) Ogni altro sapere il 
quale non influisca sul pratico vivere , Socrate lo 
considerava come vano, senza scopo e spiacevole 
a Dio, sebbene egli non fosse straniero nella ma- 
tematica e nelle speculazioni dei Sofisti (XenOph. 
Mem. I. 1. § i5. IV. 7. Cic. Tusc. Qu. V. 3.Acca- 
dem. I. 4* )■ 

■ 4 mi ■ • ■ . 

Il metodo d'insegnare di Socrate era una spe- 
cie di parto spirituale ( fUtteunnii ), uno sviluppo 
dei motivi della convinzione dedotti dalla coscien- 
za dì ognuno in una maniera popolare (per Mezzo 
della induzione e dell' analogia ): A questo meto- 
do lo ha portato il suo giusto senso . e la confu- 
tazione dei Sofisti coi loro stessi, principj , nel 
che si valse della sua ironia, e di una finta igno- 
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Tanza (Xcnnph. Mcm. IV. 2. Plato Theactet. Mena 
Gic. Fin. IL l). 

■ § ia3. 

Ìl merito di Socrate concernente la filosofia è 
ili parte negativo , e consiste nel distogliere dalla 
Tana scienza , nel combattere la speculazione esclu- 
siva con la modesta confessione della umana igno- 
ranza, senza pero determinare con precisione i 
limiti della possibile ed impossibile cognizione ; 
in parte positivo, eoi dirigere lo spirito sopra gli 
oggetti immediatamente sottoposti alla . ragione , 
de" quali ¥ uomo , come essere attivo e ragione- 
vole è il centro; coli' additare le leggi della liber- 
tà e della natura ; dòli' indicare la vera sorgente 
di Ogni cognizione; coli' aumentare la ìnatcriu 
della filosofica investigazione. 

§ „4 

Siccome Socrate fu in comunicazione con pa- 
recchi amici, i quali erano assai diversi di spirito 
e di carattere, ed in una più ristretta o più am- 
pia sfera tendevano chi alla vita attiva , chi alle 
occupazioni scientifiche , cosi per la influenza della 
di Ini istruttiva «irtUrSitSéité e di quél metodo 
d' insegnare tutto suo proprio , clic favoriva lo 
sviluppo originale degli spiriti 1 ; si formarono molte 
scuole diverse fra di loro (Cic, de Orai. HI. 16.). 
Senofobie, ■Est^nè, Ctitonè, Antistenc , JrìstippOj 
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e più lardi Pirrone, proserò esclusivo interesse 
per la parte pratica; Euclide, Fedone, Mencdemo 
si applicarono di più alla parte teoretica. Lo spi- 
rilo più vasto di Platone fece dell' una e dell' al- 
tra 1' oggetto del suo fervido indagare, e seppe 
riunire col suo genio le due separate pjirti del 
socialismo, ciascuna delle quali hastuva alla mag- 
gior parte dei Socratici. Tutti eLiberp la maniera 
di pensare di Socrate , ma colta da un lato par- 
licolare. Se noi riflottiamo sopra lo spirito della 
scuola Cinica , Cirenaica , Pirronìoa ( dell' Eliaca 
ed Erelrica sappiamo troppo poco ) , Megarica o 
Platonica , noi troviamo che lo prime quattro si 
distinguano , per un modo parziale di vedere, 
dalla quinta che ha di proprio una illimitata tea- 
(lenza alla cognizione filosofica universale , con- 
giunta collo spirito Socratico. 

Sncralis et Socraticorum > Pytbagorac et Pytìiagoricorum , 
ijuac fcruiitur, cpislolac ed. Orellio, 1B16. in-B. 

Seconda Seziqae 
Sistemi parziali dei Sacratici. 
I. Cinici. 

Sorgenti ■ Soiiofonle , Platone , Aristotele , Ci- 
cerone . Plularco . Sesto Empirico, Diogene Lacr- 
rio. VI. , i. — 19. 
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G«. Gotlfr. Rictheri , Disserl. de Cjaicii. Lipt. 1701. in-4. 

J. Ge. Mancherai, Disp. de Cynicis. Kiloo. 1703. iu-4- 

Chrirt. Gottli. Joecher , Progr. de Cynicis nulla re teneri 
volentihus. Lipt. 1 743- in-4. 

Fr. Mentii, Progr. de Cinismo ncc philosoplio nec lioniiue 
digno. Lips. 17(4. in-4. 

Gottlob Lud. Richfer , Diisert. de tlIj , mpribus ac placitis 
Antistbcnsis Cynici. Jenae , 1734. in-4- 

Lud. Chr. Crel&i , Progr. de Anlìslbene Cynico. Lips. 
I718. in-8. 

F. A. Grimaldi, la vit» di Dìogcpe Cinico. Nap, 1777. in-8, 

Diogene, di Sìnope, di C M. If'ielaiitf. 

Fricd. Mentii, Dìssert. de faslu philosuphico , vìrtulis ca- 
lore infueato, in imagioo Diogcnis Cynici. Lips. 1712. in-4. 

Jo. Start. Barkhusii , Àpologetieum , quo Diogcnem Cynicum 
a crimine et stullitiae et ùnprudeiitiac eipediluni Usiti, Regioni, 
17aj. ìn-4. 

Antìstene di Atene , da principio scolaro di 
Gorgia , poscia amico ed ammiratore di Socrate , 
virtuoso con esagerazione e con orgoglio , pose 
il sommo bene, dell'uomo nella virtù, l'essenza di 
questa nelle privazioni olio ci rendono liberi e in- 
dipendenti dagli oggelti esteriori ; ed in ciò la 
massima perfezione e felicita. Niente è buono fuor- 
cbè la virtù , niente è cattivo fuorché il vizio. 
Tutto il resto è indifferente ( ao\ ayopa ) , e per 
conseguenza non merita da parte nostra sforzo 
alcuno (Diog. Lacrt. VI., ti. io3-io6.). Quindi 
la più grande semplicitft nel vivere ( ri jnv nari 
yuan-), (ino a trascurare la decenza; il disprezzo 
di tuLte le scienze ( di clic egli adduceva per ra- 
gione che gli oggetti della natura possono essere 
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descrìtti, ma non realmente definiti, uìm si danno 
solamente giudizj identici , e che pprciò non è 
possibile yerun sapere teoretico ) { Diog. Laert 
VI. , ii. io3. Aristot. Metaphys. VILI., 3^ V, ag. 
Plato Sophyst. p. 2jo. ). Memorabile è la sua de- 
purata idea dell' unita di Dio (Cic. Nat. Deor. I., 
■ 3.). 

J 126. 

Àn liste 11 e , malgrado della sua austera e ribut- 
tante maniera di vivere , mediante il suo nobile 
orgoglio e la sua bizzarria , trovò molti seguaci , 
i quali dal Ginnasio Ci no sarge , dove egli inse- 
gnava , vennero chiamati Cinici ( Diog. Laert. Vi. , 
1 3. Co. ). Fra questi si distinguono . non già pel 
loro merito scientifico , Diogene di Sinope ( nato 
l'anno mort. $2$. avanti G. C. ) , il quale 

chiamava se slesso ( xuuv ) (Diog. VI. 30-81.), 
c della virtù e della sapienza formo ia Cinica 
Ascetica , inoltre il suo scolare Cratete di Tebe , 
ed Ipparchia di lui moglie. La Scuola Cinica fu 
nobilitata e soppiantala dalla Stoica , ma tornò a 
rivivere dopo la nascita di G. C. almeno contraf- 
facendo il nome e l'esteriore degli antichi Cinici, 
senz' averne il nobile spirito. ( Luciani Ktoixos ). 

II. Cirenaici. 

§ "7: 

Sorgenti : Senofonte , Aristotele , Cicerone , Plnj 
tarco , Sesto Empirico , Diogene Laerzio. 
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Fr, Mentii Aristippus Philosopbus Socratici» , si ve de ejiu 
fila i minibus et dogmatibus Commentariiis. Hai. 1719. io-i. 

Battatx , dcvcloppemeiit de la Morale d'Arislìppe , pour 
Servir d'eiplicalìon à un passage d'Horace , nelle Mcin. dell' Ac- 
ead. delle lacra. , toro. XXVI. 

C. M. ffieland , Aristippo ed alcuni de' suoi contempora- 
nei , 4. voi Lcipi. 1800-18011. ( Ted. ). Opere coinp. tom. 
XXXIII-XXXVI. 

Hcnr. Kwikardt, Disscrl. philos. Iiiitor. de Aristippi philo- 
sephb morali , quateuus i Ila ex ipsiiu pbiio-ophi dictis secun- 
dum Laertium potest derivari. Helmst. 1796. in— 4- 

Jo. Ge. Eck, de Arete philosoplia. Lips. 1775. in-8. 

Sei-in , Hecbercbei sur la TÌe et les ouvr.nges d'Euhcmére ; 
Fourmont Dissert. sur l'oófrige d'Euhémére ; intilulc ilfà àwz- 
7fa<piJ eté. e Fnuchcr , man. sur le systeme d'Eubc'mcrc , nelle 
Memor. dell' Accad. delle Iscrii. toro. VBL XV. XXIV. , e nel 
magati, ti' Bissmotpi , toro. t. 3. 3. 

Jo. Jac Rambach , Progr. de HcgesU WuaiiaiaK*. Quc- 
dlimb. 1771. in-4. Idem nella sua; Sylloge , Dissurtt. ad rem 
littcrariam pertinentinm , Hamb. 1790. iti— 3. n. 4. 

Arìstippa dì Cirene , allevato negli agi , di spi- 
rito ingegnoso e versatile , quando prese a fre- 
quentare Socrate aveva un' inclinazione ai sensuali 
piaceri ( Diog. II. , 65. sq. Plutare. advers. prin- 
ciperà indocl. Xenoph. Mera. II., i. ), che que- 
st' ultimo non potè estirpare , ma soltanto nobili- 
lare. Egli faceva consistere il nomino baie nel go- 
dimento del piacere congiunto a buon gusto e li- 
bertà dello spirito ( tò xpaxttv noi fi* lirrsto-Jai iióvav 
ctpiw , où ftij xp%aÌM. Diog. II. 75. ) e sprez- 
zava le scienze , parti colami ente le matematiche 
(Diog. II., 75. Ariti. MeU DX, a.). Suo nipote 
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Arislippo MetrotSdato (per essere sialo istruito «la 
sua madi e Arcle ) sviluppò il primo da questi 
principj un P m completo sistema della dottrina 
del piacere ( Edonismo ) , la quale parte dalla 
spiegazione dei movimenti dell'animo (7iatJij) cioè 
dei sentimenti; ammette piacere e dolore tanto 
corporeo come spirituale , ma accorda la prefe- 
renza a! corporeo; stabilisce siccome scopo il più 
elevato dell'uomo (rf/.oi), non la Felicità ( tùàta- 
fiama), il piacere complesso , ma il semplice pia- 
cere (rtSawi ); e la sapienza e la virtù le ricono- 
sce solamente ijuai mezzi per giungere al mede- 
simo. Escluse la logica e la tisica , tutta la filosofìa 
de' Cirenaici consisteva nell" Etica o dottrina delle 
sensazioni , le quali sole oflrono una cognizione 
certa ( naraJjjffrà usa d3tà$cvTrx ) , e quindi anche 
sono gli unici criterj del vero ( Diog. 11., 86. seq. 
Sest. Erup. adv. Mathein. VII., n. i5. 191-198.). 

5 128. 

Le ulteriori conseguenze di questa Etica eu- 
demonistica rigorosamente applicate alla verità , 
alla moralità , alla religione ed alla dignità del- 
l' uomo , condussero a de' nuovi ri sul lamenti al- 
cuni Cirenaici ( chiamali anche Edonici ). Teodoro, 
soprannominato 1' Ateo , discepolo del secondo 
Aristippo , sostenendo la subbiettività di tutte le 
nostre rappresentazioni , negò ogni obbiettività 
delle medesime , e la esistenza d'un criterio uni- 
versale della verità , con che egli aprì la strada 
Storia della Filosofia. T. I. ' 11 
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agli Scettici ( Sext. adv. Mathem. VII. 191, seq, 
Plutarch. atlv. Coluteli. XIV. p. 177. Euseb. l'racp. 
Evans. XIV. 18. ), compose un completo indiffe- 
rentissimo morale ( Diog. II. 93. 97-100.), e ri- 
getto la religiosa credenza , come irragionevole. I 
di lui scolari Biotte di Boratene ed Evemero ap- 
plicarono questa dottrina alla religione popolare 
{ Cic' Nat. Deor. I. 42. Plutarch, adv. Stoicos XIV. 
p . 77. Sextus adv. Mathem. IX. 17. Si, 55. piog. 
II. 97. e IV. 46. 58. — Diod. SicuL V. 11. in 
fragment. Ladani. Div. Infitti, I. 11.). Egesìa fu 
parimente affezionalo all' etico indiucrentissimo , 
ma ritenne per inarrivabile lo stalo di perfetto 
piacere ( divari» %%( àwzxpwìv ) , da che egli in- 
ferì essere di nessun pregio la vita . e doversi a 
lei preferire la morte. Quindi il suo soprannome 
TicimSdvxTOi ( Cic. Tusc. Qu. I. j 34. Diog. II. 86. 
g3. 94. e seq. ). 

5 129. 

Amiiceri di Cirene cercò di allontanare le ri- 
buttanti conseguenze di un tal sistema senza cam- 
biare cosa alcuna nei principj , e di metterlo in 
armonia coi sentimenti dell' amicizia e deli' amor 
patrio , mediante il più delicato piacere della be^ 
nevolenza ( Diog, II. 96. 97. ), In ciò il sistema 
Cirenaico si approssimò all' Epicureo. La Scuola 
Cirenaica è decaduta dal suo posto pel successo 
.ottenuto da quest' ultimo. 
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III. Pirrone c Tìinnìic. 



S ,3o. 

Sorgenti: Cie. de Fin. IL, i3.IV., i6.;Scxtua 
Empir. Diog. Lucri. IX. EJuseb. Praep. Evang. I. 
XIV. 18. 

Ved. le opere sopra lg Scetticismo § 40. not. c. 
Job. Arrkeuii , Disi, de philosophia Pyrrhonia. Ups. 1708. 
in-4- 

God. Plocqitel', Diss. de epcha Pyrrbonis. Tubing. 17G8. 
in-4. 

Job. Goltli. Miinch, Diss. de notions ac indole scepticismi, 
nomi natim^Pyrtlio 11 inni. Altd. 1796. in-4. 

Jac. Bruckai, Observatio de Pyrrhone a scepticismi uni- 
versali! macula absolvcndo. Misccllau. hiil. pbilos. pag. 1. 

Ch. Vici. Kimleri'utcr , Disi. Adumliralio quaeslionis , an 
Pvrrhonà dorino* omnia toilatur virius. Liju. 1789. in-4. 

li. Fricd. Limg/icinrich , Dìis. I. et II. de Timoiiis vita-, 
doctrina , script is. Lips. 1710-17^1. 

Ritard. Botierst'n, De philosophia pyrrhonia. KiL 1819. io-4. 

J. Rud. Thoibcche , Responsio ad qu. pbilos. etc. uujnquid 
in dogmaticis oppuguandis inler acatieniicos et scepticos iuter- 
fiierit? 1830'. Ì11-4. 

G. P. de CrouxnX, Exainen du pyrrhonismc ancien et mo- 
derne, la Haye. 1753. Questa stessa opera per estratti in For- 
me^ , le Trioraphe de l'è video ce ; aver, un discors. preliin. de 
M. de Haller, Berli.. ,^1 756. 3. Voi. in-8. 

Pirrone di Elido ( fior, verso l'anno 34«. avan. 
G. C. ) , pittore dT professione , unitamente ad 
Anassarco compagno di Alessandro nelle sue cam- 
pagne, poscia sacerdote in Elide , sosteneva come 
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Socrate , a cui era somigliante anche in riguardo 
del carattere : che la sola virtù ha del pregio ; 
che tutto il resto, persino il sapere, è inutile ed 
impossibile : perchè la contrarietà de' principj 
( àvriìoyii ) dimostra la incomprensibilità delle cose 
{oxsrraAf;^ia}; che quindi si deve trattenere [ér.iyfiv) 
il proprio giudizio e procurare di essere Impassi- 
bile ( «iwJ«'« ). Il suo amico Timone , medico di 
Fliunte , portè piò oltre questo scetticismo nato 
da certi principi morale , poiché egli ne' suoi 
Siili e nel suo libro delle sensazioni , con amaro 
motteggio sostenne contro i Dogmatici le propo- 
sizioni seguenti : i Dogmatici non hanno fondata 
una vera scienza, ma hanno fabbricato sopra mere 
supposizioni ; gli oggetti della loro speculazione 
non sono conoscibili ; ogni sapere è inutile , per- 
chè non vi ha nessun' arte della felicità; nei giu- 
dizj pratici dev'esi solamente seguire la voce della 
propria natura, cioè il sentimento , ■ e con la in- 
decisione del giudizio nella teoria ( àtfanùt ) sfor- 
zarsi di giugnere ad una imperturbabile tranquillità 
tf animo (àtapgk) ( Cic. Fin. II. , u. i3. IV., 
iG. Olfic.- I, 2. de Orai. IH, 17. Diog. IX., £1. 
fiq. io3. scq. Eusebius Pracp. XTV. , 18. Sextus 
advers. Mathem. III. , 2. XI. § 171. VII. § 3o. ), 

IV. Sfegatici. 

5 i3il- 

Fonti : Platone , Aristotele , Cicerone , Sesto 
Empir. , Diog. Laert. II. 
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Joh. Cajp. Gitntfitri , Dia. de melhodo diiputandi Megarica. 
Jen. 1707. in-i. 

Jo. Ero. Iin. Wateh , Commcnlalio de philosophiu veterum 
trhiei». Jen. 1755. in-(- 

Ge. Lud. Spulilìng , Vindiciae philosophorum Ncgaricornm. 
Berol. 1793. in-8. 

Joh. Ge. H«gcr, Din. de modo dispulandi Eadidu. Lips, 
i 7 .36 io-i. 

Job. Chph. Schwab , Osservaiionì sopra Stilpone i ved. kl* 
chiv. (llojof. di Eberbard, tom. II. n. i. ( Ted. ). 

Jo. Frid. Cliph. Graffe , Diss. qua judiciorum analyticoruni 
et syi) distico rum oalaram jam longe ante Kaotium autiquitaM 
script oribos fuisse perspeclam coiiira Schwabium prohatur. Golt. 
179*. in-S. 

Euclide di Megara ( fior, verso il 4 ao - avan - 
G. C, ) amico dì Socrate , essendosi prima rese 
familiari le opinioni filosofiche degli Eleati , fondò 
una scuola , in cui principalmente si coltivava e 
si esercitava una Dialettica modificata dietro le 
vedute degli Eleati e di Socrate. Quelle sottigUez- 
ze , che per non essere ben conosciute parvero 
già agli antichi , ma a noi più ancora compari- 
scono quai vani arlifizj di discussione (ond'èche 
questi filosofi si chiamano litigiosi tpinztx>{ ) sem- 
brano aver avuto Io scopo di far vieppiù risaltare 
le difficoltà clic già esistevano nel pensare e nel 
conoscere , nel razionalismo e nel!' empirismo , e 
ili ridurre alle strette alcuni Dogmatici , partico- 
larmente Aristotele e Zenone. Sembra che la filo- 
sofia pratica abbia poco interessato questa Scuola, 
ad eccezione di Stilpone. ' 
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Euclide ha riprodotto il principio elcatico in 
altra forma : non havvi che mi solo bene { turi 
ayati» ) , e questo solo è reale ed immutabile. 
Inoltre egli rigettò li; conclusioni dedotte per ana- 
logia (induzione), e nelle sue dispute impugnava 
non le premesse, ma le conseguenze, per mezzo 
de' corollarj ( '' le ne risultavano (Cic. Acc. qu. IV-, 
4a. Diog. II- 106-107.). Eubulide di Mileto , e il 
suo scolare diessino di Elide , sono conosciuti 
unicamente per fallaci o cosi dette insolubili ar- 
gomentazioni , come il sorite , il mentitore ( $vj36- 
fttn; ) , il cornuto ( xepeaivKì ) {Diog. II. 108. seq. 
Cic. Acc. qu. IV. 29.); Diodoro Cromi di Jaso portò 
le sue riflessioni sopra 1' idea del possibile, e col 
suo discepolo J-'ilone meditò sopra la verità delle 
ipotetiche conclusioni ; propose anche alcune ra- 
gioni contro la realtà del moto ( Settus adv. Mh- 
Ihem. Vili., n3. X., 85. sq. Stobaeus ecl. I. , 
p. 3io. Cic. de Fato c. 7. 9. Arist. de interpret. 
t. 9. Metaph. VIII.. 3. ). Stilpone di Megera (fior, 
verso 1' anno 34o. avan. G. C. ) negò la realtà 
delle idee di specie ( ti ititi ) , e la verità dei 
giudizj , che non sono identici ( Plntarch. adv. 
Coloten XIV. p. 174. Diog. II. , 119. Plato Sopii, 
p. 34». j afìg. , 381. Simplic. in Physica, p., 36. ). 
Del resto il suo carattere era sommamente rispet- 
tabile. Egb' fece consistere il carattere del saggio 
«eli' Apatia , la quale asserzione fu feconda di 
conseguenze pel suo scolare Zenone ( Seneca , 
ep. 9. ). 



Digitizod by Google 



Terza Sezionili. 



Sistemi più completi che uscirono dalla Scuola 
di Socrate. 

§ .33. 

Platone fon<iù nell' Accademia un più con» 
pleto sistema di Filosofia dogmatica, partendo dal 
punto di vista del razionalismo; ma il di lui sco- 
lare Aristotele ne fondò un altro nel punto di 
vista dell' empirismo. Dal Cinismo uscì il sistema 
Stoico, e dal Cirenaico V Epicureo. Il Dogmatismo 
degli Stoici provocò I Accademico ArCesilao alla 
contraddizione , donde è derivato lo Scetticismo 
della nuova Accademia. Cosi dalla scuola pratica 
di Socrate uscirono quattro sistemi dogmatici , i 
quali si separarono nei principj teoretici e pra- 
tici , ed inoltre un più rigoroso scetticismo, 

li Fìntone: ' 

s -34. 

Fonti : Opere di Platone , alle quali sono da 
unirsi li : Argomenta Dialogontm Platonìs di Tìc- 
demann, la traduzione delle opere dì Platone fatta 
da Schlcicnnaclicr , lo specimen criticum in Pla- 
tonem di Guil. de Ileusde ; inoltre Wjttetl bacini 
epistola ad auctorem. Lugd. Bat. i8o3. iu-8. Ari* 
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stolcle , Cicerone , Plutarco , Sesto Empirico ; 
Àpulejo , Diogene Laerzio. 

W, Ge. Tenntnuam, Sistema della Filosofia di Fiatone. 
Ldpt 1791-95. i. voi. Ìd-8. ( Ted. ). 

Remarks on ilio Life and Writings of Pialo, vith answer 
to (he principal nbjertions againsl liim, and a general vievf of 
his Dialogucs. Edinib. 1670. iu-8. Irad. in Tei con note ed 
aggiunte da K. MorgensUm. Leijti. 1797. in-8. 

Fricd. Jsl, della vita e degli scritti di Platone. Saggio ecc. 
per introdurre allo sludio di Platone. Lcipi. 18 IG. in-8. (Ted.). 

Feri Detbriick, Discorso sopra Platone. Bonn. 181 8. in-8. 
(Ted.). 

Joh. Gnil. Jimi , Disi, de iostitulionc Platonis. Viteb. 
1706. in-4- 

Chph. Riiter , De praeceptoriLus Platonis. Gryphisw. 
1701. in-4. 

Joh. Od il. Sani , Diss. de pra crcpi ori bus Platonis; e: do 
peregrinatìone Platonis. Vilcrb. 1706. in-4. 

Ang. Bóthìi , Progr. de simuliate , quam Plato cum Xeno- 
pbeete «crcuisse feitiir. BeroL 1811. in-4. 

James Geildcs , Eway on tbe composition and nianicr of 
wriling of the Anciculs, particularly Plato. Glasc 1748. iu-8. 
Trad. in Ted. nella Stimmlung ec. (Raccolta di scritti varj per 
promuovere le belle lettere e le arti liberali, 3. voi., a, quarL 
4. voi. , I. 1. quad. ). 

Jos. Sócker , Sopra le opere di Platone. Municb , 1850. in-8. 
( Ted. ). Opera relativa principalmente alla loro autenticità e 
al loro ordine cronologico. 

Mars. FieilÙ . Vita Platonis ( in principio della sua tradu- 
zione di Plalone ). 

Ab. Garnìcr , ricerche sopra Platone. Nelle raemor. del- 
l'Accad. delle Iscrii. tom. XXXIf. c in Ted. nel magali. à'Hiss- 
nidnn, voi. 3. 

Jo. Bapl. Bernardi . Seminarium ptiloso]Jiiae Platonis. Ve 
net. i5yo-nio5., 3. voi iu-foi. 
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Rud. Godenti, idea philos. platoniche. Mari. 1C11. in-8. 
Lud. Morainvillièfe , Exomen philosophìac platonicae. i55g. 
in-8. 

Sani. Parker, A. free and impaniai cenjure of platoiik 
philosophy. ioni 16S61 in-j. 

Joh. Frid. HerborC, De Platonici jystemalis fondamento. 
Gott. iBoS. in-8. Ved. il ilio Mainale per servire d' introdu- 
zione alla filosofia : a, ediz. IV. sczi , cap. 4. ( Ted. ). 

J. Jac. Wagner , Dizionario delia filosofia di Platone. Got- 
ting. 1770. in-8. con un abbono di questa filosofia ( Ted, ). 

Jo. Aug. Eberhard , Diss. sopra lo scopo della filosofi» e 
•opra i Miti di Platone , ne' snoi Scritti varj. Halle, 1788. 
ic-8.'(Ted.). 

Aug. Mago. Krafl, De nolione philosophiac in Platonis IM> 
ffWjf. Lips. (786. in-4. 

Gotti. Ern. ScAuife, De'jummo secundum Platonem philo- 
sophiae fine. Helcnst. 1789. in-4. 

Jo. Jac. Nast , Prógr. de metbodo Platonis pbilosopbiaia 
tradendi dialogica. Stuttg. 1787. , e no' suoi Opusc lat. p. 1. 
TuLing. i8ar. 

J. Aug. Goercni, Prog. de di alogistica arte Platonis. Viteb. 
'VJÌ- Ìn-4- 

Ilenr. Phil. Conr. Ilenke , De philoiopbia mylhica Platonis 
imprimi s , observatìoucs rame. Helmst. I77I). in— 4 . 

Joh. Chr. ffiittner, De mythis Platonis. Lips. 1788. in-4. 

M. Marx, I Miti di Platone, Dissert. Dell' Elcutlieria gaz- 
Kit. Ictter. di Friburgo, pubblicala da Ehrhardt, tom. I., 
1, e 3. nuad. Frib. i8iy. in-8. (Ted.). 

Job. Fr. Dammann , Diss. I. II. de humanae seotiendi et 
cogitandì facultatis natura ci mente Platonis. Helmst. 1793. in-j. 

Scipiouii Agnelli , Dissertai iones de Ideis Platonis. Venel. 
i6i5. in-4- 

Car. Joacb. Siheth , Diss. ( Resp, J. Chr. Fersen ) de Ideii 
Platonis. Rostoch, 1710. in-4. 

Jac. Bruckeri, Diss. de convenientia numerorum pytbagorì- 
corum cum Ideis Platonis, nelle sue Misceli. Hist. Pliil. p. 56. 
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Golii. Ern. Schuke, Disi, pi. iiosoph'iro-li istorici de Ìde« 
Plalonis. Wittemb. 1786. in-4. 

Fricd. Vici. Lekr. Ptesiing, Diss. sopra le Idee di Piatone, 
b quanto esse rappresentano ad un tempii le sostarne immate- 
riali e le idee pure della ragione , nella raccolta di Ciisar , 
lom. UT. p. no. (Ted.). 

Theopli. Faine, Di<a de Idcis Platonis. I.ips. 1 795. in-4. 

Job. Andr. Buttiteli, Prog. de PJalomcorum reminiscenlia. 
Erlang. 1761. in-t. 

D. Schnux i ( Pracs. Match. Fremlìng ) , de Idcii Platonici). 
Inni 1795. in-4. 

3o. Jac Engel , Sagpo di un metodo per estrarre dai dia- 
loghi dì Platone la sua dottrina della ragion*. Beri. 1780, 
id-8. ( Ted. ). 

Chph. Meiners , Diss. sopra la natura dell' anima , allegoria 
di Platone; nel I. Tol. de' suoi Scritti diversi, p. tao. <q. 

(Tri.)- 

Cari. Leon. Reinholil . Diu. sopra la psicologia razionale di 
Platone, nel 1. toni, delle sue Lettere sopra [a filosofia di Kant, 
leti. XI. ( Ted.). 

Em. Gii Lille, Platonis jententia de Matura animi. Cutting. 
1790. in-8. 

5am. IVeicknuinni , Diss. de Platonica animorum immortali- 
tale. Viteb. 1740. in-4. 

Moses ffemlettso/m , Pliaedon. Beri. 1767. in-8., 4- edit 
J776. in-8. (Ted.). 

W. G. Tennemaim, Dottrine ed opinioni de' Socratici sopra 
la immortalità. Jena, 1791. in-8. (Tei). 

Chr. Ero. de Windheim , Eumcn arptmenlorum Platonis 
prò immortalitale aniinae liumanae. Giìttìng. 1749. in-8' 

Frane. Pettnvel , De argomenlis qui boi apud Platonero ani- 
morum innaurtalitas defenditur. Disput. Acadein. BeroL 1 8 i5.in-4. 

Kuhnhardt , il Fedone di Platone spiegato e giudicato so- 
prattutto in ciò che concerne la domina dell' immortalità, 
tobeck, m?. in-8. (Ted.). 



Ei. Vafrndor/ÌÌ, Diss. de theologia Fiatoni;. tips. i653.in-(. 

Joh. Fried. Wucherer , Diss. II. de defeclibas tbcologiae 
Platonis. Jen. 1706. in-(. 

Ogih U , The theologv of Pialo compared witli the princi- 
plcs of orientai and gl'ecian philosophers. LonJ. 1 793. in-B. 

Divi. Tiedentann , Delle idee di Platone sulla divinili , nelle 
mem. della Soc d' Amichii. di Cane) , tom. 1. (Ted. ). Vcd. 
Esprit de la philosophie speculative, tom. II. p. 11 4. sii. 

Wilb. GnilU. Tennemann , Sopra l' intelligenza divina : vcd. 
Memerabitien di Panila, I, qnad. ( Ted. ). 

Baltn. Slolberg , De Xc>f« el »(ù ( Platonis. Vitcb. 1676. in-*;. 

Jo. Ge. Ara. Oetrich , Comma ut alio de doctrina Platonis de 
Deo, a Chrislianis et recent iorìbus Platonici! varie expiicata et 
conupta. Marb. 1788. in-B. 

Htirstel , Platonù doctrina de Deo e dialogis ejus etc tip*. 
iSij. in-B. 

Mars. Ficini, Theologia platonica. Florent. I jSi. in-fcl. 
Dici. Tiedcmnnn , De materia quid visoni sit Pistoni ; 
fiaov. Bìbliolb. philos. et crii., voi. 1. fase. I. 

C. Fiied. Slocudlin , Progr. de pliìlosopb. platoniche cum 
- doctrina religioni* jnd.iica et Christiana cogoationc. Goti ing. 
1819. in-». 

Chr. Meiners , Co nsider.i rioni sopra i Greci , il secolo di 
Platone, il Timeo di questo filosofo , e la soa ipotesi dell' anima 
del mondo, nel tom. I, delle sne Opere diverse. (Ted. ). 

Aug. Boeckh , Sopra la formazione dell' anima del mondo , 
nel Timeo di Platone ; trovasi nel lom. IH. degli Studiai pub- 
blio, da Daub e Crouter ( Ted. )■ 

Idem , Progr. de platonica corporis mundUni fabrica con- 
flati ex elementi: geometrica rat io ne conci nnatis. Heidclh. 
1809. in-i. 

Idem , Prog, de Platonico systemate coelestinm globorura et 
de vera indole astro no mi ne Philolaicae. Heidelb. 1810, in-,. 

Chrys. Javelli , Dispositio moralis pbilosophiac platonicae. 
Ven. i556. in-i. ; c: Dispositio philosophiae rivilis ad mmlciu 
PUtonis. Vcnet. i5)6. ia-4. 
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Magn. Dan. Omeisii , Etilica platonica. Alidori 1 , 1669. In-S. 

Fr. Aug. Lud. Adolpb. Grate/end , Commentano in qua clo- 
clriiia Plalonis cinica cum Christiana compara tu r , etc. Gò'tting. 
1730. in-4- 

Car. Morgestern , De Flatunis republica commentationes tc«. 
Hai. I79Ì- in-8. 

Gotti Hansch, De entniuiasmo Plalonis, Lips, 1716. in-4- 

Joh, Lud. Guil. de Geer , Diatribe in politices platoniiae 
principia. Ultra). 1S10. in-8. 

Job. Jac. Leibnitii ( Praes. Heusde ) , Dks. Respublica Pla- 
tonis. tip*. 177*»- '1-4- 

Jobj SUidani , Summa doctrinae Platon is de Kepubliea et 
de legibns. Argentor. i548. in-B. 

Job. Zentgravii, Sperimeli doctrinae juris natnrae iecundutn 
disciplinam platonicam. Argentar. 1679; in-4. 

Fr. Kocppea, Politica secondo i principi di Platone. Lcipi. 
1818. in-S. (Tcd. ). 

Piatone Ateniese ( nato nel 427. avan. G. C. 
01. 87. ), propriamente chiamato Aristocle , figlio 
di Arislone e ili Perittione, della stirpe (li Codro 
c di Solone , avea sortito dei talenti distinti per 
divenir poeta e filosofo. Segui quest'ultimo talento 
per eccitamento di Socrate. Dalla carriera politica , 
a cui egli aveva grande inclinazione , lo allonta- 
narono sempre più le rivoluzioni del suo tempo , 
le sfrenatezze della democrazia, la decadenza dei 
costumi. I suoi talenti furono diligentemente col- 
tivati dalla sua propria attività , dai suoi poetici 
lavori , dallo studio delle matematiche , da molli 
viaggi , dalla colleganza coi più riputati pensatori 
d' Atene , particolarmente con Socrate , con cui 
egli conversò otto anni , e coi Pitagorici nella 
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Magna-Grecia. Così divenne egli quel grande in- 
gegnoso filosofo , che per la estensione , profon- 
dità , acutezza e vivace esposizione delle sue idee 
e vedute, è quasi unico, ed anolie in riguardo al 
carattere morale è degno di stare a cauto di So- 
crate. Egli fondò una scuola filosofica noli' Acca- 
demia , la quale fu per molto tempo un vivajo di 
uomini virtuosi e di eccellenti pensatori. Platone 
morì nella 180.' Olimp. , 347. avan. G. C. 

5 i35. 

I di lui scritti , per la maggior parte in forma 
di dialogo , maestrevoli lavori dello spirito poetico 
insieme e filosofico , sono le uniche pure fonti , 
d' onde si possono trarre alcuni risultamenti del 
suo filosofare , non l' intiero suo sistema , il quale 
non si può che presentire, perchè egli aveva an- 
che una filosofìa esoterica e degli aypxyx ióyfuets 
( Epist. IL VII. XIII. Phaedrus p. 388. Alcihiades 
I.;dcRep. IV. Àrist Phys. IV. , 3. de gener. cor- 
rupt. II. , 3. Simplic. Comm. in ArisL lihr. de 
anima I. ). 

i36. 

Platone , in virtù del suo spirito e della sua 
coltura , erasi collocato ad un più elevato punto 
di vista , dal quale potè cogliere quanto vi ora di 
vero in tutti i filosofici tentativi del suo tempo , 
evitando la loro parzialità. Di qui abbracciò il 
sommo scopo dell' umanità ed il teoretico intercs- 
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se <lelia ragione , e considerò hi teoretica e pra- 
tica filosofia come parti inseparabili di un tutto. 
Per mezzo della sola vera filosofia credeva egli , 
che V umanità avrebbe potuto pervenire alla sua 
destinazione (de RcpubL VI. p. ^tì. jy. Ep. VII.). 



Culla critica delle anteriori filosofie e coli' af- 
ferrare il loro scopo ideale, Platone si vide pel 
primo posto in istato di stabilire idee più chiare 
intorno a ciò eli' è , ed esser deve la Filosofia nel 
suo oggetto, nella stia estensione c forma. Per 
essa egli intende la cognizione dell' universale e 
necessario, dell'assoluto, come pure quella dei 
rapporti e dell'essenza di tulle le cose { TheaeL 
p. lai. de Leg. III. p. i3i. ); nella forma della 
filosofia, secondo lui, consiste la scienza propria- 
mente detta. La sorgente della cognizione non è 
già nelle cose, ma nella ragione (Phacdo. p. aa5). 
Vi sono certi concetti proprii della ragione , che 
formano la base di ogni pensare, ed esistono nel- 
l' anima anteriormente ad ogni percezione parti- 
colare, i quali altresì come motivi di deliberazio- 
ne , determinano le azioni. Questi sono le idee 
(tèi»), che non possono nascete dall'esperienza, 
ma si sviluppano per mezzo della medesima. In 
quanto gli oggetti dell' esperienza corrispondono 
in parte alle idee, deve esservi un comun prin- 
cipio e degli oggetti e dell' anima che li conosce, 
il quale è Dio", che ha formato gli Oggetti sul 
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modello delle idee. Qncsi' è il razionalismo di 
Platone , secondo cui egli innalzò il principio del» 
l'identità, e della contraddizione al grado di pri- 
mo principio della Filosofia. Quindi la distinzione 
del mondo sensibile ed intellettuale , della cogni- 
zione empirica e razionale. 

§ (38. 

La divisione della Filosofia iti Logica, Metafì- 
sica (Dialettica), Etica (Politica) fu per lo meno 
introdotta da Platone (SexU adv. Mathem. VII., 
16. ) , mentre egli indica chiaramente il principal 
soggetto dì ciascheduna di queste parti, e la loro 
reciproca connessione. Egli ha quindi gran merito 
nel formale perfezionamento (iella filosofia; hanno 
gran pregio anche le sue cure per il materiale im 
cremento di tutte le suddette parti , alle quali è 
da aggiungersi pure la Psicologia , sebbene non 
abbia egli dato clic dei frammenti senza alcun si- 
stema , tenendo però sempre desto l' interesse per 
ulteriori investigazioni. A questi meriti di Platone 
si riferiscono altresì : una più chiara distinzione 
delle facoltà di conoscere, di sentire e di appe- 
tire ; delle eccellenti riflessioni sopra le loro ope- 
razioni, e particolarmente sopra le diverse specie 
di rappresentazioni , di sentimenti e di molivi de- 
terminanti la volontà; l'attenzione posta alle leggi 
del pensare ed alle regole delle proposizioni , delle 
conclusioni e delle prove ; la distinzione deh" li- 
ni versale ed essenziale nel pensare , dal partico- 
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lare ed accidentale ; la diligente osservazione dei 
caratteri proprii della verità , non che dell' origine 
dell' apparenza ; il primo piano dì una lingua filo- 
sofica (nel Cratilo); la prima spiegazione del con- 
cetto di cognizione e di scienza ; il primo svilup- 
po logico dei concetti <'.i materia , forma , sostan- 
za , accidente, causa ed effetto, causa naturale e 
causa lìbera ; una più esplicita idea di Dio qual 
essere più perfetto ( dyaSóv ) , e una più sottile 
spiegazione de' divini attributi , particolarmente dei 
morali , come anche una critica della religione 
popolare ; il tentativo di una teoretica cosmologi- 
ca prova dell' esistenza di Dio; la rappresenlazio- 
ne dello stesso Dio come autore del mondo con- 
siderato questi nella sua forma , come autore ed 
esecutore della legge morale , mediante la sua 
provvidenza ; il primo giudizioso saggio di una 
Teodicea , secondo la quale Dio non ha veruna 
colpa nel male che deriva dalla materia , ma anzi 
ha preso tutte le misure per vìncére il male ( de 
Republ. IV. X. Tim. ) ; il primo chiaro sviluppo 
della spiritualità deh" anima e la tentata dimostra- 
zione della di lei immortalità (Piiaedo). All'Etica 
appartiene 1' interessante ricerca sopra il sommo 
bene e la virtù (Theaetet . Philebus, de Republ). 
La virtù c V •imitazione di Dio , 1' unità ed ac- 
cordo dì tutte le massime ed azioni secondo la 
ragione , d' onde scaturisco la suprema felicità. 
Hawi una virtù sola , la quale però componesi «li 
quattro elementi (le quattro virtù cardinali) e na- 
sce dalla liberta. La politica è l'applicazione della 



legge morale in grande. Egli congiunse il rigoroso 
adempimento dei doveri coli' Umanità. La bellezza 
è la rappresentazione sensibile della perfezione 
morale e fìsica ( De legjb. H p- 62. 63. Sympos. 
Phaedr. Hippìas maj. ). 

S '3 9 . 

Platone è debitore di molto ad altri fdosofi , 
particolarmente ai Pittagorici ( i quali lo condus- 
sero all' idea capitile : che lutti gli oggetti finiti 
in un col mondo consistono in una essenza mu- 
tabile ed in una forma ) ; ma il suo spirito origi- 
nalo diede a tutto un proprio impronto e riunì 
tutte le divergenti direzioni in un armonico siste- 
ma, i di cui pregi consistono nella unità fondata 
sopra le idee , nella congiunzione del teoretico e 
pratico interesse della ragione, nello stretto lega- 
me , che stabilisce tra la virtù , la verità e la bel- 
lezza , nella quantità di nuove idee e vedute , che, 
quai germi, in esso racebiudonsi , e nel vivo in- 
teresse che esso inspira e mantiene per la scien- 
za. D'altra parte questo sistema ha anche dei lati 
deboli , p. e. la mancante distinzione dei puri ed 
empirici concetti della ragione, la mistica origine 
delle idee , lo spirito dialettico onde confondesi 
il pensare col conoscere. L' intima unione della 
immaginazione e della ragione, del poetico e del 
filosofico ne' pensieri di Platone, oltre la mancan- 
za di forma sistematica , rende difficile 1' intelh- 
gen za della sua filosofia , ed èia sorgente di molti 
Storia delia Filosofia. T. I. 12 
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equivoci , non meno che la cagione dell' esteriore 
destino del Platonismo. 

S 140. 

Dalla separazione delle diverse parti e veduta 
riunite nella filosofia di Platone, e dallo spirito 
differente che regnò ne' tempi successivi, nacque- 
ro parecchie scuole. L' antica Accademia ( Speu- 
sippo di Alene, morì il 33t). , Senocrate dì Calce- 
donia, mori il 3 1 4- avan. G. C, Polcmonc di Ate- 
ne, Crantore 'ài Soli, Cratete di Atene) conservò 
il di lui sistema con poche differenze , particolar- 
mente nella vista dell' in segnarne nto pratico popo- 
lare; Aristotele coltivò di più la parie empirica, 
e la logica. La nuova Accademia fece risaltare l'ini 
certezza dell' umana cognizione ; e la nuova scuola 
Platonica stabili un fanatico sistema, ammettendo 
un superno lume interiore (Ved. più sotto §§ 170. 
seg. 1 85. 300. e seg. ). 

II. Aristotele. 

§ i4". 

Fonti: gli scritti di Aristotele é de : suoi nume- 
rosi Commentatori , da adoperarsi con cautela , 
particolarmente Ammonio, Alessandro Afrodisiem 
se, Simplicio, Cicerone, Plutarco, Sesto Empiri-r 
co , Diogene Laerzio. Lib. V. 
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Frane. Putridi , Diieussionmn peripatcticarum , tom. IV. >|iii- 
but Aristotclicae philosophiae universe hiMoria alque dogma la 
cum veterum placiti) eleganler ti erodile declarantnr. Basii. 
l5Sl. , in-fol. 

Melcb. weinrichii, Orario apologetica prò Aristoteli! per- 
sona adversus criminal iones Putridi. Lips. itili. , in-j. 

Ilerm. Conringii, Aristoteli* laudalio. Oralìones duae. Helmut. 
J635. , fn-4. 

Fr. Vict. Lcbr. Piesring , jopra Aristotele , nelle Cosar' s 
Denkuiìiriiigkeìten aus der phìlos. Welt. lom. III. 

J. Golii, flii/ifc, vita Aristotelis per anuos digcsla ; nel toro. 
I. della sua edizione delle opere di Aristotele. 

Renai Rapili , Comparaison de Platon et d' Aristote. Paris , 
1G71., in-8. 

Mieli. Piccarti Isagnge in leclionem Aristoteli* coni epistola 
Conringian.i et praemissa Disscrlatione de natura, origine et 
progressu philosophiae Aristotelica? ed. Job. Conr. Dioriti'. Altd. 
1667., in-8. 

Joh. Gotti. Rtthfc . Commentario de libronim Aristotelis di- 
stribuitone in esoterico! et acroamaticos. Golf. 1788. , in-8. 

Petr. Job. iVannesiut , De causis obscurilatis Aristotelis 
riimuue remediis, una cimi vita Aristotelis ab Job. Pbilopono 
deseripta , cnm commentario in Nunnesii opera, Lugd. Bai. Itili. 

Petr. Job. Nunnesii , Barib. Jos. Paschasii et Jo. Bapt. 
Molitori!. Orat. tres de Aristotelis doctrina. Francò t5gt. in-8. 

Fiil/eborn, sopra la maniera di Aristotele ne' suoi : Beytra- 
ge , IX. quad. ( Ted. }. 

Mich. Piccarti, Hypotyposis philosophiae Aristotelica e. No- 
rùnk i5oÌ-iGo5. , in-8. 

Joh. Conr. Durrii , Hypotypotis totins pbilosopbiae Arijtote- 
iicae. Altd. 1660., in-f 

Job. Crassalii, Iuslituliones in universa™ Arisi, philoso- 
pbiam. Paris 1619., in-j. • . 

Ge. Paul. Raetenbeck , Dìsp. de principio Aristotelico et Car- 
tesiano. Altd. IÓ85. , in-i. 
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Ejusdem, Dispul. Aristotclicae philosopbiae divisionali sub 
Gxamen vocans. Altd. 1 7o5. , in— 4. 

Jac. Carpenlarii Plalonis curi Aristotele in universa philoso- 
pbia comparatio. Paris. i575. , in-4. 

Pelli Gasse/idi Eiercitationes paradoxieae adversus Aristot. 
eie. Gratianop, 1G1Ì. , in-8. , e nelle me opere. Lugd. 

Wilh. Traug. Kntg, Progr. Obscrtationum criticarnzn et eie- 
geiicartim f n Aristoteli! librato do categoriis. Part. I. Lip). 
l8og., in-4- 

Jac Zabarellae opera philosopbica ed. .1. T. Hnvennnler. 
Frane! 16=3,, in-4. 

Jac Caipentttrii descripiio universas artis dissorandi ei Art- 
ftolflis organo fidicela et in libros Ires distillila. Par. l5l>4- , 
i,,-4. 

Jac. Carpcuturii deseriptio universae natura* ci Aristotele. 
Part. I. e II. Paris. i5Ga., in-4. 

Sebastiani Bassonis pbilosophiae naturai» adversus AriitolCr 
lem. Libr. XII. Par. ibii., in-K. 

J, G. Bulile , sopra 1' a Mentici li della metafisica di Aristo- 
tele ; nella Bibliot. dell' aut. Letleral. ed Art. , 4- quad. (Ted.). 

Fìilkbarn, sopra la metafisica di Aristoteli-, ne' suoi ■ Bey- 
iragc , IV. quad. { Tcd. ). 

Pelrl Ritmi Soaolaruta mctapbysiearum , libr. XIV. Par. i566. 

Ejusdem, Aniinadicrsimies Aristotelicae vigiliti libri; com- 
prebensac. Par. i558. in-8. 

Juh. G. Wtdtlt , lìxcrcilalio htstor. philosopbica de atheùmo 
Aristolelis, Ìli sui» Parclgii academicis, Lips. 1711., in-8. 

Job. Sev. Valer, Tlicolo^iae Al iato teli cac vindiciae. Lips. 
I7S)5. , in~8, 

Fùlleborn, sopra la teologia naturale di Aristotele, oc' suoi: 
Bcitrigc , III. quad. ( Tcd. }. 

Aristolelis Kiliictiruni MiimMcbcnnim adombratio accomodalo 
.ad nostrae pbilosophiae rationera facta , Disp. Jo. Fr. Gotti. 
Dclbriick. Hai. 1790. , in— 3. 

T. Gilles, Aristoteli» Elbics and Politics eomprissing hit 
practìcal pbilosophy translatcd fanti llic Creck , illuslralcd by 
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introduci in iis and Noto , tbc criticai liistory nf his life and a 
new analysis of bis speculative Works. Lond. 171)7. , 2. voi. , 

in-f 

Joii. Ltiunoy , de varia pliilosophiac Aristolclicae fortuna: 
Par. i653. recudi curavi! Job. Hcrm. ab Ncttwich. Vìlebi 
ìjao., in-8. 

0. Paul. Roctenlu-ck , Oratio de pbilosiiphiae Aristotelica e 
per singulas aetatcs fortuna varia. Alti 166B. , in— 4- 

Éjqsdem , Dìsp. de Principio Aristotelico et Cartesiano. Aìtd. 
i685. in-4. 

Pctrì Falcrìan i Philnsnpliia contra Aristotcienl. Daiitzig. lG53. 
in-i. 0' altra parte vedi le opere per la difesa di Aristotele 
puhblic. da Mart. Dorjiius , Pel. Gttllandus, J. Brosciut , 3. 
Guitleininnt , llcur. Stabilii, Jos. de Mumian.i, contro Valla, 
Ramus ed altri. 

Pel. FUleimuiàj , Mamiductio ad Philosopbiae Aristotelicae 
Epicureae et Carti_M.iii.ie parjillcliiiiium. Anist. iGtìo. in— a. 

Sam. Sfascovii Eiercit. acad. uter iti scrutinio verità tù re- 
ctiui dubitet Aristotele! an Cartesius. Regioni. 170Ì. in-i. 

Ved. anche gli articoli -Jrlsluleles , Jristotolhche /i/iiloso^ 
phie ( di Buhlc ) nella Grande Enciclopedia pubblio, da Ersch 
eie, V. parto (Ted. ). 

Ved. Ì confronti di Platone con Aristotele , fatti da Giorgi 
di Ttvbi\andii e da Ginrg. Gemisto l'ielone. Inoltre: Pagani- 
no: Gtiurlciitìiis , de dugniatum Aristoteli! cum pbil. Platonis 
coni para t ione. Flnrent. i55g. io-i. 

Jac. Màxqnias, de coniparatiooc Aristotelis cura Platone, Ve- 
hct. i5(7. Ìn-fol. 

Andr. Sachmnnn, Aristoteles cum Platone conijiaratus. Noti 
1619. in-4, 

Micb. Pscltì Synopsis logicae Aristotelis gr. et lat. ed. EL 
E/tinger. Au^. Vìnd. 1597. ìn-8. 

Niccpb. Blemmyiìac Epitome logirae dortrinae Aristotelis gft 
et lat. ed. Jo. V/cgc/m, ibid. 160S. in-fol. 

Gèo. Aniijionymi Compendi 11 in philosophiae seti Organi laU 
itoteli» gr. et lat. ed. Jo. WegeA'n, ibid. 1O00. in-8. 

Sai. Maimon, le Categorie di Aristotele con degli sckiari-J 
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menti, e presentale come introduiione ad una nuova uoria de] 
pensiero. Beri. iigj. iii-B. ( Ted. ). 

Krug, obiervadones crit. *t eiqjet. in Ariitotelii librimi de 
eategoriii. Pari. I Ltps. 1B09. in-J. 

Sc/ilosser, traduzione della Politica e dell' Eco noia, di An- 
simele. Lubeck. e Lipsia ì^c\%., 1. vai. (Ted. ). 

Game, irad. della Polii, di ArUtOt. con osservazioni e dis- 
sertai- di FMleborn, Brasi. .1 799-18CH. , 1. voi. in-S. (Ted.). 

W. T. Krug, ConimeiHatio de noiione lervitutis apud Ari- 
slolelem. Jen. iSm. in-i. 

Aristotele è nato a Stagira 384- anm av - 
{ ol. 99. ). Da suo padre Nicomaco, medico e con- 
fidente di Aminla re di Macedonia , ereditò la in- 
clinazione allo studio della Natura. Fu egli scola- 
ro di Platone per venti anni, cominciando dal 
368, e sotto questo maestro esercitò la sua ana- 
litica perspicacia. Fino dal 343. divenne egli 1' e- 
ducatore dì Alessandro , il quale in seguito secon- 
dò la di lui inclinazione alla cognizione della na- 
tura ed in generale la di luì brama di sapere , 
somministrandogli collezioni di oggetti naturali e 
somme di danaro per !" acquisto di libri. Nei pas- 
seggi del Liceo fondò egli nel 334- una nuova 
scuola chiamata da quel luogo peripatetica, e morì 
il 3ai, a Calcide in Eubea dopo di aver lasciata 
Atene, per esser caduto in sospetto di ateismo. 
Aristotele ha scritto delle opere preziose sopra 
tutta la sfera scientifica dei Greci , particolarmente 
sulla Filosofia. Queste ultime si dividono in exo- 
teriche ed esoteriche ossia acroamatiche. J parti- 
colari destini dei di lui scritti (*) hanno resa più 
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difficile In critica e la spiegazione delle sue ricer- 
che , già oscure in se stesse per la concisione e 
la particolare tenni nolo gin. 

(•) Ved. Slrnb. Geograph. Uh. IX. e PùltaKÀ. ìu vii. Syllle, 
r. i5. - Heyne, opusc. acad. , voi. t. p. Ii6, e Schnader , 
Epìmetnim de fatìa librar. Àristotelìcar. nella sua ediz. delle 
Stor. degli animali di Aristoi. Lips. iSn. p. ?«. 

9 i4a- ' 

Aristotele possedeva in alto grado il talento 
della perspicacia oltre una gran massa di cogni- 
zioni tratte dai libri e dall'osservazione della Na- 
tura. Investigar la natura era il suo proprio sco- 
po ; quindi rigettò egli le idee ( Metapliys. I. 7. 
XII. 9.), sostenendo che tutte le rappresentazio- 
ni , persino le più sublimi dell' intelletto , quanto 
alla loro materia vengano dalla esperienza (Àna- 
lyt. prior. I. 3o. ); e che il mondo, per ciò stes- 
so che spetta alla sua forma, sia eterno e non 
formato da veruna intelligenza. Egli non aveva , 
come Platone , il sentimento dell' ideale ; ma era 
piuttosto il filosofo àeff intelletto; e nel suo siste- 
ma , eh' è un vero empirismo modificato col ra- 
zionalismo di Platone , non procedeva come que- 
sti dall' universale al particolare , ma dal partico- 
lare all' universale. 
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5 ,43. 

Secondo Aristotele la I i-.-nil. .'■ la scienza 
nata dall' amori' tiri saperi; , la scienza di cono- 
scere per principi. Ma vi è un doppio sapere , 
1' uno mediato e I' altro immediato. L' ultiuio dee 
essere, penili- il primo sia possibile. 0 certo im- 
mediato noi lo acquistiamo per mezzo della espe- 
rienza , prima il particolare , e poscia anclie il 
generale, con eli» ciò die v'ha ili reale e di ne- 
cessario nelle «use vieu da noi conosciuto per 
definizioni ed assiomi. Dal certo immediato noi 
tiriamo la cognizione del medialo per via dì ra- 
gionamento , la di cui teoria viene offerta dalla 
logica : poiché questa Ìndica come noi per mezzo 
di conclusioni conosciamo qualche cosa con cer- 
tezza , ovvero con probabilità. La logica è quindi 
1* organo di ogni scienza o filosofia, però secondo 
la lumia soltanto ( ciò che nei tempi posteriori 
fu così spesso mal conosciuto); giacche l'espc* 
rienza deve dare la materia da convertirsi in prin- 
cipi , mediante la induzione. 11 primo principio , 
il principio di contraddizione è la regola e non 
la sorgente o 1' elemento costitutivo di ogni verità 
che si conosce per via di ragionamento ( Anali- 
tica poster. ■ MeUphys. L i. IV. 3. De anima III. 
5. (i. ). Per ciò che risguarda alla logica , come 
teoria del ragionamento e della dimostrazione , 
Aristotele si è acquistato i maggiori meriti dopo 
Platone, ed egli ò senza colpa neh" abuso, che 
dì essa posteriormente si è fatto , considerandola 
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siccome organo o slromento di cognizione anco 
materiale e non formale soltanto. 



§ '44- 

La Filosofia ebbe dono Aristotele la massima 
estensione,; essa abbraccia tutte le scienze empi- 
riche, razionali e milite, esclusa soltanto la storia. 
La filosofìa teoretica ha per oggetto il reale, «he 
non dipende punto dall'arbitrio; la pratica, V ac- 
cidentale ed il volontario. Gli esseri reali sono o 
immutabili , ovvero mutabili. Questi ultimi transt* 
torj o non transitori '• immutabile e non transito- 
rio è Dio , non transitorio e mutabile il Ciclo , 
mutabili e transitorie le cose sublunari. I.a filoso- 
fia teoretica , in riguardo al suo grado di astra- 
zione , è fisica , matematica , filosofia prima ( Me- 
tafisica ) ; in riguardo agli oggetti, fisica, cosmo- 
logia , psicologia , teologia- La filosofia pratica 
comprende l' etica, la politica e 1' economia ( Me- 
taph. I. a. VI. i. XI. 3. Ethic. X. t). Occonom. 
I. i. ). Tutte queste parti non sono per anco fra 
dì loro separate uè determinate nei loro limiti ri- 
spettivi j secondo rigorosi principj. Ma ha del me- 
rito , in Aristotele , il cominciamento dì una en- 
ciclopedica introduzione allo studio delle scienze, 
1' esame critico delle idee fondamentali dei suoi 
predecessori , il tentativo di stabilire egli stesso 
delle idee fondamentali e dei principii mediante 
1' induzione e la riflessione , e di' richiamare a 
quelle tutte le nozioni particolari; infine la mol- 



titudine dì parziali cenni , questioni , annotazioni 
ed osservazioni , le quali non formano parte del 
sistema . 

5 .45. 

Pilosojta naturale. La Natura è il complesso 
di tutte le cose reali , la di cui esistenza non si 
può conoscere che per mezzo del]' esperienza. 
Noumeni ( wijnsf ) non ve ne sono , cioè a dire gli 
oggetti della concezione non esistono per se stes- 
si. L' assoluto è esso medesimo parte integrante 
della natura (Hetaph. IH, 2. fa v - 5 - )■ M <* la na- 
tura è altresì l' interno principio dei cambiamenti 
di una cosa , con ebe un essere naturale distin- 
guasi da un prodotto dell' arte. La vera scienza 
della natura è la scienza generale dei corpi , in 
quanto essi sono in movimento ; ed essa quindi 
comprende lo sviluppo delle idee : natura , cau- 
sa , accidente, fine, cambiamento ( e loro spe- 
cie ) , infinito , spazio e tempo ; e inoltre una ge- 
nerale teoria del moto. Ogni mutazione presuppo- 
ne un «u/vlrato (la materia ù'/.n ), una forma (tiJss) 
ed una privazione cioè la mancanza di qualunque 
altro stato ( «tpuin; ). Neil' ammettere questi tre 
principj Aristotele ripone nella forma del pensare 
la natura delle cose(Physic. I.), La natura niente 
fa senza scopo , la forma è lo scopo ( Phys. II. 
8. 9. ). Il cambiamento ( ki'ujoiì, f*zro$oW ) è la rea- 
lizzazione del possibile , in quanto esso è possi- 
bile ( ii tou .(Trafili ivm évu'fox.tu* $ W^KW Phys. 
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III. i. V. i. ). Vi lia cambiamento in riguardo al 
subbietto , cioè quanto alla sostanza ( e-jm'a ) , alla 
quantità , qualità e luogo. Quest' ultima condizione 
« il fondamento di ogni altra {Phys. III. i. VII. 7. 
Vili. 7. ). Il luogo ( rirre; ) è il primo limite im- 
mobile dell' elemento elio involge tutti i corpi , 
cioè del Cielo ( Phys. IV. 4. ). Il tempo è la mi- 
sura ossia il numero del moto rispetto all' ordine 
di anteriorità e di posteriorità (Pliys. IV, 11.). 
L' infinito è ciò , oltre la di cui grandezza vi è 
ancor sempre da concepire una grandezza. Nella 
realtà non si dà nessun infinito ; esso non esiste 
ebe nella nostra rappresentazione. Il tempo è in- 
finito , i corpi e lo spazio sono finiti, quantunque 
capaci di diiisiotie all' Udini to ( Pbys. 1 — 7. VI. 
1 — y. ). Il moto non ha nessun principio e nessun 
fine. Deve esservi però qualche primo motore , il 
quale non vien mosso ( tò Trp&mv wvoùv àmwin» ) ; 
questo dev'essere eterno, la sua essenza è l'atti- 
vità , la vita eterna e pura — Dio. Il primo eter- 
namente mosso è il Cielo (Pbys. VIII. De Coelo II). 

§ 146. 

Cosmologìa. Il mondo ( xo'ajws , eùpavói ) è il 
complesso di tutti gli esseri mutabili ; fuori di esso 
non si dà verun cambiamento, nè tempo, nè spa- 
zio. Il primo essere , eh' è la ragione di ogni mo- 
vimento , non appartiene al mondo. Questo è un 
tutto , circoscritto dal Cielo , senza principio e 
senza fine , c di forma sferica. La terra è il punto 
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centrale , il Ciclo il confine. QuihdJ vi sono tre 
moti semplici: verso il centro ( i gravi; la terra )j 
dal centro (i corpi leggieri ; il fuoco); attorno il 
centro { la suprema sfera del Ciclo ). Il moto cir- 
colare è il più perfetto , e il Cielo superiore rt cui 
esso appartiene è un corpo perielio o divino , 
in d estratti hi le , non soggetto a veruna mutazione 
e passione , e quindi di una più nobile natura , 
clie i corpi sublunari. L' elemento degli astri è it 
principio di ogni vita, di ogni attivila e pensiero 
nella regione inferiore , dove ogni cosa si trova 
eotto la regolatrice influenza della sua efficacia. 
Le stelle sono esseri animati , ed hanno in se 
stesse il principio del loro movimento , quantun- 
que si muovano verso altri luoghi mediante la 
sfera a cui soiio attaccale. In generale questa 
parte dell' Aristotelico sistema è oscura , incoe- 
rente e vacilla tra opposte vedute ( De Coelo I. 
6. la. H. i. a. 3. 4' De g-merat. et corrupt. II. 
io. De genera L animai. II. 3. IH. n. Meleorol. I. 
I. Mctaphys. XII. 8. Phvs. Vili. a. 3. 5.). 

$ <4?- 

La Psicologia deve ad Aristotele la prima , ma 
ancora imperfetta scientìfica trattazione secondo i 
principi deh" esperienza , ai quali però egli con- 
nette alcune speculative vedute. L' anima è il prin- 
cipio della vita ( presa nella sua più grande esten- 
sione ) , la prima forma di un corpo fisico , ca- 
pace di vita ( di un corpo organico). L'anima è 



distinta dal corpo , ma come forma ( «<Jos , ovvero 
imXfXtta ) inseparabile dal medesimo {*). Solamente 
la facoltà di pensare è una potenza separata dal 
corpo, proveniente nell* uomo dal di fuori , simile 
all' elemento degli astri (De anima I. i. 4- De 
gcner. animai. IL 3. Cic. Acc. Qn. L 7.). Sopra le 
facoltà dell' anima che turno : la generazione e la 
nutrizione , il sentire , il pensare , I' appetire o il 
muoversi, Aristotele fa delle eccèllenti' osserva- 
zioni, non perdendo mai di vista l'unità dell'es- 
senza dell' anima. Quindi rigetta egli la pluralità 
delle anime. In ispecial modo interessanti sono 
•le sue. osservazioni sopra i sensi, sopra il senso 
comune , xoi«i àiaSnms ( la prima chiara indica- 
zione della coscienza ) , sopra la immaginazione 
( favzam'a ) , sopra la reminiscenza e la memoria. 
L* intuizione consiste nel percepire le forme o 
idee per mezzo degli oggetti, ed il pensare nel 
percepire le forme delle formp , ossia le idee per 
mezzo delle idee , ciò elio presuppone la sensa- 
zione e la immaginazione, Quindi 1' intelletto pas~ 
sivo ed attivo. L' ultimo è indistruttibile ( immor- 
talità senza coscienza e reminiscenza ) (De anima 
II. 1. 6. III. 2. seg. ). L" appetire ( Spesn ) è V at- 
tività , e il moto verso pratici oggetti , cioè verso 
il bene vero o apparente , il quale viene determi- 
nato secondo il durevole o momentaneo piacere 
che procaccia (De anima DI. 9. 11. Edi. III. VI.). 
Il piacere è la conseguenza del completo sviluppo 
di una forza , per mezzo del quale sviluppo que- 
sta stessa forza ulteriormente si perfeziona. Il pia- 



coro più nobili; scaturisce dulia ragione ( Elh. X. 
4- 5. ). La ragione pratica , la volontà è la stipe ■ 
rìore facoltà appetitiva, che si determina per mezzo 
di concetti senza una più alta ideale veduta , e 
conforme all' empirismo. 

CJ A*aMon , Ricerche critiebe t filosofiche sopra V Entele- 
thia di Aratotele, nelle Memor. dell' Accad. delle Sciente 
di Berli». i8i5, (Ted.). 

s 

La filosofìa primiera (la metafìsica) o scienza 
dell'essere in se, fu in Aristotele un primo ten- 
tativo , e come tale ancora imperfetto. Essa è una 
esposizione delle idee metafisiche o categorie , 
sotto il qual titolo si comprendono , senza un ri- 
goroso ordine sistematico , de' concetti radicali 
dell' intelletto e della sensibilità, ed alcune no- 
zioni derivalo , come le aveva dedotte l'astrazione 
dagli oggetti dell' esperienza. A ciò si riferisce la 
considerazione dell' essere primitivo e de' suoi at- 
tributi. Dio, perfettissima intelligenza, acni com- 
pete pura attività, e la più compiuta beatitudine, 
è la cagione assoluta di ogni movimento , è 1' ul- 
timo scopo della natura ( Metaphys. XIL 7, seg. 
De Coelo II. 3. De gener. et corrupt. I. 6. ). 

5 "49- 

La filosofia pratica , mediante 1' analitica per- 
spicacia di Aristotele, presentasi in un sistema 
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conforme al punto di vista empirico , e come 
teoria morale {fella felicità. La discussione parte dal 
concetto del sommo bene e dello scopo finale. 
Lo scopo finale ( t&et ) è la Mici là { cu Aurina 
«Ù7rpa£ia); ovvero la somma del piacere proveniente 
da virtuose (perfette) azioni in una vita perfetta; 
questo stato coni è il più sublime , cosi è tutto 
dignità. La virtù è una lodevole proprietà , ossia 
la perfezione della ragione teoretica o pratica : 
virtù intellettuale (' juaKuwA ipsrn ) , e virtù mo- 
rale. La prima è la più perfetta , compete a Dio 
solo, ed importa la suprema felicità, o la bea- 
titudine assoluta. La seconda , proporzionata al- 
l' uomo , consiste nel perfezionamento costanti) 
de[;li appetiti ottenuto coli' uso della ragione (f{if( 
habitus ) , e con avvertita determinazione , quindi 
con libertà , il di cui carattere psicologico fu per 
la prima volta posto in luce da Aristotele, e che 
di natura sua tende al punto medio tra i due 
estremi ( rò p'oov , fifoónjs ). Questa virtù morale 
si manifesta relativamente ai diversi oggetti da 
appetirsi e da abbonirsi , sotto sette principali 
forme ( virtù cardinali ). Le riflessioni di Aristo- 
tele sul!' amicizia sono eccellenti , e quelle sulla 
giustizia meritano di essere bene osservate. La di 
lui politica ed economia hanno strettissima rela- 
zione coli' Etica. Ambedue inseguano come si 
possa conseguire quel fine dell' uomo che fu sta- 
bilito nclT etica , cioè la felicita , così nella civile 
come nella domestica sociefà ; mediante la per- 
fetta costituzione dell' una e dell' altra ( Etfiic, 
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Vili. 9. X. 9. ). La politica indaga i niezzi di 
conseguire Io scopo finale. Il di lei principio è la 
conformità de' mezzi al fine e X utilità. Da ciò 
Aristotele trac anche la soluzione della questione 
sopra la legittimità della schiavitù (*) ( PoL I. 5. ), 

(*) W. I. Krug, De Arinotele lervilutis defensor*. Lips. 
l8i3. in-4. (contro Meister. ). 

§ i5o. 

I primi successori di Aristotele furono , per 
la massima parte , sibili commentatori , i quali in 
opere , che portavano gli stessi titoli , si sforza- 
rono di esporre più chiaramente la di lui dottri- 
na , e svilupparono in una maniera ancor più 
conseguente alcune parti di quella ; perciò essa 
si allontanò viem aggi orme u te dal Platonismo , e 
più si accostò al materialismo. I più distinti tra' 
suoi discepoli immediati furono : Teofrasto di 
Eresso , il più dotto e il più abile degli scolari 
di Aristotele , e quegli tra' suoi successori che gli 
fu fedelmente attaccato ; Eudeino di Rodi , che , 
come Teofrasto , si applicò a perfezionare la lo- 
gica e la morale aristotelica; Dicearca di Messina 
ed /iris/ossene ili Taranto ( il musico ) , ambedue 
materialisti in Psicologia ( Cic. Tusc. Qu. I. io. 
3i. ); Stratone di Lampsaco , il quale produsse 
un dinamico sistema della natura escludendo la 
Teologia , ed anche fuori di questo battè una 
strada sua propria (Cic. Acc. Qu, IV. 38. Lactant. 
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de ira Dui, c. io. Plutarch. adv. Coloten. p. i63. 
de solert anim. p. ). Degli Aristotelici poste- 
riori ; Liconc o Gìicone della Troade , successore 
di Stratone ( circa 370. av. G. C. ) , Geronimo di 
Rodi , Arìstotcnc di Zea , Crìtolao di Fionda e 
Diodoro di Tiro , noi sappiamo solamente , eh' essi 
si occuparono delle indagini relative al sommo 
bene ( Cic. Àc. Qu. IV. 43. Fin. V. 5.). Il sistema 
di Aristotele si sostenne lungamente a canto a 
quello di Platone ; più tardi si cerei di riunirli 
insieme o come identici o come subordinati. Nel 
medio evo il primo , trasformato in un formali- 
smo , ottenne 1' esclusivo dominio , fino a tanto 
che fu in parte scacciato nuovamente dal plato- 
nismo ; esso però ha sempre conservata una grande 
influenza per mezzo della logica. 

Nie. Miti, De pnilosophia Epicurea, Democritea et Theophra- 
Stt». Gene». 1619. Ìn-8. 

Nic. Dodwell, De Dicaeardio cjusque fragmentu. 

G. L. Mahne , De Ansimene-. Amstcloi. i;y3. in-8. 

Phil. Frid. Schlosser , De Stratone Lampsaceoo et atheismo 
vulgo ei tributo. Vile]). 1718. in-.;. 

Srucker , Diss. de atheiimo Straluni;, in Amocnìtl. liner, 
di ScheUliOrli , tom. XIII. 

HI. Epicuro. 

6 131. 

Fonti: Epifun pipita et meteorologica doabai «piatoli* 
ejusdem comprehensa ed. Jo. Glob. Schneidcr. Lips. i8i5. in-8. . 

Storia della Filosofìa. T. I. i3 



Epieuri fraginonta librorum il. et XL da natura eie. Ulu- 
(traia a Rosiiiio ed. Orclliiis. Lips. 1818. in-8. 

Diogeni! Lacrlii de vilis , dograalibus et apopbtbcgmatibus 
clarorum philosopborum lìb. X. ( gr. ci lai. ) separatili! editus 
atque adoolalionibus illustratila a Clar. Niirnberger. Norìmb. , 
1791. in-8. 

Vcd. inoltre il poema didascalico di Lucrezio, Cicerone, 
Seneca, Plutarco. 

Petri Gas senili , animadversiones io Diogenem Laert. de vita 
et pbilosopbia Epieuri. Lugd. Bat. 1649. tn-fot. 

Ejnsdem de vita et moribus F.picnri. Libr. Vili. Lugd., 16Ì7. 
in-i- , Hagac Comic. i(i56. in-4. 

Sani, de Sorbière , Leltres de la vie , des moeurs et de la 
réputalion d'Epicuro , avec Ics reponses à ses errcurs ; utile sue 
Leltres et discours. Par., 1660. in-4. 

Jacq. Rotulei, La vie d'Epicuro. Paris 1G79. in-8. Trad. 
in lat. Amst. iG|,5. in-I3. 

Apologia di Epicuro fatta da un avyersario di Batteui 
( Job. Gottfr. Bnemer). Beri. 1776. in-8. ( Ted. ). 

Fr. Ant. Zimmermann , ( Reip. Zchncr ) , Vita et io. 
Ctrioa Epicori ilissert. inaugurali examinata. Heidelb. 1785. in-(. 

Heiur. Ebreufr. Warnekros , Apologia e vita di Epicuro. 
Grcissw. 17&5- in-8. (Ted.). 

Pelri Gassatili , Sintagma pbitosophiae Epieuri. Hag. Con). 
I65g. Amst. ll>55. io-<. « "d'e suo Opere. 1 

Gualt. Ciuirletan , Pbysiulogia Epiciireo-Gassendo-Charleto- 
niana , etc Loud. , i654- in-fol. 

Gotifr. Phuequet , DiiSj de Cosmogonia Epicori. Tub. 
1755. in-4. 

Restaurant , I.'artord des scntirnens d'Arislote et d'Epicuro 
sur la Physiologie. Lugd. Bat. itiBn. in— 19, 

Jo. Fausti, Diss. de Dco Epieuri. Argent. 1(185. in-4- 

Job. Conr. Sc/iamr; , Judiiiuui de recondita theulogta Epi- 
euri. Commini. I. II, Cob. 1718. in-j. 

Joh. Hcnr. Kronmayer, Diss. (praes. Golii. Stalle) de Epi- 
curo creationii et providentiae divinae asterlore. Jen. 17l3, ìn-4. 



Job. Acbat. FeL Biclcka , Disi, qua sistitur Epieurus Atbeus 
contra Gasse q dirai , Rondcllum et Baclium. Jcn. 1 74 1. in-4. 

Cbph. Mrìncrs , Disscrt. sopra il carattere di Epicuro , e 
le sue contraddizioni nella teoria della Divinità ; oc' suoi Scritti 
varj , 1. voi. p. 45. wg. (Ted.). 

Job. Mieli, fièra , Disi. Epicuri prolepsis seu anticipationes 

io locum Cic. de uni. Deor. I. 16. Gò'tt. 1756. in-4. 

La Morale d'Epicuro, avec des relleiions par M. le baron 
ifes Coutures. Par. i685. id. accresciuto da Rondel. La Haje , 
1IJ86. jn-la. 

La Morale d'Epicure, tìrée de ses propres écrils par l'abbe' 
Batteux. Par. 1758. in-8. Trad. io Ted. da Joh. Gottfr. Bre- 
mer. Mietau , 1774. H>lberjt. 1791. in-8. 

Magni Qmeisiì , Diss. Epieurus ab infami degnale, fjuod 
suuimum bonum consista! in obscoena corporis voiuptate, dc- 
fensus. Altd, 1679. in-4. 

Ricerca sopra le opinioni parziali ed esclusive della scuola 
Stoica ed Epicurea , nella loro teoria dell' origine del piacere 
( di E. Platner ) nella- Neue Bibliot/i. der Schoenen ffissert- 
sthaften, tom, XIX. ( Ted. ). 

Epicuro (nato nel 337. morto' nel 270) di 
Gargelto , presso Alene , ebbe poveri genitori , 
mentre suo padre colono a Samo , coli' islruire 
fanciulli , e sua madre colle occupazioni di una 
saggia donna dovevano guadagnarsi il sostenta- 
mento. Possedeva egli un beli' ingegno , con un 
corpo malaticcio , ma ricevette una difettosa edu- 
cazione. Un verso di Esiodo, e gli scritti di De- 
mocrito destarono il suo spirito filosofico. Egli 
udì in Alene Seuocrale , Teofrasto ed altri ; ma 
superficialmente. Di 3a. anni aprì egli stesso a 
Lampsaco una scuola , che finalmente trasferì in 
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Atene neff anno 3^. dell' età sua ( Diog. X. i5. ), 
ed insegnò nel suo orto una filosofìa la quale ri- 
trovò in ogni tempo un gran numero di seguaci 
e di fautori , siccome quella che adattavasi ai bi- 
sogni dell' uomo di raffinata sensualità , toglieva 
la superstizione e spirava eleganza ed urbanità. 
La filosofia , secondo lui , ò lo sforzo efficace di 
effettuare la felicità dell' uomo mediante 1' appli- 
cazione della ragione ( Sextus adv- Mathem. XI, 
169. ). Quindi 1' Etica ne costituisce la parte prin- 
cipale , la Fisica e la Canonica (così chiamava egli 
la dialettica introduzione al suo sistema) ne sonq 
le parti secondarie (Seneca ep. 89. Diog. X. 34. 3i.). 
Questa dottrina della felicità offre in se stessa 
paca originalità ; solamente la forma è propria di 
Epicuro.' La sua filosofìa è un Eudemonismo in- 
trecciato d' idee morali t sostenuto dalla fisica atc-; 
mistica , e da una teologia ad essa analoga , si- 
stema che conseguentemente condotto, porta alla 
immortalità. Nel carattere di Epicuro non v' ha 
da biasimarsi se non la vanagloria , che lo traeva 
a deprimere il merito degli altri pensatori- Dei 
suoi numerosi scritti noi abbiamo solamente air 
clini frammenti in Diogene, e l'opera mpi fiatuq t 
che per un fortunato accidente fu ritrovata nelle, 
indagini fatte in Ercolano. 

Etica. Il piacere è il sommo bene dell' uomo , 
conforme alla generale esperienza degli animali 
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che seguono i loro impulsi e le sensazioni. Si ha 
una doppia specie di piacere nel moto e nella 
quiete dell' anima , ossia piacere che deriva da 
aggradevoli sensazioni o da mancanza di disaggra- 
devoli (nJo'vij tv.au^on, e tifeij Karamjfianxii ). La 
privazione di dolore , che si olliene mediante il 
contentamento dei naturali e necessari appetiti , 
è lo scopo finale dell'uomo (Diog. X. i3c. i3y. 
Cic. Fin. I. ti. ). Tutte le sensazioni sono in se 
di cgual valore , ma assai differenti in riguardo 
alla loro forza, durata e conseguenze. All'acquisto 
della felicita rendesi dunque necessaria una scelta 
( afpsui; ) e direzione degli appetiti col soccorso 
della ragione e della libertà , ossia dell' indipen- 
denza dalia natura ( che Epicuro spiega in una 
maniera non filosofica , Diog. X. 1 44- ^' c - ^ at- 
Deor. I.-a5. ). La prudenza ( ^poi^ais) è quindi la 
principale virtù ; a lei stanno a canto la tempe- 
ranza e la giustizia. La virtù non è pregevole che 
per le sue conseguenze , perchè essa è unita in- 
separabilmente col piacere ( Diog. X. 139. i$o. 
ifo. ). I patti sono la sorgente del diritto e l'uti- 
lità è il fondamento dell' obbligo del loro adem- 
pimento ( Diog. X. i5o. i5i. ). Talora esternò 
Epicuro delle asserzioni tratte da una più pura 
sorgente ( Diog. X, r35. Cic. Tusc. Qu. II. 7. ) 
per quella medesima inconseguenza , che sforzo 
gli stessi suoi avversarj a fare 1' elogio della sua 
vita ( Cic. Tusc. qu. III. 30. Seneca De vita beat 

.3. > (•). 
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(■) Nnln. DilTcrcnr.a Ira il sistema della feliciti de' Cirenaici 
e quello di Epicuro {Diog. X. 6. i3l. IJ7. Cic. Tu», qu. 
HI. 18. Fin. I. 17. ), il quale me il proprio più chiaro c 
più preciso, prnli.il ii Ini cu [e poco a poco, ponendo attenzione 
allr conlrsddisioni dell' illro. 

5 rS.'i. 

Fìsìca.ta scienza della natura è in parie sub- 
ordinata all' Etica , e se ne deve far conto per 
dislruggerc la credenza delia ragione nella prov- 
videnza e nella immortalili , come perturbatrici 
della beatitudine ( Diog. X. Hi. 83. 142. 143. Pici- 
tarch. non posse snaviter viri seciindnm Epicurum 
e. 8. 9. ). A tal uopo nulla poteva Epicuro tro- 
vare di più a da Italo , clic la dottrina degli atomi, 
eli' egli accrebbe di molte ipotesi , ed inoltre ap- 
plicò alle particola ri (a dei fenomeni della natura, 
(ìli atomi, oltre la gravità, hanno anche un moto 
di deviazione ( Litcrct. II. 317. C/c. Fin. L 6. ). 
Dal diverso moto meccanico degli atomi nel vuoto 
'(tókeW) o nello spazio nacipicro degli aggregati 
ossia corpi e l' intiero mondo medesimo , il quale 
« pure un corpo transitorio ( Diog. X. 44- Eterei. 
II. 61. seg. ). Siccome il mondo è imperfetto , e 
non presenta che scene di miseria , di distruzione 
e di caducità { ciò clic manifestasi particolarmente 
neh" uomo ) , così non lo si può considerare come 
1' opera di una causa intelligente. Una tale origine 
del mondo è anche inconcepibile e pugna colla 
beatitudine degli Dei {Diog. X. i3e>. -6. 77. Lio- 
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cret. V. i75-a35. III. 855-984. Oc. Nat Deor. I. 

). La conformità allo scopo, ossia l'ordine 
del inondo è puramente fortuito (Lucret. IV. Sai.). 

S l5+ 

Psicologhi. L* anima, avuto riguardo alla dì lei 
simpatia col corpo , è di natura corporea ; ma è 
Un corpo più fino rinchiuso in mio più grossola- 
no. Gli elementi clic la compongono sono calore, 
□ria , alito ed una materia anonima , da cui di- 
pende la sensibilità ; qncst' ultimo elemento è nel 
petto , gli altri sono sparsi per lutto il corpo 
( Vtog. X. G3. seg. Lucret. III. 3 1 . scg. ). Il corpo 
e V anima sono intimamente congiunti ; 1' ultima 
nasce e perisce col corpo. La immortalità dell' a- 
niina sì oppone a tutte le condizioni di un essere 
eterno. Epicuro combatte altresì con alcune ragio- 
ni la immaterialità dell'anima sostenuta da Plato- 
ne, la morte non è un male ( Dhg. X. i3g. Lif- 
t-rei.. III. ). 

5 i55. 

La teoria della rappresentazione è di Democri- 
to , e si fonda sopra la dottrina degli effluvj dei 
corpi { àw'fpaiai ) , e su quella delle immagini che 
ondeggiano disperse per l'aria ( § 110.). Da ciò 
nascono le percezioni, le quali corrispondono per- 
fettamente agli oggetti , come pure le rappresen- 
tazioni della fantasia, che si distinguono dalle 



prime per una maggior sottigliezza , per una ca- 
suale composizione , e per un minor rapporto 
cogli oggetti. Nella percezione sensibile (inaiaSrimi) 
è sempre compresa la cognizione dell'oggetto. Da 
quella derivano altresì le idee generali , le quali 
preesistono in germe nella sensazione { *oeW^«s), 
ma a formarle concorre in parte anche 1' intellet- 
to (Diog. X- Si. seg. 46. 5a. Lucrai. IV. partico- 
larmente 4" i~47^-~7 a ® — 7^3. Cic. Divin. II. 67.). 
Ogni rappresentazione dei sensi e delia fantasia è 
vera , perchè essa corrisponde alle immagini che 
loro vengono offerte , e non può essere nè pro- 
vata , nè confutata ( ivxpyni , tìeyot ). I sensi non 
giudicano ; i giudizj ( 3i%u ) sono veri o falsi , se- 
condo che corrispondono o no alle percezioni dei 
sensi. Non si dà veruna legge necessaria del pen- 
sare , altrimenti vi avrebbe un fato. Questa era 
la sua Canonica (Diog. X. 3a. Sextus adv. Malli. 
VIL ao3. seg. Oc. Acc. qu. IV. a5. 3a. Nat. Deor. 
X a5. De fato 9. 1 o. ). 

S i56. 

Teologia. Le conseguenze dell' iutiero sistema 
sembrano condurre piuttosto all' Ateismo , che al 
Teismo , come già il riconobbero pienamente gli 
antichi ( Plutarch. non posse suaviter vivi sec. 
Epicur. c. 8. ) ; quindi alcuni Stoici , come Pos- 
sidonio , tennero Epicuro per un Ateo simulato 
( Cic. Nat. Deor. I. 3o. 44, ) , ma egli è in fatto 
un inconseguente Deista , mentre sostiene l' csi- 
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stenza degli Bei, e parla dell'esser loro con dog- 
matica arditezza. Egli prova 1' esistenza dei mede- 
simi colla universalità delle rappresentazioni e 
delle idee religiose conforme alla sua teoria della 
cognizione. Essi sono aggregati di atomi in forma 
umana ( come la più perfetta ) , ma non hanno 
che una sostanza analoga a quella del corpo uma- 
no ; sono esseri eterni , che non possono perire , 
e beati ; come tali degni di Venerazione , quan- 
tunque vivano in una beata indolenza e indiffe- 
renza , senza veruna influenza nel governo del 
mondo (Cic. Nat. Deor. I. itì. seg. Lucret. Vi ■ 168. 
Diog. X. i3 9 .). 



Epicuro trovò molti scolari ( Metrodoro, Diog. 
Laert. X. aa. seg. , e il di lui fratello Timocrate, 
Colate e Pollaio , lutti di Lampsaco ; inoltre il 
seguace di Epicuro ( 370. av. G. G. ) Ermaco di 
Mitilene ; poscia Fedro , Filodemo , ed altri ) , e 
la sua scuola durò lungo tempo senza significanti 
cambiamenti. DÌ ciò si ha la cagione nello spirito 
di questa filosofia , nel profondo rispetto dei set- 
latori verso il fondatore , il quale anche co' suoi 
autorevoli dogmi xùpiai Afgan aveva saputo impedi- 
re ogni essenziale deviamento dal suo sistema 
{Lucret. III. 14. Cic. Fin. I. 5. 7. H 7. Diog.X. 
ia. i3. ). Se questa filosofia da un lato deprimeva 
ogni ideale neU 1 umano spirito , essa però lo pre- 
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muniva altresì contro ra superstizione ; ben ohi ciò 
-fosse a costo della ragionevole crederi e a {Luciani 
Alexander): 

■ ' ' ' ■ IV. Zenone e. gli StoicL 
6 ,58. 

Fonti : gli Inni di Cleante, Cicerone, Seneca, 
Àrrìano, Antonino , Slobeo , Diogene Laerz. VII. 
Plutarco , Simplicio. 

Cui]. Traug. King, Progr. pracmissa dissertationc , <ra« Ze- 
no nis et Eptruri de smanio bona senlcntiac cura Kantiana bac 
de re dottrina breviter eomparantur. Vilcb. 1800. in-^. 

Godofr. Bachncri àiss. de Aristona Chio. Lips, I7i5. in-(. 
' Paradoxoo Sloicum Aristouis Cbii : Ojwior lìnoi *faÌSi* 
vVoxpirij Tov eotfél , novi* obseryal ioni bus illusLralum , opera 
Job. Ben. Ctirp'oviì. Lips. 17(3. Ìn-8. 

Cleante, Inno all' Essere Supremo in grec. ed in tcd. ac- 
compagnalo da un' accurata esposizione delle principali massimo 
della Stoica filosofia, di Ilerm. Hcimart. CluAìtts. Gó'tting. 1786. 
in-8. ( Tcd. ). 

Golii. Chr. Fried. Mohnike , Cleante Io stoico. I, voi. Greif- 
swald. iBi*. in-8. ( Ted. ). 

Jo. Fr. Hcrm. Scfnwée , Specimen llicologiae comparalivae 
«hibens KWvWf v/ivor ili di». Jcn. 1819. 

Job. Fr. Richtcr , Disi, de Chi-ysippo Stoico fastnoso. Lips. 
IJ58. ìa-i. 

Ge. Albr. lìagalorn, Moralla Cbrysippea e rerum uaturii 
pelila. Alili. , i685. io-i. 

Job. Conr. ffagedorn, Etbica Chrjrsippi. Novimb. I ■; i5. in-8. 

Mèmoircs sur la vie el sur les ouvrages de Piinaelixs par 
M. r Abbc Sévin , nelle Mcm. dell' Accad. delle litri*. , loto, X. 
nel Magai, d' HUsnumn. tom. (. 
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Car. Giinlli. liutorici, Progr. Panaetii vitam et merita 
in Roman, tum philosophiam tum jurisprtid. illustrane Lipi. 
1733. in-4. 

Fr. Ge. Van Lyniten , Disp. hi storico-crii Ica de Panaetio 
Rhodio Philosopho Stoico. Praes, Dan, Wyllenbacti. Lugd. Bat. 
1801. in-8. 

Jan. Bnke , Posìdonii Rliodii reliquiae doclrinae , collcgit 
atqne illustrarli. Lugd. Bat 1810. in-8. 

Jasti Lipsìi, Ma nuducl io ad stoicam pnilosophiam. Antwerp. 
1604. in-4. Lugd. Bat. l64i- in-la., e nelle sue opere. 

Hemingii Foretti , Zeno phìlosnphnj leviler «dumbratos , 
Eiercitalio acadcmica. Dps. 1700. in-8. 

Tom. Gatakerì , Diss. de disciplina Stoica ctim sectis aliis 
Callaia , in capo della sua cdLc. J' Antonino. Cambrigde , 
1653. in-4. 

Fr. de Quevcdo , Doclrina Stoica, in cjnj opp. t. III. Bru- 
ielL 1671. i"-4- 

Jo. Fr. Buiìdcì, Introduci, in philos. Stoicam, in capo del- 
l' edii. d' Antonino di Welle. Lips. 1719. in-8. 

Da». Beimìi , Oraiio de philosophia Sloiea ; io suis orati»- 
tUm. Lugd. Bat. 16:17. in-4- p. 3atì. seg. 

Dietr. Tìerlemann , Sistema delta filosofia Stoica. Leipc 
I77O. , 3. voi. Eri — 8. , e nel suo Spirito della filosofìa, specola- 
■i,.. ( T,d. |. 

C. PhiL CniiT , Dissertazioni sopra la storia ed il carattere 
particolare della filosofia Stoica. Tub. 1794. in-4. ( Ted. ). 

Joh. Alb. Fnbricii , Disp. de cavillai ionio 114 Stoìcomm. Lips. 
1693. in-4. 

Justi Lipsii , Physiologioe Stoicorum lib. III. Antwerp , 
1610. in-4. 

Th. A. Saabedissen , Programma ; cur pauci scraper futrìnt 
physiologiac Stoicorum seciatores. Cnsel. i8i3. in-4.. 

Gnill. Trang. Krug, Progr. de Cleanlhe divinitatis assertore 
ae predicatore. Lips. 1819. in-4. ~ 

Joh. Mieli. Kem , Disp. Stoicorum dogmata de Deo. Guiting. 
1764. in-4. 
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Jac. Brucher , De provi Jeniia Stoica in Miscellan. hisf. 
philos. p. U7. 

S. E. Schulfe , Cammentatio de coberenlia mundi partinra 
earuraijue eum Dco coniunctisne suntina secundum Stoicorum di- 
sciplinam. Viteb. 1783, in— 4. 

Mich. Hcnr. Reinhard, Progr. ile Stoicornn» Deo. Torgar. 
1737. in— 4. E: Commentano de mimilo oplimo pracsertìm ex 
Stoicorum sententia. Torgav. 1758. in-9. 

Jae. Thomasii , Eiercitatio de Stoica mandi «ustione etc. 
Lips. 1671. in-(. 

Mich. Sulintag , Diss. de palingetiesia Stoicorum. Jen. 

Chpli. Meiners , Commentar, quo Stoicorum leu tentine de 
animorum post mortem statu et fatis illustrantur , nel 3. voi. 
de' suoi Verni, philos. Scurirteli p. a65. 

Casp. Scìoppii , Eleinenla Stoicae philosophiae moralis. Mo- 
gunt. 1606. in-8. 

Jo. Fr. Buddei, eiercit. historic-pbiloj. IV. de erroribus 
Stoicorum io philos. Morali. Hai. 1695-96. , e ne' suoi Analect. 
List. phil. p, 97. seg. 

Era. Godnfr. Lìlie , Commentaliones de Stoicorum philoso- 
phia morali. Commentai. I. Alton, 1808. in-8. 

Joh. Neeb , Rapporto della Morale degli Stoici colla reli- 
gione. Maini. 1791. in-8. { Tcd. ). 

Ern. Aug. Daukcgott Beppe , Dìss. hist. philos, principiorum 
doctrtnae de moribuj stoicae et Christiana*. Viteb. 1799. in-(. 

J. A. L. Wegscheidcr , Elhices Sloìeorum recenliorum fun- 
damenta ei ipsorum scrinili ernia. Tlamb. 1797. in-8. 

Anton. Kress , Coniment. de Sloicorum Supremo Ethicei 
principio. Viteb. 1797. in-i\ 

Job. Jac Dornfeld , Diss. de fine hominis Stoico. Lips. 
1730. in-4. 

Ben. Bcndiscn, Progr. de «uVanjuio: rqt n'ptriK irpót 
ivSatfienar Hafn. 1811. in— 4. 

Joh. Colmar , ( Praes. Gc. Paul. Roetenbecchio ) Diss. de 
Stoicorum et Aristotele circa gradimi Decessimi) bonomia ex* 
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. terno rom ad sniranam btatitalem diàccplalionc-. Horimb. 1709. 
in-*. 

Job. Barth. Itiemeyer, Diisert. de Stoicorum àiraStt* eie 
Helmst. 1679. ÌD-4, 

Job. Beem'i , Diiputationei IH. de £na$u<t sapienti; Stoici. 
ÌUta. 1695. ìn-8. 

Jo, Henr. Fischer, dia, de Stoici) a'-ffaSjiaf falso iwpectis. 
Lips. 1716. in~4. 

Mich. Fr. Quailitts , diss. hJ.it. pbìloi. tritura, illud Stoicorum 
TJtpBSofieir Tipi rjf nVaSu'as eipendens. Sedini. 1710. io-i. 

Chpb. Meiners , disi, «opra l' apatia dogli Stoici ; Vena, 
pbiloj. Schriften, 3. voi. p. i3o. scg. (Ted.). 

Chr, Aqg. ffeumann, di», de ^vfoj(_ttfÌ9 philogopfcorujn 
maxime Stoicorum. Jeo. ijno. io— 

Le Sage Stoique par Anton /e Grand a la Haye. 1661. in-i 2. 

Erb. Reusch ( Praej. Da». O/neùto), diss. vir prudeni Ari- 
stotclicus cum sapiente Stoico celiatili. Allorf. 1704. in-4. 

Guil. Trattg. Krug, Herilli de summo hono seutentia explosa 
non cfplodenda. Sciabolar, ad bist. philos. panie HI. Lini. 
1813. tn-4. ( dietro un paMo di Cic de Oliic. 1. a. ), 

Zenone nativo di Citile ( Cittium ) in Cipro 
era figlio di un ricco mercadante ( Mnasea ). In- 
clinazione e caso lo condussero , già coltivato , 
nelle scuole filosofiche dei Socratici. Egli ascoltò 
il cinico Cratete, Stilpone , Diodoro Crono, Se- 
nocrate e Polentone ; il secondo ed il quarto pel 
corso di dieci anni , e riunì le differenti direzioni 
della scuola socratica. La mira de' suoi sforzi era 
di fondare un vasto sistema dell' umana cognizio- 
■ ne, il quale potesse resistere allo scetticismo, e 
particolarmente di stabilire severi principj di mo- 
rale, ai quali corrispose tutta la sua vita. Egli 
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fondò ( verso il 3oo. av. G. C. ) nel Portico una 
scuola, la quale gloriosamente si distinse per una 
quantità di eccellenti pensatori ed amici della vir- 
tù , del pari che per la sua influenza sul pratico 
vivere, e per la lotta sostenuta contro il vizio ed 
jl dispotismo. Il di lui sistema, nel contrasto con 
altre scuole , particolarmente con quella di Epi- 
curo e della nuova Accademia , fu vie più svilup- 
pato , perfezionato e raffinalo da Perseo o Doroteo 
di Cliite , da A listone di Chio , da Ertilo di Car- 
tagine , ma singolarmente da Cleante, di Asso suc- 
cessore di Zenone (fiori verso il 361. av. G. C), 
da Criìippo di Soli , o di Tarso , il sostegno del 
Portico ( nat. 280. mori. 312. av. G- C. ), da Ze- 
none di Tarso (verso il aia), da Diogene di Ba- 
bilonia , da Antìpatro di Tarso o «lì Sidone "(verso 
il 146.), da Panalo di Rodi (fiorì verso il i3o.), 
e da Possidonio di Apamea in Siria, i di cui sco- 
lari dalla sua scuola in Rodi furono chiamati i 
Hodii ( fiorì v erso d io3. ). L' indicare compiuta- 
mente e precisamente ciò che in particolare ap- 
partiene a tutti questi pensatori , non sarà facile 
neppure allora quando saranno state esaurite tutte 
le fonti isteriche relative a ciascheduno di essi. 
Qui non si può che far menzione della base ge- 
nerale del sistema. 

5 i5g. 

La Filosofia , secondo gli Stoici , è la scienza 
della più alta perfezione dell'uomo (sojia, sapien- 
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za), lo quale si manifesta nel pensare , nel cono- 
scere e nell' onerare. Quindi la logica , la fisiolo- 
gia, 1' elica sono le di lei tre parti principali, alle 
quali però gli Stoici non poterono mai dare un 
solido fondamento ed una sistematica unità , per- 
chè rendevano omaggio all'empirismo. Il loro' prin- 
cipio fondamentale è: segui la natura. L'etica 
perciò seconde essi è la scienza primaria , a cui 
le altre due sono subordinate siccome mezzi (Cic. 
Fin. IV. 2. Seneca Ep. 89. Plutorck. Decret Phi- 
loa. Procm. de Stoicor. repugn. p. 342. Dibg. VII. 
4o. seg. 5"4J, 

§ 160. 

La logica di Zenone e de' suoi successori h 
più estesa della Aristotelica , perchè essa mira più 
alla verità materiale che alla formale, e compren- 
de in se ima parte della Psicologia , della Logica 
propriamente detta, della Grammatica e della Ret- 
to rie q. Essa parte da una teoria della percezioni. 
Le rappresentazioni vere o comprensive ( Kxìxìflizw 
rjtf , cioè determinate per mezzo dell' oggetto , e 
al medesimo corrispondenti ), sono il criterio della 
verità materiale. Balle rappreseli (azioni , che si 
formano nell' anima mediante la sensibile impres- 
sione ( (fwzootxl ) , 1' attività della ragiqne fa nasce- 
re i concetti generali , e i giudizj che in parto 
sono naturali { nvn'tu xoi jtjmIiÌiJwì ), in parto acqui- 
stati coli' arte { rwofei )■ I naturali costituiscono il 
senso comune ( »i»òs Wyej ) , che è il criterio della. 
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veriti. Questa logica, che si distinse per penetra- 
zione , ina altresì per solìstica sottigliezza , parti- 
colarmente nella teoria delle ipotetiche e disginn* 
live conclusioni , era composta con la mira ohe 
avesse a fondare un solido invariabile sapere, qua! 
si conviene al saggio , in opposizione alle incerte 
volgari opinioni ( Cicer. Acc. qu. I. 1 1. Plutarch. 
Dogm. IV. n. DiQg. Laert. VII. 54. GelUus XIX. 1.). 

5 (6.. 

La Fisiologia, secondo Zenone, dovrebbe spìe, 
gare, senza ipotesi, ciò che gli oggetti reali con- 
tengono d' universale valore , in maniera eh' essi 
potessero servire di fondamento alle pratiche con- 
vinzioni- A tal uopo , e coli' idea ohe gli esseri 
immateriali siano chimere , il sistema di Eraclito 
sembrava il più acconcio , perchè fondato sul 
( Xo'^pi ) che tutto penetra. Tutto ciò che è reale, 
che può agire e soffrire , è corpo. I corpi altri 
sono solidi { rteptd ) ed altri non solidi. Il luogo , 
lo spazio , il tempo sono cose incorporee ( Cicer. 
Acc. qu. I. 11. Dhg. Laert VII. % 134. i35. 
tarch. Adv. Stoio. ). Vi sono due principj di ogni 
esistenza (?.pyi(): l'uno passivo, la materia, e 
1' altro attivo, Dio, il principio formatore, che è 
una cosa stessa colla natura, e da cui deriva nel 
mondo ogni attività , ogni forma ed ogni confor- 
mità allo scopo finale. Poiché la Divinità è la forza 
universale, che agisce nella materia; essa esiste 
nel mondo e non fuori del mondo. Dio è un vivo 
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fuoco artificiale, divèrso fuoco Ordinario ( chia- 
mato anche mS/i», ovvero Etere; Cic. de Natur. 
Deor. II. i4- Diog. Laerl. VII. i3g. Stobaeus png. 
538.), il quale secondo certe leggi (Kjw ojtfpuari- 
m'i) forma, genera e penetra ogni cosa; è la uni- 
versale ragione , e la legge dell'iutiera natura {Cic. 
Acod. qu. I li. Nat Deor. IL 9. 14. 22. 3a. Se- 
xtus adv. Mathem. IX. 101. Diog. VII. 134. i56. 
Slob. Ecl. phys. I. p- 3i2-538.). II mondo is tesso 
è quindi un vivo essere e divino. Di qui l'unione 
stoica del Fato ( ti(«tp(*A)j ) e della Provvidenza 
( npoi/oia ) , l'asserzione dell'ottimismo, della divi- 
nazione e la ftsiologico-teologica spiegazione della 
Mitologia ( Cic. Nat. Deor. I. II. III. De Fato e. 
la. i3. 17. A. Gellius N. AtL VI. c. 2.). Ma il 
mondo com' e stalo prodotto dal fuoco , cosi un 
giorno sarà nuovamente distrutto dal fuoco. ( Cic. 
Nat. Deor. II. 4*^ )■ La combustione del mondo 
( (urrupcÉirji; tsv xovpaù ) fu rigettata da alcuni poste- 
riori seguaci dì Zenone. 

s ,6». 

Psicologia. L' anima è un aere nrdenle (meOfu; 
ivStpiùv ) , una parte dell' anima del mondo , ma , 
come ogni cosa reale, è corporea e deve perire 
(Cic. Nat. Deor. III. i!f. Tusc. qu. I. 9. Diog. VII. 
i5tì. ). Essa è composta di otto parti ovvero for- 
ze, una delie quali, la facoltà di pensare, è la 
forza fondamentale ( T,-/e.p.-»v,.Ì; ) , alla stessa guisa 
idie hi Divinità è la 'sorgente di tutte le pellicolari 
Sfpria della Filosofia. T. I. i4 



forze della natura (Plutarch. Decret. pini. IV. i^- 
Sext. adv. Mathcm. IX. 101.). Anche le rappre- 
sentazioni de' sensi, e i moti deb" animo ( iraSu 
ed Ópfua) nascono dalla forza pensatrice, perchè 
essi si fondano sulla credenza, sull'approvazione, 
sul giudizio , e quindi possono venire imputati 
(Cic. Tusc. qu. IV. 6. Fin. IV. 38. Aog.VII. no. 
Stob. Ecl. eth. p. 166. 170. Plutarch. De yirt. ino-, 
rati ; I)e decret. phitos. IV. a5.). 

S iG3. 

La morale degli Stoici si fonda sopra un per- 
spicace sviluppo degli attributi dell'umanità, della 
ragione e della libertà > e sopra un'intima unione 
della legge morale e della natura , mediante la 
teoretica presupposizione , che Dio è nel mondo 
la immanente, cagione di ogni forma e di ogni ar- 
monia. Essi partono quindi da osservazioni con- 
cernenti la ragionevole natura dell' uomo , per 
mezzo delle quali presentano l'ordine, la legitti- 
mità, la ragionevolezza come oggetti della più alta 
stimazione , e come 1' unica condizione sotto cui 
1' nonio può conseguire i suoi fin; , ma la virtù 
la considerano come l'ultimo scopo, al quale dee 
condurci tutta la natura. Per conseguenza il su- 
premo loro principio è : vivere secondo la legge 
della ragione bene ordinata ( op&s ) ossia con- 
formemente alla natura ( ofioioyouutvus , ovvero o'ua- 
/eyovptvvi tii ift/ati r?,v Cic. Fin. III. G. Lino V. di 
Cleante, Biog. Vili. 87.. Stob. Ecl. cth. p, 3.3. i3*. 
J 3 4 .. l3S. seg. ). 
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Lo principali massime del loro sistema pratico 
sono: i.) la moralità, l'onestà e V unico bene 
che abbia un pregio assoluto (igzv); il vizio , 
l'unica cosa assolutamente cattiva. Tutto il resto 
è meramente indifferente ( ìiUyopo» ) ; non ha che 
un valore comparativo, è da ammettersi (taititfv), 
ovvero da rigettarsi (aoinwmv), o soltanto -da tol- 
lerarsi (f«*fv) {Oc. Fin. III. 3. 8. i5.). a.) La 
viriti, come unico bene , è anche la felicità (tupaia 
Bi'ev), la- quale per nessuna durata di tempo può 
essere accresciuta ( Cic. Fin. III. i4- Stob. Ecl. 
cth. p. i38. Ì5<f. Dìbg. VII. 88.) 3.) Tutte le 
azioni sono o conformi {kxSìmvt*) alla natura c 
alla ragione, o no (rapi» *&ìxw); le prime sono 
o perfettamente conformi (xaref,Bùiixi!z. ), o le con- 
trarie ófi2pTnfia:3, o non perfettamente conformi 
( xa$r,K»~x officia ). Le «tTopS-ifiota sono le 

sole buone in se slesse senza riguardo alle loro 
conseguenze ( Oc. Fin. DI. 7. 9- > 8 - Stab - Ecl - 
eth. II. p. i58.). 4.) La virtù si fonda sopra la 
saggezza , ed è una maniera di agire della ragio- 
ne , che nel conoscere e nel praticare il bene si 
spiega completamente, spontaneamente , senza im- 
pedimento, in armonia con se. medesima e con 
la natura; ossia 1' operare determinato dal princi- 
pio, che. niente è buono, fuorché praticare il be- 
ne nel che solo è riposto il carattere della liber- 
tà '(Gre. Acc. qu. L 10. Fin. HI. 7. Tute. «pi. i«. 
Pararfoxon V. Diòg. Lucri. VII. 89. seg. iai.iV«- 



tarch. De virt mor. c. 3. Stob. Ed. eth. II. p. aoij. 
A'stSwiS tyuyt.i oJfipuMs «urf itepf o'J.ov rdv jSAv ). Il 
vizio è una contradditoria maniera di opinare (m- 
costantìa), la quale risulta dalla ragione pervertita 
e vilipesa. Le cattive inclinazioni e le passioni 
che ne derivano, sono colpevoli ((Se. Acc. qu. L 
io. Tusc. qu. IV. 9. 2 3.), 5. ) Non vi è che una 
sola virtù, ed un solo vizio. Tutte le buone e cat- 
tive azioni sono uguali fra di loro , perchè pro- 
vengono da una stessa sorgente. Ma la virtù si 
manifesta sotto quattro essenziali aspetti , cioè : 
prudenza (ypawjmj), fortezza (àvipm), temperanza 
(aafpoaCnt), giustizia ( ivxxnàri», ) , e cosi anclie 
il vizio (Oc. Acc. qu. I 10. Fin. III.' i5. ai. Pa- 
radox. III. 1. Plutarch. De virt. mor. c. a. Stob. 
Ecl. Eth. p. no. 116.). 6.) L'uomo virtuoso è 
scevro da passioni («na*9i&) (Oc. Acc. qu. L io. 
Tusc. qu. IV. iG. 16. GeiUus XIX. a.). Le pas- 
sioni non possono niodenirsi , ma devono essere 
estirpate. 

6 i65. 

Gli Stoici distinguevano due classi d' uomini , 
i buoni (mwu&Mttt), ed i cattivi (.favh, w ), e non 
ammettevano niente, di mezzo fra 1' una e l'altra. 
Di qui in descrizione del loro saggio, nella quale 
essi riunirono i più sublimi tratti della perfezione 
morale ed intellettuale , non però sempre colla 
convenevole distinzione dell'idealo e della realtà; 
c riguardandola piuttosto come retaggio di una 



più nobile natura, clic come perfezione acquisita 
(Stob. Ed. Eth, p. 198-22!.). Quindi anch'essi 
permettono al saggio, sotto certe condizioni , il 
suicidio ( i uro/tipi* ) , come conseguenza della di lui 
assoluta libertà; ne' tempi susseguenti questo di- 
ritto fu molto più largamente accordato , partico- 
larmente da Seneca [de. Fin. III. 18. Diòg. VII. 
i3o. Stob. Ed. Eth. II. p. aa6. ). L' unione della 
morale presso gli Stoici con la teologia e con la 
scienza della natura, le incomplete riflessioni so- 
pra la differenza della cognizione teoretica c pra- 
tica, della natura e della libertà, della moralità e 
della felicità, sono il fondamento di molte incon- 
seguenze e difetti del sistema stoico, i quali ap- 
pariscono par ti colarmeli Le nella dottrina della li- 
bertà { assoluta— arbitrio), e nella incompatibilità 
di questa libertà col fato ( Geli VI. a. ). Questa 
è altresì la sorgente di un esagerato orgoglio e di 
una inumana durezza, la quale non si accorda 
neppure colla coltura morale. Ma d' altra parto 
trovasi in questo sistema il germe di eccellenti 
dottrine, die sollevano 1' uomo e lo richiamano 
alla sua dignità. Del resto la stoica dottrina fu, 
molto utile ai Romani affezionati al sistema repub- 
blicano, ed esercitò una grande influenza sul per- 
fezionamento della loro giurisprudenza (V ed. sotto). 



V. La uuova Accademia. 



§ 166. 

Ponti: Cicerone, Sesto Empirico. 

Fouchtr, Hiitoire d« Academicien). Paria 1690. io-la., c 
Philojopbia acatltmica. Paris itigi. io-i». 

Beinias , disMrtaiions sopra il filosofò Clilomaco ; nelle Mo 
tnor. dell' Accademia rea), delle niente di Berlino. 1748. la 
ted. nella Bibliot, Gloiof. di ffindheim , lom. 6. 1. quid. 

J. D; Gerlach , Commentano ethibenj academiconim, junio- 
rum de proludi jlìtate disputatiorei. Còtti ng. io-4. lBl5. 

J. Rud. Thorbeche , B«pomÌo ad qu. rAiioi. : quaeritar in 
dogmatici! oppugnando numquid inter AcademicoJ et Stoico» ìn- 
lerfùerit ? Q.iod jì ita iit quaeritur, quae lùerit diserimiuis cau- 
sa? iSìo. in-{. 

U rigoroso e confidente dogmatismo che re- 
gnava nel Portico, eccitò ad un più rigoroso esa- 
me del medesimo, principalmente i successori di 
Platone nell' Accademia, a ciò spinti particolar- 
mente dagli amari e parziali attacchi di Zenone 
e di Crisippo contro il fondatore •dell' Accademia. 
Risultò da ciò una scettica maniera di filosofare , 
che distinse una serie di accademici dagli accade- 
mici antichi; quindi la nuova Accademia. Il fon- 
datore di essa (alcuni chiamano anche questa 
scuola, per rispetto alla susseguente, V Accademia 
media ) fu Arcesilao di Pitene in Eolide ( nato 
▼erso il 3ao.-, mort. il a44- )■ Coltivato già collo 
studio della poesia , dell' eloquenza e della mate- 



teistica, ascoltò egli ih Atene Teofràstó e Pole- 
mone; qùest' ultimo avendo a condiscepolo Zeno- 
ne il di cui spirito sistematico e novatore comin- 
ciò ad eccitarlo alla contraddizione. Egli era Un 
uomo di vasta dottrina, di grande abilità dialet- 
tica e di una virtù irreprensibile. Fra i suoi suc- 
cessori si distinse: Cameade di Cirene (nato l'ali- 
no ai3., morto il i3o.), il quale impugnò acuta- 
mente Crisippo, é mise in istupore i Romani colla 
sua arte dialettica (ann. di Roma 5g8.); e il suc- 
cessore di questi ( iag. av. G. C. ) Clitomaco dì 
Cartagine, il quale pose in iscritto i ragionamenti 
scettici -di Cameade: 

§ IG;: 

Il caràttere dello scetticismo nella nuova acca- 
demia è la modestia e la limitazione delle preten- 
sioni della ragione, senza togliere la possibilità di 
una cognizione certa o almeno probabile. Quindi 
boli grande sottigliezza va egb in Cerca di dubbj 
contro le sussìstenti cdnvinzidhi , onde eccitare 
ad una ulterióre investigazione dei princinj. A tal 
uopo servi il metodo dialettico di Arcesilao in 
opposizione alle discordi asserzioni dei filosofi {Oc. 
Acc. qii. I. la. II. aif. Fin: II: i. Dhg. IV. a8. 
Plutarvh. Adv. Coloten: e. 37. )■ Principabuente 
impugnò egli la comprensibile rappresentazione 
(foiraaia xzralij irniìi ) che Zenone' ammetteva come 
Criterio in tesi, ma negava in ipotesi (Cic. Acc. qu. 
V. 34. Sextus Adv. Matb. VII. iS^oS: seg.): Il 
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suo continuato combattere , additando la coatra; 
rictà delle asserzioni , lo condusse ad un generale 
scetticismo, in riguardo alla scienza dell' essere 
assoluto e dell' essenza delle cose ( Cic. Acc. qu. I- 
12. Sext. Hypotyp. t a5a. Adv. Malli. VII. i53.). 
Quindi inculcò egli, siccome un bene, la sospen- 
sione del giudizio apoditico. Nelle cose pratiche 
lasciò valere come nórma la conformità alla ragio- 
ne (Sext Adv. Mathem. VII. i58. ). I 
suoi immediati successori furono Lacide di Cirene, 
Evandro di Focide ed Egesino di Pergamo. 

§ 168. * 

Cameade, il quale viene anche riguardalo" co- 
me fondatore di una terza Accademia, sivolsc il 
suo scetticismo , sostenuto da logica acutezza e 
da forza oratoria, principalmente contro Cri sippo. 
Egli è partito dal doppio rapporto ( aliavi ) delle 
rappresentazioni (yavraok), agli Oggetti ed al sub- 
bictto; dedusse quindi 1' impossibilita del sapere 
obbiettivo, e non lasciò che tre differenti gradi 
di verisimigliaiiza ( £fif affi? , ovvero tuSsow yauTam'ct , 

( Oc. Acc. qu. II. g. 3i. seg. Sixctiis Adv. Malhem. 
VII- iSg. seg. Euseb. Praep. Ev. XIV. 7.). Egli 
attaccò minutamente la teologia degli Stoici, di- 
mostrando die Dio non può essere considerato 
come un )won, e che in tulle le ontologiche e 
morali nozioni non se ne trova alcuna che si 
possa a lui applicare; presentò anche l'antropo- 
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morfismo nella sua nudità , notandone ì difetti 
con argomenti convincenti ( Sc.xt. Adv. Mathem. 
IX. i38. seq. Cic. de Nat Deor. III. la. seq. de 
Diviii. II. 3. ). Con la opposizione della civile e 
naturale giustizia , ossia della prudenza e della 
moralità , delle qtiali non 1" ultima , ma la prima 
vuole che sia il principio del vivere pratico egli 
sparse molta luce sopra la natura ed essenza della 
Moralità; ma non avendo tolta 1' apparente con- 
traddizione di queste due leggi, pose la morale 
convinzione e la Morale stessa in una -cattiva si- 
tuazione, sebbene il suo vìvere e il suo carattere 
fossero tutt' altro die immorali ( Laciant. Div. in- 
stit V, i£ 16. 17. Quindi. XlL 1. de. De ktg. 
I. i3. Fin ; IL i&J. Clitomaco seguì le vedute del 
suo predecessore. 

§ 1C9. 

Gli Stoici videro il pericolo, da cui era mi- 
nacciata la base del loro sistema ; ma essi non 
seppero opporvi altro, che il rimprovero d'incon- 
seguenza, che Àntipatro faceva agli Accademici 
{Cic. Acc. qn. II. 9. 34-J , ovvero l' autorevole sen- 
tenza: non doversi indagare nessun ulteriore fon- 
damento della cognizione e della certezza ( Cic. 
Ac <pi. II. 6.). Frattanto il dogmatismo e lo scet- 
ticismo avevano poco a poco allentato alquanto 
il loro rigore in ambedue le scuole, ed era seguito 
finalmente un avvicinamento per opera di Filane 
di Larissa, scolaro e successore di Clitomaco (100. 
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xv. G. C. ), * per operi altresì di Antioco Asca- 
loiiìta (mor. 69.) discepolo e successore di quest' 
ultimo. Il primo limitò lo scetticismo alla specu- 
lazione degli Stoici, circoscrisse la sfera della lo- 
gica , ridusse la filosofia morale ad una dottrina 
puramente popolare, e cercò di mostrare l'accor- 
do dell'antica è della nuova accademia nel dubbio, 
riguardo alla certezza della cognizion speculativa 
(Cic. Acc. qu. II. 38-9. 5; a3i Sextus Hypotyp. I. 
a35. Stobaeus Ecl. eth. II. p. 38-43./ U secondo 
trovo nella coscienza morale un pressante bisogno 
ed un rimedio elficace contro lo scetticismo , a 
cui erasi egli dedicato ne' suoi anni giovanili , e 
procurò di far conoscere 1' accordo delle scuole 
accademica , peripatetica e stoica , riguardo alla 
morale , non riconoscendole tra loro discordi in 
nessun' altra cosa , se non se nelle parole. Questo 
tentativo di conciliazione fu il preludio di molti 
altri successivi ( Cic. Acc. qu. Ili 4' 9- 3a - 35. 43; 
seg. De Fin. V. 3; 7. Nat Deor. L j. ). Nel suo 
sistema di morale Antioco è partito daWamore di 
se, come primo impulso dell'uomo e degli anima- 
li, che l'uomo segue da prima per istinto , poscia 
eon coscienza e con ragione ( Cic. Fin: V. 8. 9. 

S .7- 

Così adunque cessò , da questo lato , la lotta 
fra il dogmatismo e lo scetticismo ; almeno tacque 
quest' ultimo aaU' Accademia. Ma il gran problema, 
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in cui • rrn Ita vasi di trovare un solido principio 
per la cognizione in generale e per la filosofica 
in particolare , in ti ima di questi contrasti , non 
trovavasì punto più presso alla sua soluzione ; salvo 
clie colf osservazione della coscienza morale crasi 
conosciuta più chiaramente la necessità di una 
cognizione eerta. I quattro principali partiti dei 
filosofi continuarono a tenere in Atene I" un presso 
1' altro tranquillamente le loro scuole , ili parte 
anche mantennero le loro dispute , ma coU minor 
calore clic per lo addietro- . 

III. CAPITOLO. 

DAL NUOVO SCETTICISMO DI ANASIDEMO FINO AL DAMASCENO 
Go AÌ5NI AVANTI G. C. SINO OLTRE 5oo ANNI 

dopo G. C. 

Propagazione c decadenza della Greca Filosofia. 



Lo scetticismo , dopo che ammutolì nelT Ac- 
cademia , si ridestò da un' altra parte, cioè nelle 
scuole dei Medici. Ma esso eccitò a nuovi dogma- 
tici tentativi fondati sulla contemplazione del? as- 
soluto , i quali tentativi furono preparati e favoriti 
da una più stretta unione degli Orientali coi Greci , 
c da alcuni altri grandi avvenimenti , come le 
conquiste di Alessandro e dei Romani , e la pro- 
pagazione del Cristi an esimo , se non che in queste 



ed alcune altre cagioni , nascondersi altresì il 
germe della corruzione ed estinzione della Greca 
Filosofia , come pure la preparazione di posteriori 
tenutivi dello spirito filosofico. 

5 173, 

\ 

Alessandro annientò la repubblicana liberta dei 
Greci , assoggettò alla Greca dominazione una gran 
parte dell' Asia fino all' Indo e all' Egitto , dilatò 
la sfera dell' arte e della scienza in Grecia , ed 
aprì un più forte commerciò tra i Greci e gli 
Orientali: Alessandria , quella rinomata città mer- 
cantile , servi a rassodare questa utiionc anche in 
rapporto letterario, poicliè i Tolommei succeduti 
ad Alessandro , colla istituzione della celebre Bi- 
blioteca e del Museo , promossero di molto in 
Alessandria il sapere , quantunque il libero inda- 
gare venisse anche a infievolirsi notabilmente per 
la massa delle accumulate cognizioni, e pei grandi 
mezzi che ne agevolarono 1' uso. Lo spirito filo- 
sofico andò sempre più decadendo , e sottentrò 
in suo luogo il gusto di applicarsi a fare com- 
mentari ' confronti , miscellanee e compilazioni , 
per la massima parte mancanti di spirito. 

Chr. Gotti, Heync, De genio sèculi Ptolemaeorum. Opnjc 
Academ. Voi. I, p. 76. 

Christ. Dan. Beck , Specimen hiiloriae fciLliothecarum Ale- 
-landcùamni. Lìps. 1779- 
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I Romani , popolo conquistatore 6 guerriero , 
presso cui l' interesse della politica prevaleva ai 
più alti fini della pura umanità , giunsero per la 
prima volta a conqscere la Greca Filosofia dopo 
la conquista della Grecia , particolarmente per 
mezzo dei tre lilosofi inviati loro dagli Ateniesi 
( j55. av. G. G. ). Essa , a malgrado dei pregiudizi 
e dei replicati divieti , trovi sempre più di fa- 
vore , dopo che Luuullo e Siila ebbero portate 
a Roma delle collezioni di libri. I Romani , in 
forza del loro spirito pratico , trovarono più di 
gusto nella stoica ed epicurea filosofìa , che nel 
carattere più speculativo e teoretico della filosofia 
platonica ed aristotelica. Di rado essi considera- 
vano (a filosofia altrimenti , che come un mezzo 
di giugnere a diversi fini individuali e politici; e 
per ciò appunto non si formò mai presso di loro 
un proprio e originale spirito filosofico. ( Ved. le 
opere indicate al $ 4°. 110,i k )■ 

Leve;mv , De Carnejde , Diogene et Crilobo , et de causij 
negletti studii pbilosoplii.ic apnd aiitii[uiores Romanos. Stet- 
xia. i;jg5. 

Dan. BoelbU, Digest, de philmophiae nomine apud veteres 
Romano» inriso. Upsal. 1790. Ìn-(. 

5 '74- 

II Cristianesimo , Religione del puro cuore , 
che senza scientifico apparato esìgeva uq disiati;- 



ressato amore di Dio e degli uomini , conteneva 
un testo di universale interesse , che traeva uguale 
autorità dalla ragione e dalla rivelazione , e che 
con le sue dottrine e con le sue forme spiegava 
una moltìplice influenza sull' andamento della ra- 
giope filosofante. 

\ L' originale e indipendente spirilo di riccroa 
della Greca fdosofia era esaurito. La ragione aveva 
tentate tutte le strade e direzioni allora possibili , 
senza riuscire ad appagarsi, poiché essa non era 
per anco giunta a penetrare e comprendere la 
primitiva tua natura , ed era quindi rimasta a se 
medesima un enigma. I diversi sistemi aveano 
colto il vero da un solo lato , e contenevano per 
conseguenza degli errori , la separazione de' quali 
era diffìcile , atteso la mancanza di principi P 8 ^ 
metodo filosofico , e perciò era divenuta impossi- 
bile la composizione dei litigj fra i diversi partiti 
dei filosofi , i quali impedivano bensì alla ragione 
1* addormentarsi , ma indebolivano anche il vivo 
interesse per la verità. Quindi la tendenza scien- 
tifica aveva una direzione meno regressiva nella 
ricerca dei primi principi ueua cognizione , che 
progressiva in sostenere , illustrare ed apphqare i 
già ottenuti risultandoti. 

8 '-6. 

Lo stato politico , religioso c morale del rcw 
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mano impero non era dì lai natura da poter ani- 
mare e mantenere il vivo amore per le ihdaga- 
zioni della ragione. La Grecia aveva perduta la 
sua polìtica esistenza , Roma la sua costituzione 
repubblicana. Il lusso , 1' egoismo e l' indolenza si 
diffondevano sempre più da Roma al di fuori. U 
vilipendio del religioso culto nazionale , la stima 
e la tollerata riunione de' culti stranieri , la domi- 
nante superstizione, 1' eccessivo amore dell' estra? 
ordinario ', il disprezzo del consueto e del nata* 
rale , la curiosa tendenza ad una pretesa cogni- 
zione delle cose occulte , la estinzione del senti- 
mento per ciò che è veramente grande e nobile , 
tali erano i tratti caratteristici di quest' epoca, di 
cui 1' epicureo Luciano ci ha offerta la satira , 
deridendo col suo garbo i filosofastri del suo 
tempo (*). 

(*) Vcd. Chph. Meiaers , Storia della dccadenxa dai amami 
»t|a la cailitUMonc politica dei Romani. Lci|)L 178:1. in-8. (Ttd.), 
e Irad. Frane. 

i '77- 

Gli sforzi della ragione prendendo varie dire- 
zioni aveano quindi per iscopo a ) di conservare 
le scuole ed i sistemi già esistenti , perù non 
senza introdurvi molti cambiamenti ; b ) dì far 
rivivere le dottrine antiquate , come quelle dei 
l'iltagorici , degli Orfici , degli Ermetici ; c ) di 
riunire i diversi sistemi colla intcrp relazione , col 
sincretismo , coli' eclettismo applicato particolar- 
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mento alta filosofia platonica ed aristotelica , e di 
ricondorli tutti alle antiche dottrine di Pittagora , 
di Orfeo , di Zoroastro , di Ermete ; d ) di con- 
fondere insieme lo spirito d' Oriente c quello di 
Occidente. 

S >7»- ■ 

Frattanto però la Filosofìa ha guadagnato parte 
in estensione , parte , almeno apparentemente , in 
intensione. In estensione , mentre ì Romani e gli 
Ebrei si resero famigliali le dottrine dei Greci , 
e ne fecero uscire - alcime nuove produzioni filo- 
sofiche ; in intensione , perciocché lo scetticismo 
sì presento in più grave forma; dando luogo nella 
scuola dei Platonici ad un nuovo dogmatismo. 
Questa scuola , mediante una nuova sorgente di 
cognizione , cioè la contemplazione del)' assoluto , 
mediante il sincretismo delle antiche e delle nuove 
idee dell' Oriente e dell' Occidente , cercava, dj 
fondare più solidamente la filosofia dogmatica , di 
sostenere la religione esistente e di contrapporre 
un argine alla rapida propagazione del Cristiane- 
simo ; ma andò sempre più a smarrirsi nella re- 
gione dei sogni metafisici. I maestri della cristiana 
religione, i quali per lungo tempo avevano com- 
battili» e dispregiata ia greca filo i, oli a , adottarono 
finalmente una parte della medesima , per formare 
e difendere il loro sistema religioso, finche pel- 
le frequenti incursioni dei popoli barbali , e pei 
sconvolgimenti delle romane provincia d' Occi- 
dente venne ad arrestarsi quasi del tutto ogni 
coltura scientifica. 
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Sezione Piuma. 

Accoglimento e traslazione delle greche scuole 
di filosofìa tra i Romani. 

i 179- 

Non ostante die fra i Romàni , a cagione del 
loro carattere propenso più all' agire che allo spe- 
culare , lo spirito filosofico non potesse -venire in 
credito , e non ostante clic le loro politiche rivo- 
luzioni , la perdita della loro costituzione repub- 
blicana , il dispotismo della maggior parte degli 
Imperatori , e la diffusa depravazione do' costumi 
non fossero favorevoli allo sviluppo del puro spi- 
rito filosofico : si manifestò però presso di loro di 
tempo in tempo un eerto interesse ed una pas- 
sione per la filosofia , e la si risguardò come un 
necessario requisito della coltura dello spirito , o 
come un mezzo di giungere ad altri fini. I Ro- 
mani divennero i depositarj della greca filosofia , 
ed appresero a ragionare giustamente sopra molli 
oggetti concernenti alla medesima ; ma essi con 
la propria attività pochissimo s' inn filtrarono nel 
campo della investigazione. Di qui è che pochi 
Romani meritarono un posto nella storia della 
filosofia. Frattanto però noi dobbiamo far men- 
zione degli uomini più ragguardevoli tanto Romani 
come stranieri , i quali mantennero o traspianta- 
rono le greche scuole,- e recarono qualche nuova 
modificazione nel loro metodo d' insegnare. 
Storia della Filosofia! T. J. tS 



Sforatili, Histoirc de Gcèroo. Paris, 1745. a. voi. in-(, 
Jac. Faccio/liti, Vita Ciceronis lileraria. Palar. 17C0. in-S, 
Conyer Miiltlletun , Storia romana , che abbraccia il secolo 
di Cicerone e la storia della ili lui vita , Irad. dall' IngL in 
Ted. da G. K. F. ScidcL Dani. 1791. in-4., B. voi., in 
Frane, da Prcvost , Paris, 1745. 3. vai. in-ia. , ed in (tal. 
Ven. 1748. 4- voi. in-8. 

H. Chr. Fr. Hiilsemann , De indole pliilosopbica M. Tallii 
Gccrouis ex ingeuii ìpsius et aliis rationibus acstimanda. Luneb. 

Gaulier ile Sibcrt , Eiamen de la phllosophie de Cireron ; 
nelle Memor. dell' Accad. delle Istmi. , toni. XIX e X1.I1I. 

Ch[ib. Meincrs , Oratio de philosophia Ciceroni) cjnsqiie in 
universali] philosopbiain meritis , ne' suoi : Verni, pbilos. Schril- 

Joh. Cbpb. BHcgleb , Progr. de pbilosophia Ciceronis. Cob. 
1784- in -4. ; e : De Cicerone cum Epicuro disputante , ibid. 
I77g. in-4." 

J. C. fFtiMin , Oratio de philosophia Ciceronis platonica. 
Jen. I 7 53. in-4. 

Malli. Fremling , ( Resp. de Sc/mntt ) Philosophia Ciceronis. 
tond. 1795. in-4. 

Jo. Frid. Strinili , Dissertazione sopra la fdosofia dì Cice- 
rone nel Kòni E ,b. Arebiv. , 1. quad. (Ted.). 

Adam. Bursìi, Dialectica Ciceronis. Zamosc. lCo4- in-4- 

Conr. rfnlimmacheri , Tipologìa Ciceronis , acceilit Onlologiae 
Ciccronis 'sperimeli. Frankenh. 17(17. in-8. 

Dan. fFj-Uenb'ir/iU , Di.w. de pliilosonhiac Ciceroniana e loco , 
qui est (le Dco. Ainstel. 1 78J. in-4- 

Tenialivo per lerminare la contesa Ira Miildluliin ed Er- 
nest! sopra il carattere filosofico del trattato di Cicerone della 
Satura degli Dei ; in cinque dissertaiioni. Altona e Lcipi. 1B00. 
in-3. (Tei). 
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Gasp. J11L tFuntierlkk , (Besp. Andr. Schmnier}, Cicero 
de mima platonizans. Dìsp. Vilcb. 1714. io-j. 

Ant. Bucheri , Etilici Ciceronìaua. Hamb. iGìo. in-8. 

Jasonii de Nores , Brevis et disimela inslitulio in Cic. pliì- 
los. de vita et nioribus. PaUv. i5g7. 

M. T. Cicerone ( nato in Ai-pino 108. anni av. 
G. C. , mort 44 1 ) > del P ar * cue a ^ 1 '' giovani ro- 
mani di buona condiziono , fu istruito da Greci 
precettori domestici , poscia per divenire oratore 
e uomo di Stato, studiò la greca filosofia , prin- 
cipalmente 1* accademica e la stoica , e concepì 
per essa un più che ordinario interesse , perchè 
fu a lei debitore della sua celebrità , come ora- 
tore , e della sua politica influenza. Nella sua 
avanzata età , quando la sfera della sua politica 
attività fu annientata per la caduta della repub- 
blica , egli per patriotismo dedicò esclusivamente 
i suoi ozj a trattare interessanti soggetti filosofici, 
o cercò di traspiantare sul patrio suolo la greca 
filosofia , di che però pochi solamente gli furono 
grati ( Plutarch. vita Cic. c. V. ). In tutti gli og- 
getti speculativi sosteneva egli la libertà e la im- 
parzialità dell' accademico ; nei pratici , preferiva i 
severi principi degli Stoici a tutti gli altri sistemi , 
ma rese altresì giustizia a Platone e ad Aristotele, 
e persino ad Epicuro , avuto riguardo alla sua 
vita. I suoi scritti sono ricchi di interessanti ri- 
cerche e di luminosi giudizj sopra i più impor- 
tanti oggetti , principalmente sopra Dio , sopra il 
sommo bene , sopra la divinazione ; e sono dive- 
nuti una sorgente d' istruzione pei secoli susse- 
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guanti , senza però che si manifestasse mai nei 
medesimi un profondo spirilo di penetrazione. 
Sono essi da apprezzarsi anche per la Storia 
della Filosofia. 

' . ■ - 5 181. 

Epicurei. 

La dottrina di Epicuro trovò tra i Romani 
una numerosa schiera di seguaci , perchè essa era 
assai facile c comoda, non faceva alcuna violenza 
alle inclinazioni ( Cic. Fin. I. 7. Tusc. qu. IV., 
5. Seneca Ep. 21.), e si opponeva a! timore ed 
alla superstizione. Pochi fra essi si distinsero come 
ingegni fdosofici , e questi pochi , come Tito Lu- 
crezio il quale espose questa filosofia dal lato poe- 
tìco nel suo eccellente poema didattico ile rerum 
tintura { nat. y5. mort. 5o. anni av. G. C. ) , non 
si avanzarono d' un solo passo oltre il sistema, 
del loro capo. ■ . 

§ 182. 

Stoici e Càlici. 

Yed. le wprKcil. Opere di Coni e di Wegicbcider, § i58. 

Dopo la filosofia di Epicuro ottenne a Doma 
il più gran favore quella degli Stoici, particolar- 
mente presso gli uomini di austeri principj , i 
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tjualì si dedicavano ai pubblici affari. Siccome 
essa esercitò per mezzo loro dell' influenza sul 
vivere pratico , sulla legislazione e sulla giurispru- 
denza , cosi a ) acquistò anche imo spirito pi\ 
pratico , scevro da speculative sottigliezze. Oltre 
Atenodoro {3. anni dop. G. C. ) di Tario b), 
■Musonio ( Caj. Musonio Rufo dì Bolsena Volsi- 
ninni ) c) , Amico Cornuta di Lebe'da Leptìs iti 
Affrica , Eufrate d' Alessandria , Basilide , Dione ed 
altri si resero particolarmente celebri per la loro 
filosofia pratica o saggio vivere, Lue. Ann. Seneca, 
d) il maestro di Nerone (morì 65. ami. dop/ 
G. C. ) Epitelio di Aleppo Hieràpolis in Frigia o 
Sona , lo schiavo di libero spirito e. ) ( fiorì circa 
90. arni, dopo G. C. ) , unitamente al suo scolare 
Amano (Flav. Amano di Comidia Nicomedia , il 
quale mise in iscritto la di lui ■filosofìa ) e M- 
Aurelio Antonino f) , il filosofo sul Irono ( mori 
180. ). Seneca fu in pari tempo Eclettico, distinse 
la filosofia delle scuole dalla filosofia della vita, 
dichiarò 1' ultima per la pili importante ed im- 
piegò particolar diligenza nell'Etica speciale (plu- 
losophia praeceptiva ) , avendo egli stabilite ec- 
cellenti regole di condotta , però non senza esa- 
gerazioni ; Epitelio ricondusse il sistema morale 
degli Sloici ad una semplice forinola : la confor- 
mità alla natura, àvéycv nati sòtt'xou {sostine, et ab- 
etine), e in ciò è partito dalla nozione della li- 
berta ; Antonino ha dato al medesimo sistema un 
proprio impronto di dolcezza e di umanità me- 
diante V amor degli uomini associato alla religione: 
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I due ultimi difendono il suicidio assai meno di 
Seneca. La credenza nella immortalità dell' anima 
presentasi talora più fortemente in molti scritti — 
Come Cinici, nel secondo secolo dopo G.C. Ven- 
gono .principalmente nominali: Demonace di Ci- 
prò , e Peregrino , so prati nominato Proteo , di Pa- 
no in Misia , sebbene essi non abbiano fatto pro- 
gredire la scienza ( Luciani Demonax — e De 
morte Peregrini — però veggasi Geli. N. A. Vili., 
3. XIL, u.). 

a) Just. Henninc;. Èohmtrì, Progr. de philosopliia jureoon- 
siiUoram stoica. Hai. 1701. in— j. 

Eier. Otttinis , Oratio de stoica veterani jurisconsult orimi 
pbilosophia". Duisb. 171Ì. in-4. 

Jo. Sem. Hering . De stoica t et tram Roraanortim jurispru- 
dentia. Stcttin , 1 719.' 

Queste tre opera sono riunite in GottUcb Slevoigt , de seclis 
et pliilosojdiia jurisconsultorum opusc. Jen. 1714. in-8. 

Clir. If estpiial , De Stoa Jurcconsnltorum romimor. lìoit. 

Chr. Fritd. Geo. Meìster , Progr. de philosophia juriscon- 
snllonim romanorum stoica in doctrina de corporihus eorumirue 
partibns. Goti. 17GG. in-l. 

Jo. Godofr. Schaumburg , 'De jurisprudentia veterani juris- 
consultorum stoica. Jen. 1 745. in-8. 

Jo. Andr. Orl/ojf, Dell' influenia della filosofia stoica sopra 
la giurisprudcuia de' Romani; dissertai. filosofica giuridica. Er- 
tane. 1787. in-8. ( Tcd.). 

h ) Savia , tlerherrhes sur la vie et les ouvrages d'Allienc— 
dorè , nelle Memor. dell' Accad. delle Iscriz. , tom. XIII. , in 
Tcd. nel Magali, d' ffissntann , S,. voi. 

J. F. llnff'mnnni , Diss. de Alhenodoro Tarsensì . philosopbt» 
stoico. Lips. 1733. io-4. 
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e ) Bìirigny, Memoire sur le pliilosophe Mosonins, nelle Me- 
mor. dell' Accad. delle Iscriz., lom. XXXI., in Tei nel Mai 
gazi, d' Hìssmann , voi. 4. 

Kieivland , Disi. ( praes. Dan. ÌFj-ttenbacliio ) de Musonio 
Rufo philosopho Stoico. Amstel. 1783. in-j. 

Quattro frammenti inediti del filosofo stoico Musonio, Ini 
dotlì dal greco , con una introduzione sopra la sua vita e la 
ina filosofia , da G. H. Moser , insieme ad un nrticolo di CreW 
^er sopra questa pubblicazione , negli Sludìen, 1810. tom. VI., 
P . 74- (Ted. ). 

d ) Essai sur la vie do Se'nèque le philosopbe , sur MS cerili 
et sur les régnes de Claude et de Ne'ron , avec dei notes ( par 
Diderot). Par. 1778. in- II. Si trova anele nella collezione: 
delle ine opere , e nella traduzione francese dì Seneca di La 

Fel. Pììlscheler : L. A. Seneca il Moralista caratteriuato 
dietro la sua vita e le sue opere. Zurich , 1783. in-8. I; 
VA ( Ted. ). 

Karl. Pliil. Con- , Sopra la vita ed il carattere d'i Seneca ; 
in capo alla sua traduzione della consolazione ad Helvia e Mar- 
cia. Filling, 1793. Ìn-8. (Ted.). 

Jo. Jac C;olbe, Vindiciac Senecae. Jen. 1791. in-j; 

Jo. Andr, Sehmldii , Dìsp. de Seneca ejusque Ideologia; 
Jen. 16G8. in-i. 

Jo. Ph. Jpinì, Disp. de religione Senecae. Vileb. 1681. in-(. 

Justi Siberi, Seneca divini» oraculìs quodaramodo cunsonans; 
Dresd. iG75. in-li. 

Fried. Cbr. Getpke , Traci atiu nenia de familiari la te , quae 
Paulo Apostolo cum Scocca philosopho iulercessisse traditur ve-i 
risi millinta. Lips. j 8 1 5. in-4. 

Cbrist. Ferd. Schulie , Prolegomena ad Senecae librimi de 
vita beata. Lips. 1797. in-4. 

L. A. Seneca ; pubblic. da Job. Ge. Cari. Klol\sch. Wit- 
iemb. I7gg. 1803., 1. voi. in-8. 

Hciir. Aug. ScJiìck t Diss. de causii, quibus Zeno et Seneca 
in phtlosophi» dtscrepcnt. Marb. 1811. in-i- 
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, e ) Giles Buileaii , Vie d'Epictèlc et sa pliilosophic. t. ed. 
revue el augni. Par. 1667. in-I7. 

Mici. Russai, Disquisitici de Epiciclo , qua probatur eum 
non frisse Cliristiannm. Gronìng. 1708. in-8. 

Job. Dav. Schxvnulneri , Idea pliilusophiae Epictelìcae 01 
encliiridio delineata. Lìjij. 1 T> 8 1 . in-if. 

Cbph. Aug. Hcumiumi , Diss. de philosopbia Epicicli. Je». 
I7o3. in-j. 

Lud. Chr. Crelliì, Disi. II. fi roò 'EnuTÌVov vnif 
eotpa xbi aVfipa in doclrina de Dco et officili erga se ipsiuu. 
Lips. 1711-1716. io-4. 

Joli. Erdm. WttUhcri , Diss, io vita regenda secunduro Ept- 
ctslnm, Lips. 1747. in-4. 

H. Kunhimk , Sopra Ì punti principali della Morale degli 
Stoici, dietro il Manuale di Epitelio j nel Ncnes Mmcum der 
philos. und lilcralur , public, da Buiilervek , toni. 1., 1. Cjuad., 
e tom. 1. .juad. (Tcd.). 

Joh. Frane Beycr , Epitelio ed il suo manuale della Mo- 
rale Stoica. Uarb. j 7y5. in— B. (Tcd.). 

Epicicli Enchìridiiim et Arri mi Disserti. Epictcteac : edit. 
de J. SchtveightKiiser : Epirluleac puilosophiae monumenta, eie. 
Lips. 1799-1800., 5. voi. in— 8. 

Il Manuale di Epiletlo , trad. in tcd. da Linck NQieab. 
1783., e da Thiele, Praucf. 1790. (Ted.). . . 

jlrriano , Trattenimenti di Epiletlo co' suoi discepoli , trad. 
od accompagnati da oairvaiioni storiebe e (ìloinfìrhe , e da una 
breve esposi rione della iilusiifia di Epitelio, da J. Matli. Sc/iufx- 
Altona 1801-180J., 1. voi. Rr. in-8. (Ted.). 

/ ) Chph. Miiners, de M. Aureliì Antonini i.igenio, mori- 
bus et scriptis, in Commcnt. Soc. se. Gotting. tom. IV. p. 107. 

Cf. F. JVulchii Comm. de religione M. Aurclii Antonini in 
nomina celebrala , negli Acla Soc. Lat. Jenensis pag. 209. 

Jo. Dav. Gochleri Diss. de pliilosophia M. Aurclii Anto iini 
in tbeoria et pani. Altona 1717. iu-i. 

Jo. Fr. Biiihwi Introducilo ad pbilosojibiam sloicam ad incn- 
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trai M. Antonini ; innanri P tdil. d' Antonino, di ^4 Lips. 
i"jag. in-8. 

J. W. Sossio di una esposizione delle massime stoi- 

che dietro le idtc di Antonino; nella sua tradai. d' Antonino, 
Friucf. Ijy7- iu-8. (Tcd. }. 

5 \SÌ" ■ ■ ','-!. .' ■ <- 

Peripatetici. .<> ■ 

Fiuta. Sopra ciascuno de' Filosofi citati in questo § , ted. 
Snida ed il toni. I. di Palricio , oj.cra citala al § Ifl. 

La filosofia di Aristotile era meno confacevole 
ai Romani, a cagione del loro genio pratico, ed 
i Greci che se ne occupavano, attesa l'indole e 
le vicende degli scritti aristotelici , non fecero 
quasi altro che comiùcntarli in diverse maniere , 
k con diversi gradi di merito. Dopo Ànxlmnico 
di Rodi , U rpmlc ordinò ed illustro gli scritti di 
Aristotele ( circa 8o. an. av. G. C. ) , e Cratìppo 
di Mitìlene (fiori ffi. ann. av. G. C. ) si citano 
conie pei-ipa telici puri Nicolito Dttinasctiiio (*) e il 
suo contemporaneo Xermrco di Seleucia ( verso la 
nasc. di G. C. ) , Alessandro Egeo (di Egea), Adra- 
sto ( IL sec. dopo G. C. ) e particolarmente il 
commentatore Alessandro di Afrodisio (circa K)3. 
arni, dop. G. C.). Peripatetici sincretici furono : 
Ammonio di Alessandria ( I. secol. dop. G. C. ) , 
Ammonio soprannomato Sacca , Porfirio di Tiro , 
Tcmistìo di Paflagonia , Siriano , Simplicio ( Vcd. 
sotto § 203. e ai8. e seg. ). Ma in massimo pre- 
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gio furono Ì commentar) di Alessandro Afrodiseo,' 
il quale con filosofico spinto impugnò la dottrina 
ilei Fato còme Incompatibile colla moralità ,, e gli 
scritti altresì di Simplicio. , . 

(*) Frane. Sèvia , Reclierclie» sur l' liiiloire di la tìc el dei 
otnrages de Nicolas de Damas , nelle Unii, dell' Aeraci, delle 
I scrii. , e nei Frammenti di Nic. Dam. , pubblicali di Ordii. 
Lips. 18o4-i auppl. 1811. in-8. 

S .8.(. 

Pittagorìci. 

Pittagora j quel rispettabile sapiente , a questa 
epoca fu a molti oggetto d' imitazione per varie 
cagioni , cioè per la sua vita esemplare , ma più 
ancora pel misterioso velo che copriva le sue azio- 
ni e le sue dottrine. Alcuni , adottando la maniera 
di vivere e I' etica di Pittagora , tentarono una 
riforma dei costumi , come Qii- Sestio (*) ( ossia 
Sesto, 2. 0 anno dopo G. C. ), Sortone d'Alessandria 
(circa i5. dop. G. C. ), e Secondo di Atene ( in- 
torno 120. dop. G. C.)i Tra questi vi ò fondamen- 
to di annoverare anche Apollonio di Tiana (**) 
(fiorì verso 70. dop. G. C. ) , il quale alle dot- 
trine morali associò il misticismo religioso , e da 
Filostrato sembra essere stato trasformato nel 
Messia del Politeismo: Altri, come Moderato di 
Cadice ( nel J. secoL dop. G. C. ) , e Nicomaco 
di Cerosa (nel II. secol. dop. G. C. ), cercarono 
nella dottrina de' numeri di Pittagora una suhlime 
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reconditi sapienza ( di che si ha un saggio in Se- 
sto Empir, adv. Malli em. X. 248. ) o la cognizio- 
ne della natura ( magia ) , come Atmssilao di La- 
rissa { nei primi ann. dop. G, C. ). 

(') De Burigny , sur le pìiilojoube Sellini, nelle Meni. Sei- 
V Accad. delle Iscrii. , toni. XXXI. , e tiel Magazi. d' Hissmana 

(•") Plav. Philostrntus de Vita Apollonii Tjanaei, in Phi- 
lostratonim opp. cura Olemii , Ltps. 1709. io-fol 

Jo. I.nnr. Mosfieim , disi, de ci isti mat ione Apollonii Tya- 
naei, in cjiis Commentalionibtu et orati, iar. *rg. Hamb. Ij5t; 
in-S. p. 3^7. Mf 

Sigisin. Chr. Klose, di;s. I. II. III. do Apollonio Tyaoaenai 
philojoplio pythagorico thanroaturgo et de Philostrato. Vileb. 
1753-14. in-4. 

- J. C. Henog, diss. PLilosopnia praciica Apollonii Tjranaet 
in sri.igrapbia. Lipj. T 7 1 9. in— 4. 

Ved. ancho Bayle , e V articolo di Buhte nella Grande En* 
dclopedia puibiic. da Ersch , IV. part. ( Ted. ). 

5 i85. 

Piatomeli 

La scuoia dei Platonici fu la più numerosa , 
perchè la filosofia di Platone conteneva il germe 
del misticismo e del fanatismo , e non avendo 
mia forma rigorosamente sistematica favoriva il 
sincretismo. Trasiilo di Mendes ( I. sccol. dop. G. 
C.) , Teorie di Smirne ( It seco!. ) j Alcinoo , Plu- 
tarco di Cherouea ( nat. 5o. ami., niort. circa lao. 
ami. dop. G. C. ), Calvisio Tauro di BaruU-^crr- 
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tus presso Tiro (verso il i3<). ) , Zac. Apulcjo di 
Metlanro in Numidia {verso il 160.) , Attico ( 162. 
dop. G. C. ) , JVutrwnio di Apamea in Sìria (intorno 
allo stesso tempo ) , Massimo di Tiro ( verso il 
180. dop. G. C) : cercarono ili diffondere la mo- 
rale e la teoria religiosa di Platone sollo ima for- 
ma popolare e scientifica , mediante 1111' allegorica 
.s|iit'i;;i7,imie de' dogmi di quella filosofìa rannodan- 
doli colle antiche Tavole religiose ( Ettscb. Praep. 
Evang. IX. ) , mediatile una sincreltca unione 
della medesima colla filosofìa di Pillagora c di 
Aristotele , mediante un più largo sviluppo delle 
piò sublimi speculazioni, soltanto accennate negli 
scritti di Platone, intorno a Dio, al demiurgo; 
all'anima de] mondo, ai demonj , all' origine del 
mondo e del male; mediante una ipostasi o realtà 
sostanziale delle idee, e mediante l'applicazione 
dei loro principj arbitrar) ai rimarcabili avveni- 
menti di quel tempo , p. e. , alla cessazione degli 
oracoli. Il Medico Claudio Galeno ( nat il i3i.j 
mort. nel 200. ) fu un platonico moderato , che 
per ispiegare i fenomeni della 1 ita , ammise uno 
spirito vitale, ed uno spirito-anima ( Tncùpx Jui'xoi" 
tyv/wiv)^); ma Favolino inclinò allo scettici smo(**)- 
Dcl resto, la più parte dei Plalonici erano anche 
Eclettici, non però alla maniera di Potanwne V A- 
lessa ndriuo (***), il quale da tutti i sistemi pren- 
dendo le cose migliori intese a coinporne un si- 
stema a noi però non abbastanza nolo ( Diog: 
Laert. I. 21.). Più tardi si coltivò da questa scuola 
una filosofia che aveva uno spirito di filosofica 
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sottigliezza ed un caraliere poeti co-fanatico, come 
esporremo più sotto ( § 200. ). 

(') Kurt S/treagei, Lettere sopra II siitela filosofico di Ga- 
leno, ne' suoi Peni per servire alla storia della Medicina, [. 
parte, p. 117. (Tei). 

(") Imm, Fricd. Gregorìi Duae commentali, de Favorirlo 
Arelatcnsi philosopto etc Lanb. 1755. Ìn-(, 

Z. Forsmann, diis. ( Praes. Ehr. Porthan ) de Favorino 
philosapto academiro. Alo, 17B9. in-4. 

f") C. G. Glochier , din. de Potimi» is Aleiandrini philc- 
aophia ecleclica , reccnliorum Plaloiiicorum disrijilinae admodma 
dissimili. Lips. I7j5. in-f. 

Sezione Seconda. 

Scetticismo delia Scuoia Empirica. ' 

5 186. 

Fonti : Eusebio praeparatio Evangcl. XIV. 7. 18. 
PLotii Myriobiblion sive Bibliotheca Cod. 2 1 2. 
Sextus Empiricus. Diog. Laert IX. 

Ànasidemo , di Gnosso in Creta , ma che di- 
morava in Alessandria, rinnovò verso il principio 
di questo periodo lo scetticismo , clic era rimasto 
in silenzio nell'Accademia, con la mira di far ri- 
vivere le opinioni di Eradilo, delle quali era egli 
seguace ( Sext. Emp. hypolypos. pyrrh. IX. 33. 
X. a 16. 233. ). Toicliè per conoscere clic ciascuna 
cosa ha il suo contrario, bisogna prima con vìn- 
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cersi clic in uno stesso oggetto apparisca qualche 
cosa di opposto f Sext. hypotypos. L a i □. seq. ). 
Egli ammise anche un esterno principio del pen- 
sare , e fece consistere la verità nella universalità 
dell' apparenza siibbiettiva {Sext. adv. Mathem. VII. 
349. 35o. Vili. 8. ). Biasimò nella filosofìa scettica 
degli accademici la mancanza di universalità , e 
V essere quindi in contraddizione con se medesi- 
ma {Fazio). Egli diede adunque allo scetticismo, 
onde renderlo più sottile, la più grande estensio- 
ne; stabilì (5 i3o. ) i dieci generali motivi, a 
torto attribuiti a Pirrone , per sospendere ogni 
decisivo giudizio; ed oppose a tutte le parli della 
filosofia dogmatica degli argomenti sceltici ( iónx 
tpo'itòi hoyfii) ( Euseb. Praeparat evang. XIV. j8. 
Sext. adv. Malli, VII. 345. Hypotyp. L 36.). Lo 
scetticismo, secondo lui, è la riflessione applicata 
ai fenomeni, onde trovare nelle cose la più gran- 
de confusione e la mancanza di ogni legge costante 
(Diog. IX. 78. 11 vizio di questo scetticismo è 
riposto nella sua prelesa universalità, e nel (b,ie 
che si propone. 

5 .87. 

I ragionamenti di Anasidcmo contro la realtà 
della nozione dì. causalità , e contro la dogmatica 
Etiologìa f Scxtus adv. Mathem. IX. aly, seq. Hy- 
potyp. I. 180. seq. ) sono , oltre i generali motivi 
di dubbio, la cosa più rilevante che sia slata pro- 
dotta nei tempi antichi contro la possibilità del 
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sapere. Egli pretende clie la nozione di causalità 
sia insussistente , perchè è inconcepibile il rap- 
porto della causa all' effetto; e cercò di dimostrare 
lo non solamente in astratto, ma altresì col met- 
tere in luce gli errori logici dei Dogmatici nella 
indagatone delle cause. 



Ad Anasidemo succedette fino a Sesto una se- 
rie di scottici , i quali erano tutti medici usciti 
dalla scuola degli Empirici e dei Metodici, e che 
attenendosi all' osservazione rigettavano la teoria 
della investigazione delie cause delle malattie; nel 
che anche Favori (io (§ 1 85. ) fu seguace di Ana- 
sidemo. Tra essi si distìnguono Àgrippa, Menodoto 
(di- Nicomedia ) e Sesto. Agrippa, ridusse i dicci 
motivi di dubbio a cinque più generali: la discor- 
dia delle opinioni, la subbiettività di ogni rappre- 
sentazione , il dover provare tutte le prove gli' in- 
lìnito, il bisogno delle ipotesi , il circolo vizioso 
nelle prove. Per ultimo sostenne con maggior me- 
todo 1' opinione : che non si dia nè immediata , 
nè mediata certezza- nella cognizione ; attaccando 
particolarmente le condizioni formali della cogni- 
zione medesima {Dwg. IX. 88. Sextus Hypotyp. 
t 164-178). 

Serti Empirici opera gr. et lat. ed. Jo. Alb. Fahricius. Lipi. 
1718, iu-fol, Recciu. Strare. Segiomont i8i5., a. voi. in-8.. 
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Critiche sopri questo Scrittore. 

Guil. L.wgius, de ventatili!» geometrici! adi. Sennini Em- 
piri cum. Hafh. iliaG. in-j. 

De primis jcieritiarum ctemcnlis scu tbcologia naluralr's mc- 
thodo quali malbemalifa digola. Acrcwii ad linee Scili Etnpì- 
rici adv. Mallirmalicus decita inodorimi eVej£Jf seu dubitai io nis, 
■ecnndum editionem Fabiicit . qinlius snliret Sesti» sceplieonim 
coriphaeu, ventati oiuni in os oldiijuì alijric tolìdcm retia ten- 
dere haud dubitavi! , "surcincta tum philosopbira turi) critica re- 
futatro (per Jae. Tiiomsau). Regiupont. 1738. ( id. I73(. ) 
in-foL , 

Golofr. P/auqunt, drss. Eiamen ratinnum a Scilo Empirico 
loin ad propugnanilam qnam impugnali da u Dei eiislciitiam col- 
loclarum. Tubing. 1 768. in-^. 

Sesto Empirico , verisinttimente di Mi tifone 
( come mostra Visconti nella sua Iconologia di ima 
moneta di questa città), perfezionò verso la /ine 
del secondo secolo lo scetticismo; mentre profit- 
tando egli dei lavori de' suoi antecessori , princi- 
palmente di Anasidemo, di Agrippa e di Mcnodo- 
to , con grande acutezza d' ingegno e riflessione 
determini) 1' oggetto, lo scopo ed il metodo dello 
scetticismo ( particolarmente nei suoi tre iìhri 
XvppowftiV tfironmumi* ), e lo distinse con maggiore 
precisione dal procedere de' Dogmatici e dei nuovi 
Accademici , per metterlo in sicuro dagli assalti 
de' suoi avversarj. 

5 'èo- 
Lo scetticismo, secondo Sesto, è la capacita 
(tWwjii;) dimettere in opposizione in lutti i modi 



postillili quel clic viene rappresentato dai sensi , 
e quel clie si pensa ^saójis-jx ti *xì vocvtuvx) onde 
col contrappeso di opposti motivi e di contrarj 
print'ìpj ( ùti tv xsìi airutEifiSisi; r.piypaai noi Xo- 
701; ìwq&tvftav ) tener in sospeso ogni giudizio 
(,*,,}.) «opra gli oegolli (i»«0«*i), 1» di cui 
cucimi ci i occulto {«•, Sf»«), e cou ciò 
.ghigne re alla quiete dell' animo ( àrapajjia ). Esso 
ammette rappresentazioni ed apparenze ( faaiiici/x ); 
non nega la possibilità , ma la realtà della cogni- 
zione degli oggetti , riserbandosi perù di ricercarla. 
Lo scetticismo non è che una subbiettiva maniera 
di pensare , non mia dottrina ; per conseguenza 
ha bisogno soltanto di essere esposto , non di es- 
sere provalo ( Sextus Hjpotjp. I. c. 1. 4- )■ 

, ■ s ><)■■ 

■ A. malgrado di questa dichiarazione lo scetti- 
cismo , in Sesto , riducesi spesso all' al te del non 
sapere , tendente a distruggere ogni interesse per 
la verità , ed ogni credenza alla possibilità del 
sapere , perciocché egli 1. ) appella a contraddi- 
zioni da scoprirsi in avvenire ( hypotyp. I. 35. 
seq. ): a.) non vuole entrare in veruna spiega- 
zione della percezione e della cognizione { hypo- 
tj-p. J. 9. seq. ) ; 3. ) ha ricorso ai sofismi { adv. 
■ Matliem. I. 9. ) ; 4- ) cerca di provare sofistica- 
mente , che nessuna scienza può essere insegnata 
ed appresa ( ibid. ) ; 5. ) e di più , argomenta scet- 
ticamente contro l'esistenza delle rappresnntazio- 
Storìa della Filos"Ji,i. T. I. 16 



ni , in contraddizione colla sua propria dottrina 
( adv. Mathem. L 3y i . sci].) ; 6.) non indica nem- 
meno con precisione il cerio da cui egli parte , 
e che ammette , p. e. le rappresentazioni e le leggi 
del pensare. 

f <9'- 

Ciò non ostante la sua esposizione dello scet- 
ticismo è sommamente interessante così in se , 
come in riguardo a tutte le scienze e parti della 
filosofia. Egli ( nell' Opera r.pòi roùj i ux5nua-ixou; ) 
percorre le opinioni filosofiche dei più grandi pen- 
satori sopra i più importanti oggetti , mette in 
chiaro ciò che v* ha di incerto , di vacillante , di 
contradditorio c d' in con seguente nelle loro asser- 
zioni. Cerca di provare , che i Dogmatici non 
hanno peranco trovalo nessun formo inconcusso 
criterio della verità , nè dimostrata alcuna cosa ; 
e che sono discordi nelle nozioni fondamentali e 
nei principj della Logica , della Fisica , della Teo- 
logia e dell' Etica. Sesto non ammetle niente d'im- 
mediatamente certo , atteso la contrarietà delle 
asserzioni , ed esige clic ogni cosa dehba essere 
dimostrala , il che però è impossibile , per man- 
canza di principj cerli in se stessi. E così egli 
impugna tulli gli scientifici tentativi dello spirito 
umano. 

§ 193. 

Questo scetticismo troncò ogni ulteriore di- 
scussione , e presento»"! come incontrastabile in 
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minaccioso aspetto. Nulladimeno esso è contrad- 
ditorio in se medesimo; pugna coli' essenziale ten- 
denza della ragione , e non può nemmeno effet- 
tuare lo scopo clie si è proposto , la quiete del- 
l' animo. Pare altresì , che a motivo della suben- 
trata indifferenza per le scienze filosofiche , al 
tempo della sua apparizione , abbia fatta una leg- 
giera impressione ; e si estinse allora con Satur- 
nino , scolaro di Sesto {Diog. Laert. IX. 116. ). 
Soltanto alcuni Medici , come Galeno ( de opthno 
docendi genere ) , ed il filosofo Plotino. ( Ved. il 
§ ao3.) se ne presero qualche cura (Ennead. V. lih. 
V. c. i.), e 1' ultimo gli contrappose un fanatico 
soprannaturale Dogmatismo. 

Sezione Terza. ■ , 

Dottrine filosofiche degli Ebrei e dei Gnostici. 

5 i94- , , 

Se gli Orientali ebbero una propria maniera 
di vedere e di pensare , è naturale , che questa 
nel vasto impero romano doveva trovarsi in di- 
versi punti a contatto colla opposta maniera di 
pensare degli Occidentali , e che 1' una dovea ve- 
nire modificata dall' altra. La storia ci sommini- 
stra su di ciò documenti positivi nella filosofia 
degli Ebrei , dei Gnostici e dei juniori Platonici 
Alessandrini. Alessandria fu il punto di unione 
della Filosofia Orientale ed Occidentale. 
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La teologia dell' antico Testamento 0 abbono delle idee rei 
ljgiose degli Ebrei. Lcip*. I7g6. in-8. Vcd. 5 78. ( Ted.). 

Gli Ebrei, durante il loro esiglio , avevano 
raccolte parecchie idee della filosofìa religiosa di 
2oroaslro, come p. e. ([nelle di una luce primis 
Uva , di due esseri primitivi , l'uno Intono e l'al- 
tro malefico , dei demonj. Più tardi , una parie di 
essi , clie si era stabilita in Egitto , particolare 
mente i Terapeuti inclinali alla vita contemplati- 
va , conobbero la greca filosofia; ma seguendo il 
loro nazionale pregiudizio : che ogni sapienza sia 
derivata dagli Ebrei, considerarono là" verità e 
quanto in essa era conforme ai loro^documenti 
religiosi , siccome un plagio dei Greci, Aristea (*) 
cercò di dare una tìnta di verità a questa deriva- 
-zione della greca sapienza mediante la favola di 
un' anteriore greca versione dell' antico Testar 
mento , ed Aristabuìo (**) immaginando fraudolen- 
temente libri e passi apocrifi. 

(') Huinfredi Ihuly , Conlra hijtoriam Àrijtcae de LXX- 
interpreti bus , etc Oxon. lG85. to-8. e: De biblionmi tenibili 
origin. -, versionibus, elr. 1705. in-fot. 

['*) Lud. Casp. Walkenaer , Diatribe de Aristobulo jttdaeo, 
ptilnwptio periptrtice. Lugd. Bai. 1806. in-4. Alcuni' crii iti 
riguardano la di lui esistenza come dubbiosa, ed i commentai 
«ipra Ì libri di Mose, die gli vengono attribuiti, come un l*r 
loro apocrifo di un'epoca posteriore. 
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Philonu opera. Fil. Joscphi opera, ( V. § 8S. J. 
Jo. Ali). Fnb'Ml, Diss. de Platonismo Pliilonis. Lips. llitp. 
in— -1- ÌJ. Sylloge Disertali. Hamb. 1733. in— 4. 

C. F. JfW, S» E gìo dì una «pubraat liitamtka delta 

dottrina di Filone d' Alessandria ; nell' Algem. Bibl. dcr hihl. 
Literatur di Eschhurn. , lom. IV. , 5. <]nad. ( Ted. ). 

Jo. Chpk Sclireiler , Idee di Filone sopra 1' immortalità , 
la morrei io ti e , la remuneratone ; ne' Anakctea di Keii a 
T^schirner, i. quad. {Tcd. ). 

Filone i dotto e colto ebreo ( nato in Alessan- 
dria alcuni anni av. G. C. ) , che viveva in Ales- 
sandria , non era esente da quel pregiudizio , ma 
procedette più lealmente. La conoscenza di tutti 
i greci sistemi , principalmente- del Platonico j si- 
stema per tanti riguardi conforme alle giudaiche 
idee religiose, lo giovò a rappresentare, la reli- 
gione del suo popolo Come una dottrina perfetta 
e divina , alla Stessa guisa onde poscia anche 
Fìav. Gioscffb (nato 3;. dop. G. C. ) abbellì il 
giudaismo colla greca sapienza. Insensibilmente 
Filone vi trasportò le idée platoniche , dopo di 
aver loro fatto subire parecchie modificazioni. Dio 
C la materia, secondo lui, sono i due prmcipj 
esistenti ab eterno ; ed egli li determina amendue 
dietro le idee di Platone. Dio , come 1' essere reale 
(oh), infinito, immutabile, che non può essere 
concepito da nessuna intelligenza ; la materia , 
come il non essere ( pi Sv ), che da Dio ricevè 
forma e vita- Dio è la primitiva luce, e la infinita 



intelligenza , dai di cui raggi sono uscite le intel- 
ligenze finite ; Egli contiene le idee di tutte le 
cose possibili. L' intelletto di Dio { Wjws ) , che 
comprende le idee , è lo stesso mondo ideale , 
1' immagine di Dio , V arcangelo ( personificato 
Xo'j-o! ) , 1' archetipo , secondo cui Dio in virtù della 
sua forza esteriormente operatrice (Xoyosirpofsfiw';), 
con la sua parola { ì.6ya; pilori ) ha formato il 
mondo reale ( le tre Ipostasi dell' essenza divina ). 
La cognizione di Dio è possìbile soltanto per im- 
mediato influsso di Dio. ( Philo de mundi opificio, 
de confusione hnguarum , de somniis , quod Deus 
sit immutabilis , de praemiis et" poenis. Euseb. 
praép. Evang. VII. , i3. XI. , i5. ). Numenio { V. 
§ 1 85. ) ammise in parte questo modo di rappre- 
sentazione , sviluppò vìe più la Trinità , e dichiarò 
Platone qua! Attico Mosè { Euseb. Praep. Evang. 
XI., 18. IX., 6.). 

§ '97- 

Si vede adunque manifestamente in Filone , 
come per mezzo delle idee platoniche venissero 
decomposte e trasformate le giudaiche , si origi- 
narie che adottate , e ne uscissero delle altre. Ma 
se vi sia stata propriamente una Filosofia Orien- 
tale ( àvarehxi; àilatntaiia. Fabricii Bibl. Gr. V. p. j35. 
Porphj r. vita Plotini , E. XVI. Eunapii vita Ae- 
defii p. 61. ), non lo si può peranco asserire con 
certezza per le ragioni addotte da Mosheim , da 
Brucker , da Walch ( Commentai, de philosophia 
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orientali in Mic/utelis Sintagma commentatt. P. II. 
p. 379. ) e da Buhle, e per gli argomenti con- 
trarj di Meiners ( Gesch. der Wrllweish. § 170. ) 
e di Tìedemann ( Geisl der specul. Philos. toni. 3., 
p. 98., e nel premiato scritto: de artium raagi- 
carum origine. Marb. 1788. in-4- )■ Non possono 
negarsi certe maniere di rappresenta zio ne proprie 
degli Orientali; ma se queste avessero già otte- 
nuto un carattere lilosofico , o se non venissero 
piuttosto solamente più sviluppate e perfezionate 
ali* occasione che si diffuse la greca filosofia , e 
particolarmente la Platonica ; ciò forma il punto 
della quistione. Il fatto che rende più verisimile 
quest' ultima congettura si è , che a quest' epoca 
comparvero i supposti scritti di Zoroastro , di Er- 
mete e di altri, e che parecchi Gnostici cerca- 
rono di screditare Platone ( Plotin. Emi. I. Lib. 
Ut. , 6. ). Ved. il Manuale di Buhle K .4. p. 7 3. 
ff. Tennemann Stor. de la Filosof. T. G. p. 438. ff. 



Cabala. 
Fonti : il Talmud.. 

Artb Cabalislicae , hoc est reconditae iheologiae et philo». 
phiae icriplgrei ; ( I' editore di questa raccolta è J. Pistorias ) 
toro. 1. Basii. i587. in-fol. 

Liber Jcziracli iranslatus et «olia illiutratos a Rittangtlo. 
Amstcl. l6fl. Ut-i. 

Kabala denudata, seti dottrina Ebraeoram trascendentali: et 
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metapb yic.1 atipie tbeologita , opus antirpiissintne pliilosophiae 
barbaricac vanii, spr'vmiin lini- ri fu tissimiiiii , in q«o ante ipsam 
libri translntionem diiEcilimi adjue in tigratura ebraica stimmi, 
commen'arii nemp.r in Pcntaieurbuin et quasi lolum script or*- 
rum V. T. Kabalistici , cui nomcn Sudar , lain veleria rpinm 
receutis, ejusque Tikkunim scu supplcmentorum lam vetc-rum 
quflm receutiorum praeuiiltitiir apparato», Tom. I. Solisi». 11Ì77. 

in-4. Tom. II. Liber Snhar restituire ( Editore Chrisl. RnotT 
de Roscnralh ). Francof. 1G84. in-*. 

Rabbi Cohen /i /ivi . Porta Coeloniro ( Commentario dei due 

libri cabalistici qui sopra), //'.;// Biblici!.. Helir. Hamb. 171]. 

4. T0l. in-4. ( "d 1. voi. ). 

Eiscnmcngcr , il Giudaismo disvelato. Kiitiigsberg , ■/. voi. 

1711. i"-4. (Tei ). 

De In lYiiu'e , Rcmarqucs sur l'antiquili et l'origine de la 

C»b»le , nelle Memor. dell' Àrcad. delle Iscrii. Tom. IX. , in 

Ted. nel Magali, d' Sissmaan, 1. toni. 

Jo. Fried. Kleuker , Sopra la natura e l'origine della dot- 
trina della Emanazione presso i Cabalisti, Kb Riga, 178C. 

in-8. ( Tcd. ). 

Vita di Salomone Mnimon , pubblicala da Pbil. Monti. 
Berlin, 1791. a-part. in— S. ( Tcd. I. 

Sopra I' Emanaiione ed il Panteismo sopra i primi tempi 
dell' antichità , considerati particolarmente presso gli Scrittori 
dell' antico c del nuovo Testamento. Saggio storico , critico ed 
esegetico. Erf. l8o5. in-8. ( Ted. ). 

La Cabala è una pretesa sapienza divina tra- 
smessa per mezzo di una segreta tradizione , la 
di cui storia è dagli Ebrei inviluppata nelle fa- 
vole. La di lei origine risale ai primi secoli dopo 
G. C. , e i di lei Autori sono vcrisimilmente Rabbi 
sikibha ( mor. nel t38. ) , e il suo scolare Simeone 
BcnJuduti, la scintilla di Mosè. Essa consiste in 
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una serie di filosofiche finzioni intorno all'origine 
di tulte le cose prodotte da Dio , 1* Ensoph , os- 
sia primitiva luce , da cui in grado sempre mi- 
nore di perfezione, dicono essere emanate le. cose. 
Quindi i dieci Sephirot , o sfere luminose j ed i 
quattro mondi ( Aziluth , Brlah , JezSràìi Aziah ).' 
Adamo Càdm'orie", il primo uomo , ù il figlio pri- 
mogenito di Dio, il Messia , per mezzo di cui il 
resto dell'universo emanò da ' Dio , di maniera^ 
però da essere sempre contenuto in Dio , essendo 
Dio la causi! immanente di tutte le «cose. Tutto ciò 
elle esiste , è di spirituale natura , e la materia 

mento dei raggi della luce , quasi il carbone della 
Divina Sostanza. La cabala riunisce una quantità 
di chimere sopra i demonj , i quattro elementi 1 
delle anime, l'origine delle medesime, e l'uomo 1 
qual microcosmo. Il totale è un miscuglio di fa- 
natiche ed eccentriche rappresentazioni di più 
sorta , con che si voleva rendere comprensibile 
la giudaica dottrina religiosa , la creazione e 1' esi- 
stenza del male. I libri cabalistici Jezirah e So- 
nar (il primo viene attribuito a Rabbi Akìbiia , 
il secondo a Simeone Ben Jochai ) probabilmente 
sono stati di tempo in tempo interpolati. Quanto 
al nome , se non quanto all' influenza , la cabala 
che gli Ebrei tennero sempre segreta , è stata ce* 
nosciuta dai Cristiani soltanto nel secolo quin- 
dicesimo. 
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Gnostici. 

Walseh, De philosopnia orientali Gnoiticorum systcmatis fon- 
te ; et Michaetis De indìciis gnosticae philosopbiae tempore LXX. 
interprelum et PeìIodÌj , nella i, pan. dell' ultimo SynUgm. 
Commentati. 

Seauiobre , Hisloire critique de Maoichee et da Manichéimie. 
Atmtelod. 1734-39. a. voi. in— 4. 

Ern. Àot. ieum/ri , Gomm. ad hialor. rtligionum Tett. illa- 
itrtodam pertineni de doctrina Goosticoium, Heidelb. 181 9. iii-8. 

Job- Aug. Neander, Origìoe e sviluppo dei principili st- 
ilemi gnojiici. Berlin. 1B18. Ìn-8. (Ted.). 

Dal medesimo spirito di ima trascendente spe- 
culazione furono preoccupati anche i Gnostici , i 
quali non contenti della semplice dottrina fonda- 
mentale della Cristiana Religione , si diedero a 
cercare una più sublime e recondita cognizione 
( yv&oii ) dell' essenza di Dio , e dell' origine del 
mondo. I più ragguardevoli ( per la maggior parte 
Orientali ) furono : Simone il Mago ( Simon Ma- 
gus ) , Mcnandro il Samaritano , 1* Ebreo Cerìnto 
(tutti del primo secolo); inoltre il Sirio Satur- 
nino, e gli Alessandrini Basitine, Carpocrate e ta- 
lentino ( tutti quanti del secondo secolo ) ; Mar- 
ciane di Sinope , Centone e Baniesane ( ambidue 
Sirj ) e Monete il Persiano , le sette dei quali du- 
rarono anche ne' secoli susseguenti. Una parte di 
essi ammise un principio unico , Dio , e fecero 
uscire gradatamente da quello come da una sor- 
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gente di luce , degli inferiori esseri luminosi ossia 
spiriti , Eoni ; un' altra parte ammise due esseri 
primitivi , uno buono , 1' altro cattivo , e questi 
in perpetuo contrasto fra loro ; ed una terza li 
fece derivare ambidue , cioè il principe della luce , 
e quello delle tenebre , da un supremo primo es- 
aere. A queste idee principali si rannodava una 
moltitudine di altre fantastiche , e strane idee , 
che ognuno fondava sopra una superiore rivela-, 
zione. In generale nelle ricerche filosofiche degli 
Orientali domina principalmente la fantasia , ed 
essi si aggirano sempre in una sfera di fatti so- 
prannaturali. Anche la morale fu corrotta da que- 
sti sogni soprannaturali , e si cangiò in una me- 
schina ascetica. 

Sezione Qvàrta. 

Entusiastica Filosofia dei nuovi Platonici 
Alessandrini. 



Fonti : gli scritti di Plotino , di Porfirio , di 
Jamblico , di Giuliano , di Proclo , Eunapii vitae 
philosophorum , Sallustius de Diis et Mundo. 

Sainte—Croix , Lettre i M. Dotbeil , sai une nooTtlle rdi- 
tìon de toiu le» ouv rages dei philosophei eclectiqno. Paris , 
in-8. 

Gottfr. OUarii, Dio. de Eclettici! ; nella ina traduzione 
della Hiitori» philojophiae di Stanley, p. rao5. 
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Hijloirfi isritiqlie de V Eclecticisme { o dei nuovi Platonici. J 
Àvifln. 17^9. 1. voi. in-Ti. 

Ge. G. Falhborn, Filosofia ncopl.itoniea ; nel: Brjlragetur 
Gesrhe der Pbil, , 3. ouad. 0. 5. | T.d. ). 

Chpb. Miiners , Memorie per seri ire «Ila storia delle opi- 
nioni del primo secolo dopo G. C. , con alcune considerazioni 
sopra la filosofia neoplalonira. Li-ipi,' 1785. iii-8. ( Ted. ). 

J. L. Mashe'tm , Comment. de turi), ila per rerentiores Pla- 
toniroj ecclesia: iu Ditti hist. err lesasi. Voi. I. p. 85. 

C. A. G. Keit, De causis alieni Platonicorum recentiorum 
a religione Christiana animi. Lips. 1780. in— 4^ 

J. G. A. Oelrich ; Curato, de dottrina Plalonìi de Deo t 
Christian]] et rerentioribus Platonici] varie eiplicata et corrupta. 
H-rb. 1788. in-8. 

Alb. Girisi. Kat/i , Disi. ( Pracs. Jofa. B. Ùirp;ov ) trinità] 
Platonira. Lips. lorp. Ìd-(. 

Job. Wi.h. J„ni, Diss. ( Praes. J. G. Neumitnn) trinità 
Platonismi vere et friso snspecta. Vileb. 170S. in-», 

H. Jac. Ltdeniiutler . Dia, (Praes. G. A. M'iti) de theilN 
già et virtutihns iheurgicis. Altd. 1 7Ò3, iti— 4. 

J. Aug. Dìetehnujrr , Progi. quo sericm veterum in Scbola 
AJeiindrina doetorum eipuuit. Altd. 17^6, io-a". 

Ira. Fichte, De pliilosopbiuc tiovae jilatooicac origine, Ber- 
lin, 1818. 

Frid. Boulcrweh , Pl.ilosophorum Alctandrinorum ac Se pla- 
tontoarum menno arruratior. Comment. in Soc. Goti, hahita , 
18*1; in-4. (Ved. Goti, gel Aut. n. 168-167. 1801. ). 

Il nuovo Platonismo si formò nella ogilor più 
numerosa scuola dei Platonici , mediante un vivo 
sì , ma più fanatico , che ragionevole interesse (iet- 
ta Filosofia. I suoi seguaci aspiravano a pervenire 
alla somma sapienza , alla cognizione dell' asso- 
luto , e all' intima unione con esso , onde conse* 
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guire con ciò la destinazione dell' uomo , la co- 
gnizione perfettamente certa d' ogni cosa , la san- 
tità e 1» beptitudine, Il mezzo che vi doveva con- 
durre era la contemplazione dell' assoluto ( dfmpù). 

§ 201. 

Diede occasione ^ad una tale veduta i. ) il 
nuovo- scetticismo, il quale toglieva ogni. preten- 
sione di giuguere alla scienza mediante il pensare ; 
2.) il vittorioso progresso del Cristianesimo , . ed 
il Umore della totale rovina della religione fino 
allora dominante ; 3. ) la oguor crescente inclinai 
zione al fanatismo , nata dalla imitazione degli 
Orientali , e favorita dalle appellazioni alla divina 
rivelazione , col dispregio di Platone { Piatiti. Enn. 
JL lib. IX. 6.); 4<) la decadenza del vero spi- 
rito greco e la sempre più intima combinazione 
del medesimo con lo spirito Orientale, ed in ge- 
nerale 5.) il genio dominante del .tempo, e lo 
sconcerto del romano impero. Alcuni indie j di 
questa specie di speculazione esistevano già nel- 
1' Ebreo Filone (§ 196.), in Plutarco (§ i85, ), 
in Numpnio i85. e 196.) e nei Gnostici 

(5 '99- )■ La maggiore importanza che il Plato- 
nismo nella sua lotta col Cristianesimo aveva 
acquistata presso i Pagani, e il suo più stretto 
contatto colle idee orientali furono la cagione, per 
cui questo entusiastico sistema comparve ora e si 
sviluppò con nuovo splendore prendendo la for- 
ma e Io spirito della greca filosofìa , e rifinendo 
insieme diverse dottrine già conosciute. 
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S 203. 

Ammonio d* Alessandria , il quale nato in bassa 
condizione dovea guadagnarsi il sostentamento col 
portar pesi ( donde il suo soprannome di Sacca ) 
e che probabilmente era un apostata distiano 
(Euseb. Hist. Eccl. VI. 19 ), ma possedeva non- 
dimeno una grande brama di sapere , talento ed 
entusiasmo : fondò ( verso il i<)3. dop. G. C, ) 
una scuola , la quale tendeva principalmente ad 
avvicinare Platone ed Aristotile nei punti più im- 
portanti , onde togliere lo scandalo della discor- 
dia (*). Egli infiammò di nobile entusiasmo i suoi 
scolari, fra i quali Longino (**) ( famoso critico e 
pensatore giudizioso (ut il ai 3. in Atene, e uc- 
ciso in Palmira nel 275. ) , Plotino , Origene ed 
Erennio furono i più distinti. Dì qui il patto sta- 
bilito dai tre ultimi di tener segreta questa dot- 
trina ( Porphjr. vita Pio tini. Euscb. Hist. Eccles. 
IV. 19. Hierocles de Providentia presso Photius 
Cod. a5i. 214.). 

(') C. F. Rosler, Dira, de Common litiii phiiojophiae Ammc- 
alacae fraudibui ti dui». Tubing. 1786. in-4. '" 

(**) Da». Buìuikenii De rita et seriptis Longini. Lagd. Ba- 
tav. 1776. in-4., e le edizioni del Trattato che a luì si attri- 
fcuiwe mai vtyovt da Totip , Mona e Weiske. Lcipi. 1809. 
in-8- 

5 2o3. 

Fintini opera. Fiorentine Uga. in— foL , et «un interpret. 
Fìudì. Ba S . i58o, , i6i5. tu— ibi. 
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Fintini li ber de pulerit odine ad Codd. fidem cola annotatio- 
m perpetua et praeparatione. Ed. Fried. Crea^er. Heidelb, 
>8i<. in-8. 

Le Enneadi di Plotino tradotte ed accompagnate da esser va- 
lloni e schiarimenti del tejto originale , dal Dott. J. G. d En- 
gellardt , I. pai t. che contiene la i. Enneade preceduta dalla 
VÌI» di Plotino scritta da Porfirio. Eri. iSao. in-8. ( Ted. ). 
Ved. anche la traduzione con note del lili. Vili, della HI. En- 
neade negli Sludien di Creder, toni. i. Francf. e Heidelb. 
180S. 

Porphyrii Vita Plolini , in lesta delle edizioni delle opere 
di Plotino. 

Fried. Chr. Grirnm , Cotntnentat. qua Plolini de rernm prin- 
cipio Seni eolia ( Enn. HI. lib. Vili, c 8-IO. ) a nimad versioni- 
ami illustratur. Lips. 1788. in-8. 

Joh. Hcìm. Feustlàng, Disi, de tribus bypostasibiii Plolini. 
Viteb. 1694. 

Gotti Will. Gcrlach , Disputatio de diflerenlia , quac Inter 
Plotini et Scheìlingii doctrinam de numioe situino intercedi!. 
Viteb. 18JI. in-4. 

Jul. Fried. trinar , Progr. Àdumbratio decretorum Plotini 
de rebus ad doctrinam morom pertinentibus. Spec I. Viteb. 
I809. in-4. 

Plotino ara nato a Licopolì ( Munia ) in Egit- 
to (nel ao5. tlop. G. C). La natura aveagli dato 
eccellenti disposizioni, uno spirito penetrante , 
una fervida fantasia, ed una forza eminente di ri- 
flessione; qualità ch' egli sviluppo e coltivò di 
una maniera singolare nella scuola di Ammonio. 
Plotino divenne un fanatico di profondo sì , ma 
traviato spirito , il quale cercò di comprendere 
V assoluto per mezzo della contemplazione, tras- 
portò quella veduta nella filosofia di Platone , e 
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■ sedotto dall' entusiasmo credette sempre di svilup- 
pare 'la filosofia di Platone nello spirito di Pla- 
tone stesso , laddove , malgrado la parziale iden- 
tità delle dottrine , restava essenzialmente cangiato 
il pensiero di Plafone.. Il suo spirito 31 va.ee -gli 
.{impedì di svolgere sistematicamente e compiuta- 
milite la sua' idea. I suoi sparsi trattati sono stati 
riveduti e disposti in Enneadi do Porfirio. Egli 
mori U a? o, afe Cmpaena o Terra di L»»òro : , 
dopo di avere insegnato a Roma", e di essere 
stato onorato da' suoi discepoli con una venera- 
zione quasi divina. . , . .- ■, 

- i ... .1. .. «i g 30+ <V ■ -r 

Plotino parti dall' idea che la filosofìa non sia 
possibile se non se in quanto la cognizione e li 
cosa conosciuta il subbiettivo e 1' obbiettivo sono 
jdeutici. La filosofia deve conoscere quell' Uno-, 
che è il fondamento e 1' essenza di tutte le cose, 
col qtiaje ella medesima è >n parte identica , e 
■devè conoscerlo in se stesso , non mediante il 
pensiero e la riflessione , ma in una più perfetta 
maniera , vale a dire per mezzo d' immediata mv 
tuizione ( jiapsvai'a ) , che precorre il pensiero (Enn. 
VI. lib. IX. c. 4- )■ A questo idealismo , il quale 
era 1' unica strada , che la ragione non avesse 
peranco tentata , fu egli condotto da un doppio 
interesse, 1' uno teoretico, e 1' altro pratico (Enn. 
-V.-lib. c- i.» 
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Tutto ciò ch'esiste, ogni cosa reale, esiste in 
virtù dell' unità, è uno ed ha uniti, Ma 1' oggetto 
e 1' unità non sono identici , poiché ciaschedun 
oggetto comprende in se una pluralità. Nemmeno 
la ragione è la stessa unità. Poiché essa contem- 
pla 1' uno in una maniera perfetta, non fuori di 
ae , ma in ae. Essa è al tempo stesso il contem- 
plante ed il contemplato , dunque non semplice , 
ma doppia , non 1' uno primo originario , ma il 
derivato. L' uno primitivo non è una uosa, ma il 
principio di tutte le cose, il hene e la perfezione 
assoluta ciò che in se è semplice ed incomprensi- 
bile; esso non ha nè quantità nè qualità, uè ra- 
gione nè anima ; non è nè in moto nè in quiete, 
nè nello spazio nè nel tempo ; non è una unità 
numerica , nè un punto , poiché questi sono com- 
presi in qualche altra cosa , cioè a diro nel divi- 
sibile; ma è il puro essere, senza verun acciden- 
te , la di cui unità può rendersi comprensibile 
mediante la sua piena contentezza ; è esente da 
ogni bisogno , e da ogni dipendenza , da ogni 
pensiero e da ogni volontà ; non è un essere pen- 
sante , ma lo stesso pensare ( 1' atto del pen- 
sare ), ciò che è la causa del pensare ; esso è il 
principio, la cagione di tutto, il minimo , e in 
pari tempo , per la sua forza, il massimo, il cen- 
tro comune di ogni cosa , il Bene ( Emi. VI. lib. 
IX. c. i. seg. ) Dio. 
Storia della Filosofia. T. I. 17 
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Tutto ciò ohe è derivato, Tessere, la ragione, 
la vita, ciascuna cosa emana dall'Unità, senza 
die questa perda niente della sua sostanza, poi- 
ché è semplice , e non consiste in una massa di 
materia ( Enn. VI. lib. IX. c. 9.), e questa pro- 
venienza non sì effettua nel tempo, ma ha luogo 
secondo la pura nozione di causa e di ordine , 
senza nessuna volontà , la quale imporla cambia-, 
mento { Enn. V, lib, l. e. 6. ). 



L'Uno è la primi/iva luce. , ovvero la pura 
luce, da cui incessali! emen Le sgorga una sfera lu- 
minosa ; è una intuizione ed una scienza di sts 
stesso, ma senza duplicità (o riflessione ) ; è la 
pura possibilità e l' essenza di tutto quello che è 
( Enn. VI. lib. Vili. c. 16. Euri. IV. lib. III. c. 
17. Enn. V. lib. L c. 7. ). L'uno, il perfetto, tra- 
bocca, da lui come la luce dal sole esce qualche 
cosa di eterno, che dopo di lui è ciò che v" ha 
di più perfetto. Questo eterno è l' intelligenza (wCf), 
la quale contempla l'Uno, e di quello solo ha 
bisogno per 1' essere suo. Dall' intelligenza ema- 
na in rimi! guisa 1" anima ( fy-jnìt ). Questi sono i 
tre priueijij di ogni determinata esistenza reale , 
che hanno la loro radice nell'Unità (Emi, V. lib. 
I. e- 6.). 
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L' intelligenza è il prodotto e l' immagine del- 
l' Uno. In tantoché essa contempla l' Uno come 
suo obbielto, diventa il subbìetto contemplante, 
che si distingue dall' obbietto contemplato (dupli- 
cità). In tantoché l'intelligenza contempla nell'Uno 
la pura possibilità, la possibilità viene determina- 
ta , limitata; il possibile diventa l'effettivo e rea- 
le (óv). Quindi l'intelligenza è la prima realtà, 
il fondamento di tutte le altre , e inseparabilmente 
congiunta coli' essere reale. Il pensiero, la cosa 
pensata e il pensante sono identici. Tutto quello 
che l' intelligenza pensa, ella lo pone al tempo 
stesso. Pensando essa di continuo, e sempre nel- 
1' identica maniera , benché sempre qualche cosa 
diversa, produce tutti gli oggetti , è d complesso 
* dei medesimi , e la vita infinita nella sua totalità 
(Enn. VI. lib.. VOI. c. 16. Enn. IV. lib. III. c. 17. 
Enn. VI. lib. VII. c. 5 9 . lib. Vili. c. 16. Enn.V. 
lib. I. c. 4. 7. lib. III. c. 5. 7 . lib. V. c. a. lib. 
IX. c. 5. Enn. VI. lib. VII. c. 12. i3.). 

5 *°9- : 

L' Anima è d prodotto ed il pensiero ( X*/oì ) 
dell' intelligenza ; perciò è intelligenza essa mede- 
sima , ma con una più oscura cognizione e vi- 
sione , perciocché ella contempla gli oggetti non 
in se stessa , ma noli' intelligenza , con una atti- 
vità rivolta fuori di se ; è una luce che non li- 
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splende da se , ma che viene riflessa , principio 
del moto e dui mondo esteriore. La di lei attività 
è la contemplazione ( 2>tuf,{a ) , e la produzione 
degli oggetti per mezzo della stessa contempla- 
zione. Così 1' anima riproduce progressivamente 
delle altre anime , le di cui forze prendono una 
direzione quando superiore . e quando inferiore. 
L'infuna forza, rivolta alla materia, clic da lei 
vien formata , è la forza sensitiva e vegetativa 
ossia la natura ( yvov; ) ( Eun. V. lib. I. c. 6, 7. 
lib. VI. c. 4. Emi. VI. Iib. II. c. 22. ). 

§ aio,. 

La Natura è una forza intuitiva, motrice, la 
quale dà forma alla materia , forza plastici) e vi- 
vificante. Poiché forma ( ei'Js? , fiap^rf ) , idea , e 
pensiero ( ?.o'yos ) sono una stessa e medesima cosa. 
Nella natura tutto accade per opera della intui- 
zione, e a riguardo della intuizione { Emi. III. 
lib. Vili. ). Così dall' Uno , come dal centro d' un 
circolo , sviluppasi , per via di separazione , la 
pluralità , 1' essere divisibile e la vita. Neil' unità 
si distinguono la l'orina e la materia. Poiché è la 
forma clic compone e che figura , e presuppone 
necessariamente qualche cosa, che non è ancora 
determinala , ma che è capace di determinazione 
(Emi. II. lib. IV. c. 14. Emi. III. lib. VI. c. 7 ). 
• \ 
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La (orina e la materia , 1' anima e il corpo 
sono inseparabili ; non vi fu mai un solo momento 
in cui il lutto non fosse animato. Ma nel pen- 
siero la distinzione è possibile, e quindi nasce la 
questione: clic cosa eia materia, e come nacque 
essa dall' Uno 3 giacché questi ò il principio di 
ogni realtà ? La materia è qualche cosa di reale , 
a cui manca ogni forma priva di realtà ; essa & 
1' in de tenui nato , suscettibile però di forma , ed 
lia con la forma lo stesso rapporto che ha 1' om- 
bra colla luce. Essendo ogni cosa reale il pro- 
dotto dell' Uno , 1' Uno esce da se medesimo ; 
dalla sempre progressiva produzione risulta un 
ultimo • prodotto , olire il quale niente e più pos- 
sibile, ultimo termine che non produce più nulla, 
e che nulla più conserva dell' Unità e della per- 
fezione. L' anima colla sua progressiva contcìu- 
pla/.ione , che è un produrre , forma a se stessa 
una sfera del suo agire, lo spazio. L' anima è una 
luce , che viene accesa dalla intelligenza; da lei 
pure sfavilla della luce , all' estremo confine della 
quale sono le tenebre. L' anima ravvisa questa 
oscurità- e le dà forma, perchè essa attorno di 
se non può soffrire niente che sia privo di pen- 
siero , e cosi delle tenebre ella si forma una bella 
variata abitazione , inseparabile dalla causa elio 
1' ha prodotta , il corpo ( Enn. T. lib. Vili. c. 7. 
Emi/ III. lib. IV. c. 9. Enn. U. lib. III. IV. ). 
L' indeterminato esiste altresì nel monilo inlellet- 
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Luale ; e quanto più esso si allontana dalla vera 
esistenza , tanto più indeterminato diventa. Quindi 
la materia intelligibile e sensibile ( Enn. II. lib. IV. 
c. i5. ). Talvolta Plotino considera la materia , 
in quanto è informe, cioè priva d' ogni buona 
proprietà , come essendo bensì ancora un pro- 
dotto dell' anima , ma in conseguenza dì un di- 
letto tiell* anima slessa : vale a dire che , nel pro- 
durre ella esce fuori di se, non volgendo il guardo 
al principio primo e perfetto , e quindi diviene 
piena d' indeterminazione ( Knn. I. lib. Vili. c. 3. 
/\. ), Talora la considera anche come qualcbe cosa 
di reale , clic esiste senza essere stato prodotto 
dall' anima (Enn. III. Kb. Vili. c. i. J. 

§ aia. 

Avvi mi mondo dell' inlelligenìa , ed un mondo 
dei sensi; quest' ultimo è la copia del primo ; 
quindi il perfetto parallelismo di ambidue. Il 
mondo intellettuale è un tutto immutabile , asso- 
luto , vivente, senza divisione nello spazio , senza 
mutazione nel tempo. L' Unità è nella pluralità , 
e la pluralità è una , come la scienza { il regno 
degli spiriti ). Nel mondo sensibile , conie copia 
del primo, piante, terra, pietre, fuoco, tutto ha 
vita ; poiché esso è un' idea chiamata alla vita. Il 
fuoco , 1' aria , 1' acqua sono una vita ed un' idea, 
un' anima che abita la materia , come principio 
formativo ( Ilozoismo ). Nella natura niente vi 
ha ebe sia privo di ragione. Anche le bestie baiano 
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ragione, solamente l'hanno in modo diverso de- 
gli uomini ( Emi. IV: lib. IV. Vili. IX. Enn. Vii 
lib. IV. VII. ). 

S at3. 

Nel moneto lutto è necessario * conseguenza 
di una necessaria produzione , e di un principio , 
il quale non è separato da alcuno de' suoi pro- 
dotti ( Germi dello Spinozismo e della Teodicea 
di Lcibnitz, ) ( Emi. VI. lib. VU. c. 8. io. Enti. 
IV. bb. IV. c. 45i Enn. VII. lib. II. c. 3. ). Tutta 
è connesso ( generale determinismo da cui è ec- 
cettuala solamente l'Unità, però soltanto appa- 
rentemente ). Di qui la magia naturale e la divi- 
nazione (Enn. III. lib. II. c. iG. Enn. IV. lib. IV. 
c. 32. 4"- )■ Quanto al male clic presentasi nel 
mondo sensibile , Plotino lo considera ora come 
una negazione , ma necessaria , ora come qualche 
cosa di positivo, cioè a dire la materia, ed in 
questo caso nuovamente, ora come esistente fuori 
dell' anima , e cagione del di lei imperfetto pro- 
durre , ora come uelT anima ed il prodotto im- 
perfetto della medesima ; così cade nello stesso 
errore, eli' egli rimprovera ai Gnostici (Enn. L 
lib. Vili. Eim. II. lib. IX. Emi. III. lib. II. ). Cii 
lo conduce ad un ottimismo e fatalismo che con- 
trasta colla moralità ( Enn. I. lib. VIII. c. 5. EniiJ 
III. lib. II. c. 18. ). Però egli riconosce talvolta il 
male morale per qualche cosa fondata nel libero 
arbitrio e soggetta ad imputazione ( Enn. III. lib; 
li. e. 9. io, ). 
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Ciasckedtlli oggetto è unità è pluralità. Nel 
corpo il vario è divisibile e decomponibile nello 
spazio. Non è cosi nelT anima, sostanza immate- 
riale , che non occupa spazio , essere semplice 
senza corpo e con un corpo , che ha una natura 
superiore indivisibile , ed un' altra inferiore divi- 
sibile. Plotino ha sviluppato con perspicacia le 
ragioni metafìsiche in favore della immaterialità ed 
immortalità dell' anima ; ma ha dato altresì occa- 
sione a parecchie fanatiche idee sub" unione del- 
l' elemento immateriale col corporeo ( Enn. IV. 

ìib. i. n. ni. vi. ). 

§ 2>5. 

L' Uno j Dio , essendo la perfezione medesima , 
è il fine a cui tendono tutte le cose, le quali da 
lui solo hanno il loro essere e la loro natura , e 
non possono divenire perfette che per lui. Le 
anime umane non possono divenire perfette e 
beate che mediante la contemplazione dell' Uno , 
escludendo ogni cosa di diversa natura ( anXtioi! , 
semplificazione ) , ed immergendosi nel puro es- 
sere. In ciò consiste la virtù , la quale è di dop- 
pia specie : virtù inferiore ( roXrrari ) propria delle 

delle anime purificate , la quale ultima consiste 
nella intima unione coli' Essere divino ( friaoi; ) 
per mezzo della contemplazione. La causa della 
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medesima è la stessa Divinità che ci illumina e 
ci riscalda. Le anime devono ricevere delle attrat- 
tive dalla divina bellezza , e venire riscaldate dal 
fuoco celeste ( Einr. L lib. IL lib. Vili, c i 3. 
Enn. VI. lib. VII. c. 22. lib. IX. e. 9-11.). 

5 216. 

Questi pensamenti filosofici si appoggiano a due 
supposizioni mancanti di dimostrazione: 1.) che 
)' assoluto , ciò che è al disopra dei sensi , sìa la 
riconoscibile cagione del mondo , e 3. ) che que- 
sta si possa riconoscere per mezzo di una intel- 
lettuale intuizione , la quale precede lo stesso 
pensare. Plotino converte il pensiero in tona coh- 
templazione , la filosofia in una poesia , le pure 
forme dei concetti in oggetti reali , e dà sostanza 
alle vuote forme coli' unirle . arbitrariamente alle 
intuizioni. La sua fdosolia è uri trascendènte fa- 
natismo misto con idee Platoniche, a cui diedero 
occasione i bisogni del tempo , e che , senza esa- 
minare la possibdilà di giungervi , tende alla co- 
gnizione dell'assoluto, e ad un completo sistema 
di assoluta cognizione. Ma oltre a ciò essa con- 
tiene molte eccellenti vedute sulla facoltà di co- 
noscere , e molte interessanti idee , le quali in 
parte sono stale poscia vie più sviluppate da altri 
pensatori. Essa conseguì la più grande riputazione 
particolarmente per aver ammesso un principio 
di cognizione superiore ai sensi , pel dogma della 
Trinità e del rapporto della medesima col mondi* 
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obbiettivo ; e fu considerata qual completa inter- 
pretazione della filosofia di Platone messa in ac- 
cordo co» quella di Aristotele e di Platone istesso 
come uomo illuminato da Din ( Prodi Tlieol. 
Platonis lib. I. c. i. ). Di qui i tenutili di con- 
ciliare ( principio dell' interna ed esterna rivela- 
zione ) Aristotele con Platone, questo con Pita- 
gora , con Orfeo , con Zoroastro e con Ermete 
( al qual uopo si è dovuto far uso anche di scritti 
sopposti ) con che il filosofare perdette sempre 
più del suo genuino carattere , e favori lo spirito 
del tempo , la superstizione e la esaltazione mi- 
stica. — Fra gli scolari di Plotino si distinsero 
Porfirio (per Io innanzi chiamato Malchus) ed 
Amelio ( d' Etruria ). 

5 3.7. 

Porjihyrii , liber de vìi» Pythagorae , ejtudcn «nteniiae ad 
inUlligìbtlia duccnleu, curo diwerlalione de vita et se ri pi is Por- 
phyriij ed. Locas ffolstenìal. Rom. i65o. in-9. 

Porphyrii , de abstìnenlia ab eiu anim.iliuni libri IV. ed. 
Jac de Rhoer. Traj. ad Rhen. 17G7. in— 8. 

Ejusdem cpist. de diis , daemonibus ( adiccta Jamblicho de 
mjs(criij) ed. Thom. Gilè. O«on. 1678. in— IbL 

Ejtude<n in categoria'' Aristotclis eiposilio. cr.' Par. i543. 
Ìd-(. , iti. per Jo, Bern. Feliciaruun. Vene!. l5(6-l56S. in-foL 

UoffUfiov iprtojJeirDu Vfàt Mapxi'XXair, ete. Inveii», 
inlcqirclalHine DOtilqnB dcrlaravil Angelus Majns , etc. »«. 
ejusdem pnelicum fragmeutum. Mediol, 1 8 ili. in-8. 

Malchits , o Porfirio, nato il a33. a Batanea , 
co Ionia do' Tirj in Siria , coltivato da Origene e 



da Longino ( $ aoa ) , poscia scolaro e seguace di 
Piotino, possedeva una più grande mussa di eru- 
dizione , che questi , ma altresì molta vanità e 
una smoderata brama di gloria. Da quanto leggesi 
He' suoi scritti , apparisce che egli fosse talora 
più riflessivo pensatore ed indagatore , mentre 
manifestò persino dei dnbbj sopra parecchi dogmi 
della dottrina religiosa de' pagani , particolarmente 
sopra i demonj , e la loro apparizione ( Veggasi 
la sua lettera ad Auebone ) ; ma talora fu anche 
trasportato da idee entusiastiche; il clic verisimil- 
111 ente "avvenne più che mai nella sua avanzata 
«ta , in cui egli pure , al pari di Plotino , fu ono- 
rato della intuizione di Dio ( Porpliyr. vita Plot, 
sub. fin. ). I suoi principali sforzi ebbero di mira 
la spiegazione e la propagazione della filosofìa di 
Plotino , 1' unione di quella di Aristotele con quella 
di Platone , la dilucidazione di certi particolari 
oggetti della religione , come i sagrifizj ( la divi- 
nazione , i demonj , gli oracoli e la impugnazione 
del Cristianesimo. Egli insegnò filosofia ed elo- 
quenza in Roma , e morì il 3o4- 

§ a 18. 

JnmbSeM , adhortalio »d pfeiloscp Mani ed. Tlicoj.b. /wcj- 
sling- Lips. i8i3. in-4. 

Janiblitfius , De tnystenu Àefryptiorom liber seu responsi* 
ad Purphyriì epiitolam ad Anebonem , Graec. et Lai. ed. Thom. 
Cale. Oiun. 167S. in-fol. : e lo allre opere di Jamblico. 

Ge. Eni. Hfbenslreit , Disi, de JamMichi philosQjini Sjtì 

doelriua , christianic religioni <jsam imitati itadrt , noli*. Lip* 
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JambUco di Calcide in Celisiria , il detto mi- 
racoloso o di\iiio f Swfiswio; e Sctirx-at ) , scolare 
di Anatono e di Porfirio , mori nel 333. Nel suo 
scritto sopra la vita di Pitlagora, comparisce egli 
qual Sìncretistico compilatore senza critica ; nel 
suo scritto sopra 1' anima e nelle sue lettere 
(presso Stobeo) si manifesta come un giudizioso 
ed erudito conoscitore dei filosofici sistemi , ai 
quali vicii mescolando le proprie esaltate opinioni. 
Se il libro sopra i mister) degli Egizj gli appara 
tiene ( Vedj Meiners Commentati, soc. Giitting. 
voi. IV. arni. i^8a. p. 5o. , e Ticdcmann, spirito 
della fitosof. speculai. Ioni. IIL p. 473. seq. ) la 
filosofia enlusiasliea sarebbe in lui giunta al più 
allo punto. Poiché , qua! Sacerdote della divinità , 
si fa egli a comunicare colla massima arditezza 
degli s chiari in en li sopra le quistioni mosse nella 
suddetta lettera di Porfirio ad Anebone (§ 217); 
minutamente distingue le classi degli Angeli , e le 
apparizioni degli Dei e dei demoni , mediante una 
quantità di contrassegni positivi ; insegna 1' unione 
con Dio col soccorso della teologia e della teur- 
gia , a cui , conio scienza del soprannaturale , 
cgb subordina la lìlosoGa. Per Teurgia egli intende 
la pratica di certi alti misteriosi , a Dio aggrado- 
voli , e la virtù di alcuni simboli iuelfabili , noti 
a Dio solo , per mezzo do' quali gli Dei vengono 
tratti verso gli uomini ; e per giustificare questi 
sublimi vaneggiamenti , si riporta agli scritti di 
Ermete , ai quali pretende elle abbiano attinto 
anche Pitlagora e Platone. Jambhco ebbe un gran 
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numero di scolari, ira i quali Dessìppo , Eustazìo, 
successore di Jamlilico , ed Edesìo ( ambedue di 
Capadocia ) , di cui furono discepoli Eusebio e 
Prisco j Massimo d' Eleso , e Crisanzio 3 dal quale 
furono istruiti ulteriormente Euruipio di Sardi e 
1' imperatore Giuliano (*). In parte appartengono 
a questa filosofia : Jerocle ed OUmpiodoro che in- 
segnavano in Alessandria. Alla line del quarto se- 
colo divenne Atene la sede principale della nuova 
filosofia. Quivi insegnarono Plutarco d'Atene, figlio 
di Nestorio ( 35o-43o. dop. G. C. ) , il di lui sco- 
laro e successore Siriano di Alessandria ( mor. 
verso il 4^o. dop. G. C, ) , Proclo ( Ved. 5 se- 
guente ) , etl Ermia di Alessandria , discepolo di 
Siriano. 

(*) Jaliani opera ed. Dion. PetavluS , Par. i63o. in-j. 
ed. Eicch. Spanheim, Lips. ifiotì. iit-ful. 

Ad. Kluil , Oratio inaugurala prò imperatore Juliano apo- 
ilata. Middelb. 17O0. in— 4- 

Joli. Pct. Lu/kwig , Ediclum Juliani conerà pbilosophos 
divisti a nos. Hai. 1705. in— 4. 

GoltL Fr. Gitiiii, Disi, de artibui Juliani apoUatac paga- 
nam sii persi it io 1 icm insta lira lidi. Jco. 1739. in-4. 

HÌUer, De Syncretiaino Juliani. Viteb. ìlSg. in-4. 

Aug. fteander, Sopra I' imperatore Giuliano ed il suo se- 
colo. Lcipz. i8m. in-8. ( Ted. ). 

5 219. 



.Vanni, vila Prodi ed. J. A. Fubriciits. Hamb. 1700. in*i. 
ed. Jo. Frane. Boissonade. Li]». 1S14. in-8. 



Prodi , in Tueologiim platonin Kb. VI. ed. Aemil. Porla >. 
Hamb. l6ia. in-fol. 

frodi , Coinmentarioruin in Plntoriis Tiraaeum lib. 5. Bas. 
1634. in-fol. 

Commentario sopra t' Alcibiade di Piatone , ili Proclo. Due 
parli di quest'opera, cioè: De anima ac daemoiic ; ci de sa- 
crifici 5 ci magia , furono pubblicale da Ficino in lat. Venet, 
1.197. in-fol., e più Tolte in appresso un'altra parie Hifi 
tlàtowS xat KttXkavt i itala pubblicala dietro i JI.S, da Crvu- 
xer ; coli' aggiunta della diisertaiionc sopra Plotino. 

Prodi philosopbi platonici opera e codd. MSS, Bibl. reg. 
Paris. Nunc jirimnm edid. Victor Coasin . lom. I-V. Pari) , 
i8ig-3$. in-8. i 

luitia pbilosopbfae at ihcologiae ci platonici) fontibus dnctae 
live Prodi Diadocbi et Olimpiodori in Platani* Alcibiade»! Gom- 
ptenlarii. Ex codd. MSS. nunc priraum graece ed. Fr. Crea\er , 
pari. I. II. Franco!! l8ao-at. 

De Burìgty , Vie du pbilojopbe Proclns et notice d'un MS. 
contcnant quclques-un» do sei ouvragci qui n'onl poiut cncore 
eté imprima ; dans Ics Mem , de l'Acad. des Inscr. lom. XXXI. 
in Tei nel Magati. A' BUtmann , i. voi 

Questa filosofia acquisti» m\ nuovo impulso per 
le fatiche di Proclo , il quale era nato a Costan- 
tinopoli nel 4' 2 - Questo ardenti? giovane j incli- 
nato al fanatismo religioso ricevette la sua prima 
istruzione a Xmilo , città della Licia consacrala 
ad Apollo e a Minerva , d' ondo trassero origine 
i suoi genitori. Venne poscia iniziato nella più 
profonda filosofia e nella teurgia in Alessandria 
( da Olimpiodoro ) , e finalmente in Atene da Plu- 
tarco , dalla di lui figlia Àsclcpigcnia , e da Siria- 
no , -di lui successore. Egli diventò un filosofo , 
cioè , secondo le sue idee , un Sacerdote di tutte 



Digitized by Gl 



a 7 i 

le religioni , che possedeva uiia estesa erudizione , 
un sottile spirito indagatore , ma che non seppe 
dominare con la sua niente 1* intiera massa delle 
sue cognizioni. Considerava egli i poemi Orfici , 
gli Oracoli Caldei , e gli scritti d' Ermete come 
una rivelazione divina , e come la sorgente di 
Ogni filosofìa , mediante una allegorica spiegazione, 
di cui anche servi vasi per conciliare la filosofia 
di Aristotele e di Platone. In lui finisce la catena 
di Ermete ( etipa tpjiaixn ) ( Mai-ini vita Procli , 
p. 4 7 . 53. 61. 76. 94. Proclus Theologia Plat. I. 
e. 5. V. Pholius Cod. a4 a - )- P er ultimo egli fonda 
ogni filosofia entusiastica sopra la fede ( itìonj ) , 
come un dono della divinità ( Theologia Platonis 
I. c. 20. 29. ). ■ 

§ 320. 

Il suo abbozzo della Teologia contiene un 
conimenlario sopra le opinioni di Plotino, ed'il 
saggio di una d i ni os fraziono della massima fonda- 
mentale : che vi è un solo principio reale di tutte 
le cose , e che questo è l' unità, la quale pro- 
duce lutto per triadi ( irapnjw kjjsdJo; ). La sua 
dimostrazione si fonda sopra 1* analisi e la sintesi 
delle ontologiche determinazioni di una cosa , e 
sopra la confusione dell' Essere logico e reale , 
con che le nozioni sono trasformate in oggetti , 
e le loro note più generali iji principj fondamen- 
tali. In questa dimostrazione le idee principali 
sono quelle di unità , di dualità , di limitazione 
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e d' illimitato , di mescolanza ossia del composto 
d' ambedue gli elementi , che contiene Y essere , 
elio sono la vita ed il pensiero ( wuj ) ( Institutio 
thcologica. Tipologia Platon, lib. III. ). Gli Dei li 
distribuiva egli ili intelligibili , intelligenti , supe- 
riori al mondo, e dì questo mondo; attribuiva al 
divin nome forze soprannaturali , e metteva egli 
pure la teurgia al di sopra della fi lo soli a ( In Ti- 
maeum p. 391. 399. Tbeologia Platonis I. 0. a5. 
29. ). Proclo combattè anche i Cristiani ; ciò che 
principalmente lo urtava , si era la loro idea di 
una origine del mondo ( Prodi XXII argumenta 
adversus Cbristianos , nello scritto di Filopono , 
De aelernitate mundi contra Procium ). Ne' suoi 
trattati sopra la provvidenza , il fato ed il male 
egli sviluppa ingegnosamente le idee di Plotino , 
cercando di mettere in accordo il di lui sistema 
colle convinzioni della sana ragione. 

8 331. 

Proclo , che mori il 485. , ebbe una gran quan- 
tità di scolari ( fra i quali anche delle donne , 
come Ippazia , Sosipatra^ Edesia , Asclepigenia ) i 
quali, assai disuguali di talento e di maniera di 
pensare, furono in parte abbastanza indifferenti 
per questa poetica filosofia. Ài suoi più distinti 
scolari appartengono Marino di Flavia Napoli ( Si- 
chem ) , il quale gli succedette nel!' insegnamento 
in Atene , e scrisse la di lui vita ; inoltre il suc- 
cessore di quest' ultimo Jsidwo di Gaza , che andò 
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più lardi in Alessandria , e Zenodoto che gli suc- 
cesse ; poscia i figli di Ermi a : Eliodoro ed Am- 
monio Ermia., il quale insegnò in Alessandria, e 
il di lui scolaro Simplicio di Cilicia ( 6. sec. dop. 
G. C. ), che cercò, come il maestro, di conci- 
liare Aristotele con Platone. Oltre di questi , ven- 
gono ancora nominati , come' aderenti a questa 
scuola , Severiano , Ulpiatio , Enea di Gaza ( sco- 
lare di' Jerocle), Calàdio (verso il 3a5. ), Ma- 
crobìo (verso il 4 22 - )■ Uno degli ultimi ad inse- 
gnare questa filosofia in Atene , fu Damaselo "di 
Uamasco ( Damascio Damasceno nel 6. sec. dop. 
G. G. ) scolare di Ammonio Ermia , di Marino , 
d' Isidoro e di Zenodoto , il quale ad una esal- 
tata fantasia univa un chiaro intelletto , e non 
contento della minuta divisione falla da Proclo 
dell' unico principio in molti altri subordinati (la 
trinità delle trinità), cercò di ricondurre ogni 
cosa all' uniti , riconobbe in parte la impossibilità 
di formare l'idea di mi assoluto principio reale, 
e sostenne che l' intelligibile e 1' assoluto non può 
in se comprendersi dall' uomo , ma soltanto per 
analogia , per mezzo di simboli e mediante la de- 
composizione in più concetti parziali ( Daiuuseius 
■ntpi apxtSx Wolfii anecdota 3. p. ). Damascio 
dovette con Isidoro, con Simplicio ed altri rifug- 
giarsi in Persia , allorché le scuole dei pagani filo- 
sofi 1' anno 5^g. vennero chiuse per un ordine 
dell' imperatore Giustiniano. Essi ritornarono bensì 
nel 533. ; ma si è sempre più veduto venir meno 
il primiero interesse per questa filosofia , la quale 
Storia della Filosofia. T. / j8 
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erasi cotanto dilatata, e che insensibilmente era 
passata persino nella serio delle ideo dei Cristiani 
fdosofi. 

Sezione Quinta. 
Dottrine filosofiche dei Padri delia Cldcsa. 



Joh. Aug. Ebcrhard , Spirilo del Cristianesimo primitivo. 
Halle, 1807-8., 3. voi. in-8. { Ted. ]. 

Friedr. Kiippca , Filosofia del Cristianesimo , a. parti. Leipz. 
I8l3-i5. in-8. (Ted. ). 

Joh. Wild. Schmitt, Sopra lo spirilo della Morale di G. C. 
e de' suoi Apostoli. Jco. ] Jflo. in-8. ( Teli. ). 

Jo. Lud. Eivn/it , Spirilo e tendenza della Morale Cristiana. 
Tub. 1801. in-8.. (Ted.). 

Chr. Fried. mister, Dissert. sopra la filosofia della primitiva 
Chiesa Cristiana , nel tom. IV. della sua Biblint, de' Padri (Ted.). 
Ved. anche" la sua opera: De originilms philosophiac ecclesia- 
slicae. Tubine,. 1 78 1. iu-j. 

Joh. Ge. Roseiimiiller , De Chrtstianae tbtologiae origine. 
Lips. 1788. in-8. 

Marhcincckc , Sopra I' origine e lo sviluppo dell' Ortodossia 
e dell' Eterodossia , oei tre primi secoli del Cristianesimo - Stu- 
divi: , tom. Uh, Heidelb. 1809-8. (Ted. ). 

C. W. F. Wtdch. Piauo d'una completa Storia dell'eresie. 
XI. voi. Leipx. 1 ;tìa-85. in-8. ( Ted, ). 

C. Chr. Fr. Schmid , Progr. de ignavia crrorum in rcli- 
gionis Christian»* disciplina vulgariura iiriucipe causa. Jcn. 
1738. in-4. 

Wilh. Miinschcr, Manuale della Storia uY dogmi cristiani, 
j. e 1. voL, 2. ediz. Marb. iSoi-4. ; 3. e 4. voi., iBoi-g. 
jn-8. ( Ted. ); 3. cdil. 1817. sqrj. 
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La Cristiana Religione acquisto poco a poco 
presso le diverse nazioni dei seguaci e deglijado- 
ratori, i quali avevano differenti vedute e biso- 
gni, e che in parte cruno anche già stati coltivati 
collo studio della filosofia. La previa conoscenza 
che alcuni de" suoi Dottori aveano acquistata della : 
greca filosofia , la necessita di raccomandare il 
Cristianesimo e di difenderlo contro gli attacchi 
dei Gentili fdosofi , il bisogno di maggiormente 
sviluppare, di determinare, di stabilire le dottrine 
del medesimo , e di richiamare all' unità le deci- 
sioni di tratto in tratto provocqtc da nuove qui- 
stioni , produssero successivamente tin genere di 
filosofia religiosa propria de' Cristiani , la quale 
rispetto ai punti di veduta ai principj ed ai fini 
eh' ella si propose , prese diverse forme. Con ciò 
una parte delta Greca filosofia passù negli scritti 
dei Padri della Chiesa , come materia e germe di 
un futuro risvegliameiito della libera e indipen- 
dente in-vestigazione. 

5 323. 

La Cristiana Religione, per la sua semplici Lì 
lontana da ogni speculazione , per la sua stretta 
unione colla morale , e per lo spirito al tempo 
stesso severo ed umano del suo culto, era atta 
ad essere una religione universale. I di lei Dot- 
tori , avuto riguardo alla grandezza morale , ed 
alla divinità del Fondatore , la consideravano come 
una divina dottrina fondata sulla Rivelazione, e 
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in questa vista contrapponevano le di lei verità 
a quelle che si erano acquistate per mezzo della 
ragione. CÌ6 clic la umana ragione avea per si 
lungo tempo cercato indarno , cioè la sapienza , 
parve ritrovato per mezzo della Cristiana Reli- 
gione , e quindi lolla per sempre la scandalosa 
discordia' nella cognizione della verità e del do- 
vere. Frattanto Y idea della divina origine della 
religione slessa diede luogo nuovamente a discordi 
pensamenti , e traltavasi di sapere , come il fatto, 
d" ima rivelazione possa produrre la convinzione , 
ed a quali contrassegni si possa riconoscere una 
dottrina divina , c il di lei vero 'senso. Di qui il 
diverso valore , che alla tradizione ed alla filosofia 
venne accordato. 

S M* 

Molti Padri della Chiesa , principalmente al- 
cuni Latini , come Tertulliano ( di Cartagine , di- 
venuto cristiano verso U i85. , mort. il aao. ), 
Arnobìo ( precettore di reltorica a Sicca , mori 
verso il 3aG. ), ed il suo scolare f^itlarizio { L. 
Coel. Lactàntius Firmiarius , maestro di eloquenza 
in Nicomedia mor. intorno il 33o. ) , chiamato il 
Cicerone cristiano, consideravano la filosofia come 
non necessaria , insudiciente , ingannevole , con- 
traria al Cristianesimo , allontanante da Dio, per- 
fino come un ritrovato del Diavolo {*) , ed una 
sorgente delle eresie ( Tertullian. Apolog. c. ^7- 
de praesòripL liacres. c. 7. adversus Marcion. V. 
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ig. Lactantius Divin. IhsLit. , particolarmente IV. 
2. Clementi Alexander. S troni. I. p. ay8. 3og. VII. 
p. j55. Basilìus adv. Eunoinitim, I. Chrysostomus 
Horailia in Mattliaeuni. ). 

(*) Ern. Sai. Cj-pnani-, Diatribe academìca , qua eipcnditiir 
illud Terlulliani : Ha eretico™ in patriardiae pliilosophi. Helmst. 
1IÌ39. in-4. 

Ari. Itri-lii'iiì:i'i-ij,iì , Diss. an li aerei ira rum palriarcliae pliito- 1 
sopii i. Lips. 1705. in— 4. 

dir. Gnttfr. Schiilz , Progr. de rcgula filici apiid TertuUia* 
num. Jen. 1781. in-i- 

E. W. P. Amman , Coelii Lactantii Firmiant opinione! de 
religione in systema redactae. Eri. 1810. io-8. 



Altri Padri (iella Chiesa , ma per la maggior 
parte Greci , consideravano per lo contrario la. 
filosofia conie concorde , almeno in parte , colla 
Cristiana lìcligione , avendo entrambe la medesima 
origine. Questa sorgente delia verità nella pagana 
filosofìa secondo Giustino il martire (nat. 89. mòri. 
i65. ) era la interiore rivelazione per mezzo dei 
Myot { apolog. II. , p. 5o. 5f. 83. ); secondo s. CA> 
mente (*) ( morto verso il 318. ) , ed altri Alessan- 
drini , la tradizione scritta nei libri degli Ebrei 
{■fustini eoliortatio ad Graccos, Clcmens Al. Strom. 
I. p. 398. 3ia. Euseb. Praep. Evang. XIII., 12. 
i3. ); secondo S. Agostino ( § a3i. ) la tradizione 
orale ( de Civit. Dei VII. , in). Al parere di que- 
Bli Padri la filosofia era , se non necessaria , al" 
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meno utile per raceomandare , difendere e con- 
solidare la dottrina Cristiana. L' opinione più fa- 
vorevole alla fdosofia trionfò poco a poco , e 
diede occasione ai Padri della Chiesa di fare un 
uso eclettico della Greca lilosolia ( Clemens Al. 
Strom. I. , p. a88. Lactant. Div. Instit VII. Au- 
gnatili, de Doctrina Christ. IL, 11. 3g. ). Quindi 
Giuliano non conobbe nessun altro mezzo più 
efficace per nuocere alla Cristiana Religione , 
quanto la proibizione della Greca filosofia e 
letteratura. 

{■) Jot. Aug. Tieraaier , De (Idei gnoseosqiie idea, et ea qua 
ad te invicem et philowphiam referantnr ratione secondimi 
metileni Clementi] Alexandrini. Heidell). iSlI. ìo-3. 

§ 2a6. 

Non tutte le scuole dei Greci filosofi erano 
presso i Padri della Chiesa in eguai considera- 
zione. Furono poco stimati gli Epicurei , gli Stoici, 
i Peripatetici , siccome quelli che , in parte , non 
si mostravano convinti della esistenza di Dio , 
della provvidenza , dell' immortalità dell' anima ; 
in parte si spiegarono su questi dogmi in una 
maniera ambigua , ovvero opposta al Cristianesimo. 
Per Io contrario , furono molto apprezzati i Plu- 
tonici , particolarmente quelli della nuova scuola 
Alessandrina, in grazia dell'affiniti della loro dot- 
trina con quelle degli Ebrei e de' Cristiani {*). 
Giustino, Clemente Alessandrino, Origene di Ales- 
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sandria { nat. nel i85. , mori, nel a53. ) , Sinesto 
( fior, verso il 4 < ° ) i ^'ic di Gaza ( verso il 487. ) , 
e persino s. Agostino trovarono in essi molte ve- 
rità conformi al Cristian esimo. La Chiesa si ricon- 
ciliò poco a poco anche con Aristotele , allora 
particolarmente quando nelle dispute cogli Ariani 
si ebbe uopo dì più sottili dialettiche distinzioni. 
11 romano Boezio ( § a3a. ) tradusse e commentò 
parecchi libri di Aristotele sopra la logica ; e un 
ragguardevole commentatore greco divenne l' Ales- 
sandrino Giovarmi col soprannome di FiloponO 
( vèrso il 535; )., 

f) Car. Fried. Stórni/hi, Progr. de philosophiac Plaionicae 
clini iIoi'iiiiKi irli-irmi." jiLil.iù-,1 et cbrisliana cognati 01 le. 1819; 
In— 4- ( Ved. Goti, gel. A ti/.. Si. y5. 1819.). 

Souvcraiti , te Platonismo de'voilé , od Essai toiicbant le 
verbe platonicien. Cotogne 1700. , in— S. Trad. in Ted. ton 
ilna prefai. e con note da Jos. Fr. Lofflèr, 1. ediz. Ziìilich 
e Frcjstadt , 1 793. in-8. 

Bullus , Défense des saints pcres , accuses de platonismi 
Paris, 1711, in-J. 

J. Laur. Mosheim , Comment. de turbata per rccenliorei 
Platonicos ecclesia. Io Diss. Hist. BctL t. 1. p. 85. 

J. A. Cramer , Dell' influeota della scuola d'Alessandria 
sopra i destini delta Religione cristiana , nella sua continuaiiond 
tìi Boswet, li. atìB. (Tei). 

Car, Aug. Teopb. Keil , Eiercitatloncs de doctoribui vetcris 
ecclesia» culpa cor rupia e per platonica! scntentias theologiae li- 
berandis.- Lips. 1793. sen. 4. Comment. I-XIV. 

Henr. Nic. Clausen , Apologelae eecl. rbristianae Ante-Theo* 
dosiaoi Plalonis ejusque pliitosophiae arbitri. Hafn."l8l7- 
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La Filosofìa fu dapprima adoperata come un 
mezzo di raccomandazione e di difesa della cri- 
stiana dottrina presso i colti Greci; poscia per 
la confutazione delle eresie; finalmente anche per 
■vie più sviluppare , determinare c propagare il 
cristianesimo , però piti a vantaggio della Dogma- 
tica , che della Morule. Malgrado tutti questi cam- 
biamenti , il rapporto della filosofia alla teologia 
restò il medesimo , poiché quest'ultima in riguardo 
all' oggetto ed alla sorgente della cognizione fu 
considerata come la più sublime , 1' unica vera 
filosofia ; ma la prima soltanto come serva subor- 
dinata alla teologia , e come una mondana scienza 
.( sdentiti mitndana ) ( Tertullian. de PracscripL 
haeret c. 7. fMctant. Div. Instit I. 1. V. 1. III. 
1. Sahnanus de Gubernat. Dei, praefat. Ettseb. praep, 
E vati g. IV. 22. Damasceni Dialeclica c. 1. Dìdjmus 
in Damasceni parallelis p. 685. ). 



La dottrina dominante dei Padri della Chiesa 
è quindi un sopran naturalismo più o meno misto 
di razionalismo. Il primo ottenne un predominio 
sempre più grande per le dispute contro gli ere- 
delia rivelazione, e per lo zelo onde i cristiani 
istitutori adoperavano a rimovere dal lesto della 
divina rivelazione ogni umano arbitrio, e a man- 
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tenere 1' Uniti e la putiti della fede. La divina 
rivela a ione fu riguardata non solamente come 
1' unica fonte dei dogmi do' cristiani , ina in ge- 
nerale dì ogni teoretica e pratica cognizione , e 
per regola dell' insegnamento fu ammessa una for- 
inola di fede ( regala fidei ) , la quale parimente 
fondatasi sopra una rivelazione o tradizione ver- 
balmente trasmessa. La fede e la buona disposi- 
zione di amare come conviene Dio e gli uomini , 
secondo questa vista , sono altresì un puro effetto 
della divina grazia ; poiché 1' umana ragione, dopo 
la caduta dell' uomo , è incapace di conoscere il 
vero , e di sollevarsi alla virtù { passività della 
ragione ). 

Nola. Le discussioni , ed i risultali che ne ottennero i Padri 
della Chiesa , sopra particolari oggetti della scienza religiosa 
{ piche furono meno posti in quistiooe i principi fluidi moni ali 
della medesima ) , appartengono alla storia dei dogmi , a ca- 
gione del punto di vista succiale del sopran naturalismo , come 
sorgente di cognizione , e del molliplice rapporto di lati que- 
stioni colle positive dottrine della Chiesa Cristiana. Ma per la 
intelligenza di ciò che segue , rcndesi necessario un prospetto 
degli argomenti filosofici che vi s" incontrano , ed nn abbono 
del sistema di s. Agostino. 



Chr. Frisi Roder, Philosophia vcterii eeclesiae de Deo. 
Tubing. 1783. iu-i. Idem : Progr. Philosophia veteris eeclesiae 
de spiriti! et de mundo. Ibid. 1783. in— 4* 

Alb. Chr. Rol/t, ( pracs. Jo. Ben. Carpiati ) trinità! plato- 
nica. Lips. i6g3. in-4". 



Di-gitizod by Google 



Jo. Wilh. Jani , Disi. ( pria. 1. G. Neumatm ) tra itti 
Platonismi vere et faljo siispecta. Vileb. 1708. in-*. 

Dio , il rapporto di Dio al móndo e dell' uomo 
a Dio , sono i principali oggetti delle meditazioni 
dei Padri della Chiesa , nelle quali scorgesi la 
premura dì raffinare il ragionale convincimento. 

I. Dio. Avvi una triplice cognizione di Dio, 
derivante dalla dì lui immagine, dalla natura este- 
riore , e dalla immediata rivelazione. Usano i Pa- 
dri 1' argomento fisico- teologi co , cosmologico , 
ed ontologico ( Ved. S. Agostino de libero arbitrio 
IL 5. i5. ) per provare l'esistenza di Dio, ma 
essi ne inferiscono soltanto una credenza , e non 
una vera scienza. L' essenza di Dio e incompren- 
sibile alla ragione , almeno non si può essa co- 
noscere per via di concetti , ancorché la si possa 
percepire con una mistica intuizione di Dio stesso. 
Alcuni sono in ciò meno rigorosi c accordano 
un uso dei concetti. La massima parte de' Dot- 
tori dapprima si figurarono Dio come un essere 
sensibile nello sp'azio e nel tempo ; ma - foco a 
poco depurarono questa nozione riducendola fino 
alla immaterialità , o per lo meno ad una esten- 
sione infinita e che non occupa spazio. Sopra gli 
attributi di Dio hanno essi meditato acutamente , 
ma non poterono evitare Ogni inconseguenza. La 
dottrina della Trinità li occupò principalmente 
come dogma rivelato ;' però S. Agostino fece an-> 
clic il tentativo di darle un fondamento razionale 
( Do Trin. VI. 10. ). 



II. Rapporto di Dio al mondo. La creazione 
del mondo viene sostenuta contro i Manichei ed 
i Gnostici, e si tratta la questione: la creazione 
è accaduta nel tempo ; ovverò d mondo esiste 
égli ab aetcrrio , ed a qual fine ? Si ammette una 
Provvidenza generale e particolare ; c la conser- 
vazione, ed il governo del mondo o coll'interven- 
to degli angeli , o senza il loro ministero. S' im- 
pugna il fato astrologico e stoico per salvare la 
lineria dell' uomo, e si giunge persino ad asserire 
una totale casualità del mondo ( IVemesius De nat. 
hom. c. 38./ Si tenta di conciliare la divina on- 
niscienza culi' umana liberta. Donilo il ma) 1 E 
è necessario , e uoq La effettivamente esistilo , 
cioè non fu permesso nò per volontà, nò senza 
volontà di Dio. — Vi sono degli spiriti, cioè de- 
gli esseri spirituali forniti di Un corpo, t quali 
assistono la Divinità nel governo del mondo. Don 1 - 
de provengono i cattivi angeli 1 Superstiziose e 
strane idee intorno gli spiriti in Dionisio Areopa- 
gila ed in Psello. — L'uomo è egli composto di 
due o tre parti essenziali? Le anime degli uomini 
furono immaginate prima corporee , poscia spiri- 
tuali ? Origine delle anime. Immediata , mediata 
creazione delle medesime. L'immortalità si consi- 
dera O come inseparabile proprietà dell' anima o 
come un libero dono della Divinità conceduto a 
tutti gli uomini, ovvero ad alcuni (i predestinati). 
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Barbeyrac, Tratte de la Morale des pères de PÉglae. Àtbst. 
1713. in-4. , e nella sua Introduzione alla traduzione del Di- 
ritto Naturale di PufTcndorf. 

Ccilllcr , Apologie de la Morale de* pire) de 1' Égl ise. Par. 
I718. Ìn-i. 

(Bnltus) Jugemens des ss. pères sur la Morale de la pliiloso- 
plite payenne. Stradi. 1719. in-$. 

Jo. Day. mchaetis, Morale, 1. parte. Gòltitig. 1791. in-8. 
<Ted. ). 

Cari. Fried. SLluiilin , Progr. de Patrura ectlesiae doctria» 
morali. Goti. I79G. Idem: la storia della morale cristiana. Ib. 
1799. in-8. (Ted.). 

Saggio di una storia della Morale, dell' .Welicisrao e del 
Misticismo cristiano, dove si tratta particolarmente di tutte le 
opere scritte sopra queste materie. T. 1. Dortmund, 1798. in-8. 
(Ted.). 

III. Etica, ossia rapporto dell'uomo a Dio. 
Nel totale essa manca di forme scic liti fieli e , di 
spirito sistematico e ili conseguenza ; nelle singole 
regole però essa spiega gravità e rigore. La vo- 
lontà di Dio è il suo principio , sia subbi etti va- 
inente , sia obbiettivamente ; e 1' ubbidienza dal 
canto dell' uomo. La sorgente di cognizione è la 
Bibbia o la ragione. Dio esige l' adempimento 
della sua volontà, secondo alcuni in virtù del suo 
assoluto potere ( Terluìl. de Poenit. c. i4-J ; se- 
condo altri in vista della eterna salute e della 
beatitudine doli' uomo ( Laclnnt. Insti L divin. lib. 
III. c. ir.seg. ). Secondo una terza opinione Dio 
è il supremo legislatore , e iteli' islesso tempo il 
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sommo bene, lo scopo degli enti ragionevoli (Mi- 
sticismo ). Doveri imperfetti — Dottrina del giusto' 
e della virtù. La libertà viene dai Padri della 
Chiesa ammessa coinè uubbiettiva condizione delie- 
azioni morali ; ma con un più conseguente svi- 
luppo del sistema sopranna turalista , con la dottri- 
na della caduta deli' uomo, del peccato originale, 
della grazia e della predestinazione fu essa quasi 
del tutto nuovamente distrutta. Questa morale ri- 
ferita all' immaginano scopo di una santità nega- 
tiva e della intuizione di Dio , passò finalmente 
ad essere una pratica di santificazione apparente 
ed un puro misticismo. 

s j,: 

jiuguslini , Confessione* et rclrselationcs. Opp. t. I. 

Fossidìi vita Auguslini ed. Jo. Salinai, Roinae, 1701.10-8. 
Negli :,Acta Sanctor. t. V. p. n5. sqq„ e nella edizione delle 
opere di J. Agostino dei Benedettini. Paris , 1677-1700. 11. 
voi. in-fol. , 1700-3. Io. voi. in-fot. 

Pliil. Murheincikt! , nìaluglii supra la dnttrina di s. Agosti- 
no 3 prujiosito della libertà e della grazia divina. ISerl. 1811. 
iii-8. { Ted. ). 

G. F. lY'ggcr , Saggio di una espostone stcrira dell' Ago- 
stini anisiiio e del Pelagianiimo ecc. Beri. iBai. ìn-8. (Ted.). 

Aurei. Agostino ( nat. a Tagastc in Affrica nel 
35.{. ) fu tra i Padri della Chiesa latina il più 
gran pensatore , il (piale , dopo di avere studiata 
la filosofia delle scuole e di essere diventato uno 
de' più zelanti Manichei, mediante l'insinuanti 
eloquenza di s. Ambrogio abbracciò la fede" orto- 
dossa , e fino dal 4°5- fatto Vescovo d' Ippona , 
divenne uno zelante dottore , impugnature degli 
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eretici e scrittore fecondo. EgU mori nel 43o- 
folla sua filosofica coltura , colla sua perspicacia 
o col suo spirito versatile corco egli di dare, alla 
dottrina cristiana una forma scientifica , e stabilì 
un sistema razionale di dottrina religiosa , in cui 
il Platonismo ed il Cristianismo erano destramen- 
te associati. Secondo questo sistema Dìo è l' eter- 
na verità , e L" eterna legge del giusto , di cui 
1' uomo trova nella sua ragione le idee innate , e 
come tale e il bene supremo del mondo spiritua- 
le. Dio ba chiamato tutti glj esseri ragionevoli 
alla beatitudine per mezzo del retto operare , e 
a tal uopo ha dsto loro ragione e libera volontà, 
Nella volontà sta 1' ultima ed assoluta cagione del 
buono o cattivo uso della libertà, per cui l'essere 
ragionevole si attacca a Dio , o da lui si allonta- 
na, si rende degno od indegno della beatitudine. 
Degli uomini malvagi dovevano necessariamente 
entrare nel perfetto universo ; poiché questo ri- 
chiede, che tutti gli esseri possibili siano prodotti 
in tutti i possibili gradi (De libero arbitrio I. 
ìl. i0. 2o. HI. 9. lib. 3. qu. ). Nella sW avan- 
zata età s. Agostino sostituì a- questo un altro si- 
stema in cui egli sosteneva che gli uomini col 
cadere nella colpa abbiano perduto 1' immortabtà 
e la libertà di non peccare , ina abbiano conser- 
vata la libertà di peccare , che quindi Dio pro- 
duca immedi a la mente ogni volontà di operare il 
bene, e di suo libero impulso doni e ricusi que- 
sta grazia a citi gli piace ; che la perseveranza 
nel bene sia parimente un effetto della grazia , u 
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cui V uomo non può resistere (De Civit. Dei, 10. 
XV. ai. XXL I3 . XXII. 3o. De mipliis et concu. 
piscientia II. 34- De- natura et gratia. De gestis, 
Pelagii contro duas epp. Pelagianorum. Cóutra Ju- 
li animi de correptione et gratia.de grada et libe- 
ro arbitrio , de praedestinatione s ane toni m. ). A 
questo sistema contrario all' essenza della mora- 
lità si trovò egli condotto nel suo contrasto con: 
Pelagio, volendo stare strettamente attaccato alia 
parole della IJibbia. . 

§ a3a. 

L' ultimo sistema sopranna turali sta di s. Ago- 
stino divenne, per la sua riputazione, la colonna' 
fondamentale della Dogmatica d' Occidente. Lo 
conseguenze del soprannaturalismo , cioè il vili- 
pendio della ragione, e del ragionevole conoscere 
ed operare, furono favorite dalla distruzione del 
romano impero , dalle incursioni de' popoli barba- 
ri, e dalla perdita dell'anteriore coltura nel tem- 
po stesso ebe queste vicende dei tempi contribui- 
rono dal canto loro a consolidare un dispotismo 
ecclesiastico. Fu anche una fortuna pei susseguenti 
tempi d' ignoranza , che nei Padri della Chiesa 
siensi conservati e custoditi Alcuni avanzi dell'an- 
tica coltura intellettuale dei Greci , segnatamente 
in quelli, i quali pervennero ad una singolare ri- 
nomanza, ai quali appartiene specialmente s. Ago- 
stino; che oltre di ciò, nelle supposte opere di 
Dionisio jireopagita le dottrine del cristianesimo 
siano state mescolate con le dottrine mistiche e 
fanatiche del nuovo Platonismo ; che il patrizio 
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iforaio (*) (nato il 4"°- 1 decapitalo nel 5aG. sotto 
Teodorico re degli Ostrogoti ) , la di cui opera 
de consofatitme />!iilas<i/>f/iae, scritta a Pavia in pri- 
gione , divenne il libro prediletto dei secoli se- 
guenti, abbia tradotto alcune opere di Aristotile; 
e clie Magno Aurei. Comoderò (**) (nalo'circa il 
48o. mor. verso il 563. ) abbia depositati alcuni 
frammenti del greco spirito ( particolarmente nel 
libro de VII. diseiplìnis ) per nso de' posteri, iu- 
ducendo altresì dei monaci a traserivere gli anti- 
chi manoscritti. Nel greco impero si mantenne 
più a lungo qualche erudizione e scientifica coltu- 
ra , benché senza vivo spirito ; perchè la eccle- 
siastica costituzione vi conservò una forma aristo- 
cratica , e si continuava a far uso delle immortali 
opere dei Greci. Qui Giovanni di Damasco ( mor. 
verso il^54.) aveva dapprima stabilito una specie 
di teologico sistema , e Giovanni Stohéo { nel V. 
secolo ) , il quale era affezionato alla nuova dot- 
trina Platonica , e piti tardi il Patriarca Fazio 
(morto nel avevano ordinate delle pregevoli 

raccolte e degli estratti dei greci scrittori. 

(') Gemili.™, Histoire de' Boèce, Senateur Romaìii. Paris j 715. 
Sue opere: Bas. 1:170. in-fol. De consolai, pubb]. da BerL Lugd. 
Rat. 1671. io-B. Lips. 1753. in— ss. Ed. et vium auctoris jj- 
jcril Ju. Theod. ttelf rechi. Holf. 1797. in-8. 

[") F. D. de Sainte Marlhc , La vie de Cassìodorc. Paris 
i6g5.'id-i5. e: Buat, Vila di Cassiodoro nelle Dissertai, del- 
l' Accademia dtlle Scicme di Baviera, t. 1. p. 79. (Ted.). Sue 
opere puhbl, ila Circi. Botomag. It>7<J. 1. voi. in-fo). e Ve- 
nti. 
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SECONDA PARTE. 



IL" PERIODO. 

STORIA DELLA FILOSOFIA DEL MEDIO EVO 
OSSIA DELLA SCOLASTICA. 

dall'anno 800. dopo G. c. Fino al i5oo. 



sforzi della ragione per giungere alla cognizione, 
sotto l' influenza di un principio straniero , e 
di regole determinate. 

§ 3 33. 

I tempi di rozzezza e d' ignoranza , che ora se- 
guono, trasmisero al secondo periodo una piccola 
parte di quetl* interesse pel filosofare , eli* erasi 
manifestato nel periodo precedente. Negli scarsi 
avanzi dell'anteriore coltura era nascosto il germe 
di una nuova istruzione dello spirito, e di una 
nuova maniera di filosofare , che si chiama la Sco- 
lastica , perchè uscì dalle scuole fondate ai tempi 
di Carlo Magno. Questo grande imperatore , che 
fu superiore al suo secolo , dovette cominciare 
dalla coltura degli ecclesiastici , e per essi fondo 
delle scuole elementari, nelle quali furono insegnate 
ìe sette arti liberati ( secondo Boezio il Trivio e 
Storia della Filosofia. T. I. 19 
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Quadrivio ) dietro gli insufficienti abbozzi di Mar- 
ciano Capello (verso il 47"-) e in Cassiodoro 
(.§ a3a. ). Egli fondò nuche una scuola di corie 
per formarvi degli uomini di Sdito , e chiamò a 
questo line alcuni buoni ingegni dall' Inghilterra 
( p. e. Alenino ). I suoi successori promossero la 
erezione di scuole nei chiostri t nelle sedi episco- 
pali pei Chierici. 

Tu questa scuole, r più ancora nelle Univer- 
sità che poscia si formarono , particolarmente in 
quella di Parigi , come prototipo di tutte le altre, 
ni destò poco a poco un vivo interesse per la col- 
tura dello spirito e per 1' acquisto delle cognizio- 
ni , per quanto allora il comportavano ì bisogni , 
i talenti e la situazione sociale degli Ecclesiastici, 
pei quali principalmente erano stabilite le scuole. 
In esse la credenza alla validità obbiettiva delle 
verità da Dio rivelate, le quali l'ormavano il te- 
nore della cristiana dottrina die nella Chiesa fu 
dì mano in mano adottata e sanzionata, e dalla 
Gerarchia rigorosamente custodita, si associò alla 
ridestatasi e ognor crescente tendenza di pugnerò 
foto ai principj od alla obbiettiva certezza delie 
verità medesime. 11 mezzo di riuscirvi era la lo-! 
gica e la melalisica, o la dialettica. 

S *3Si 

Quindi nacque la Filosofia Scolastica, la di cui 
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«senza consiste nell' applicazione della Dialettica 
«Ha Teologia , e nell' intima unione di ambedue. 
Senza positive cognizioni, senza precedente noi tura 
di spìrito vedesi l'umana mente cercare d'impos- 
sessarsi di ciò che vi ha di più sublime , della 
cognizione di Dio, e, con un procedere opposto 
a quello della greca filosofia, partendo da questa 
sommità voler abbracciare la sfera di ogni cogni- 
zione. La scienza suprema, quanto alla sostanza , 
era già data dalla rivelazione ; ciò che cercavasi 
ancora , era la forma del razionale sapere , la chia- 
rezza e la certezza della cognizione. Quello che 
si doveva trovare era dunque antecedentemente 
prescritto, ed ogni deviazione da questi limiti era 
sotto pena vietata dalla Gerarchia ; il metodo, la 
dialettica, fu poco a poco nasata altrettanto im- 
mutabilmente dall'abitudine, e in seguilo dalle 
di chi arazioni di eresia. Cosi la sfera dell' attività 
della ragione diveniva assai ristretta , e cosi do-' 
vea formarsi uno spirito di sottigliezza e di cavil- 
lo , il quale davasi a credere di avere ritrovato 
in vane forinole, e in un giuoco di concelli ta 
sua soddisfazione. 



Questo movimento è partilo dalla Teologia ; 
quindi essa ne rimase anche lo scopo e l'oggetto 
principale. Primieramente si ebbe di mira la dife- 
sa e la dimostrazione di certe dottrine e dogmi 
particolari coi principj dell' autorità e della regio- 
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ne; poscia una più Ordinata unione ili quanto ca- 
sualmente era sialo raccolto; finalmente anche la 
dilatazione della data sfera delle cognizioni, me- 
diante )a determinazione e la combinazione delle 

idee, . 

§ 3 3 7 . 

La Filosofia da principio non era altro che un 
misero scheletro della Logica , che venira spiegata 
secondo Cassiiuhro , più tardi secondo l' abbozzo 
della dialettica di Baia (6 7 3 7 35.) (un estratto, 
di Marc. Capella , di Cassiodoro , del dizionario 
d' Isidoro , e degli scritti di Boezio ) , dove attinse 
poscia Alenino (nat. a York il 7 3tì. mort l'tìo^.) 
(rie sgptan artibus; nelle opere ed. Frohen ) , la 
di cui dialettica si diffuse anche in Alemngna per 
Opera del suo scolaro Babann Mauro (nat. il 77S. 
a Magonza , mort. nel 856. ). La di lei sfera si di- 
latò quando si conobbe la filosofia arislotelico- 
arabica per mozzo d' imperfette traduzioni dall' a- 
rabo e dal greco. Quest' ultima , malgrado la op- 
posizione che da principio le fu fatta e la nota 
di eresia che incorsero i più chiari ingegni , trovò 
però sempre maggioro accesso, e giunse finalmente 
ad ottenere un generale dominio collimandosi colla 
Teologia. Triplice rapporto della Filosofia alla Teo- 
logia : 1 .) subordinazione delia Filosofia come ser- 
ia; 2.) coordinazione, e pareggiamento di ambe- 
due; 3.) distinzione e separazione dell'una dall' 
altra. 
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S a38. 

La durata della filosofia scolastica non si puf» 
determinare con tutta la precisione. Essa comìncii'l 
col nono secolo (*) , e durò in parte litio ai no- 
stri tempi; ma la di lei illimitata autorità e geile* 
rale influenza venne a perdersi sempre più pel 
nuovo risvegli amento di classici studi, e pella ri* 
forma della Chiesa protestante. 

(") Molti pero cominciano la scolastica filosofia soltanto eoa 
RoKcIlino, ossùi Col XII. secolo. 

Si possono stabilire quattro periodi , ovvero 
epoche della filosofia scolastica , ì quali si riferì* 
scono alla veduta della realtà delle idee , ed al 
rapporto della filosofia colla teologia; Primo perìo' 
do. Fino all' undecimo secolo. Cieco realismo; iso* 
lati tentativi filosofici nella Teologia. — Secóndo 
periodo. Da Roscellino fino ad Alberto Magno nel 
principio del XIIL secolo. Cominci amento di una 
più libera maniera di pensare, tosto repressa dal- 
la potestà ecclesiastica. Trionfo del realismo. Unio-- 
ne più estesa della Teologia e della Filosofia* 
Terzo perìodo. Da Alberta Magno fino ad Occam 
XIII-XIV. secolo. Esclusivo dominio del realismo, 
consolidazione del sistema d' insegnamento della 
Chiesa per mezzo della filosofia arabi co-ari sto te lie a j 
Intiera coalizione della Teologìa e della Filosofili, 
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Epoca di I. Tomaso, e di Scoto. Quarto paiotlo. 
Da Occam lino al XVI. secolo. Lolla del Nomina- 
lismo e del Realismo , dove il primo riporta dei 
parziali vantaggi. Insensibile separazione della Teo- 
logia , e delia Filosofìa per la rinnovazione degli 
antichi contrasti. — Alcuni tentativi di una rifor- 
ma nella Filosofia e nella Teologia danno origine 
ad altri partiti secondarj. 

! »4* 

.V'1 giudicare questa filosofia deesi con lina 
giusta distinzione delle circostanze di luogo e di 
tempo, ossia di ciò che allora si poteva fare e 
dì ciò che può farsi oggidì, riconoscere gli sforzi 
dei grandi e distinti pensatori, senza imputar loro 
i difetti del tempo , e la insulsa" ripetizione . del 
maggior numero; ed in generale sono da valutarsi 
i buoni lati della scolàstica posti a confronto dei 
suoi svantaggi. I primi sono : il dialettico eserci- 
zio dell'intelletto, la destrezza e la sottigliezza: 
nel pensare , la dilatazione della sfera della me- 
tafisica dogmatica, la spiegazione d'idee ontolo- 
giche e teologiche; i secondi consistono in una 
troppo grande estensione data allo spirito di spe- 
culazione con indebolimento del sentimento pra- 
tico, nelT assuefare all' autorità e alla materiale 
ripetizione, nel dispregio delle cognizioni positive, 
nella trascuranza delle loro sorgenti, dell'espe- 
rienza , della storia , dello studio delle lingue, de! 
gusto; in uno spirito di frivolezza secato nello 



divisioni e distinzioni, non curando i principali re- 
quisiti della scienza. — Ulteriori conseguenze di 
tali abitudini per la scientifica coltura , e pel suc- 
cessivo perfW.ioua mento del genere umano. \ 

S Ì4« 

Scritti generali sopra la Storia della Scolastica: 

Lud. Fìves , De causi* comiptitwn artium , nellu so» Ope- 
re. Bas. 1555. , a. voi. in-B. 

Storia della decadenza delle scienM e delle arti , (ino al loro 
rinascimento dc ser, XIV. e XV, per servire d' introduzione net 
una storia letteraria dì que' due secoli. Trad. dall' Ing!. Cutting. 
l8oa. in-8. ( Ted. }. 

Caej. fegauii Bufati II istoria Cui versi! al is Pafitieniìa , eie. 
Paris 1(365-73., 6. voi. in-fol. 

J. B. L. Crtvitr , Histoirc de l' Oniversìte de Paris depuis 
san origine, ne. Par», 1761., 7. vo |. („-,,. 

Job. Lnunojus , De celebri ori bm schnlis a Caro). M.igno tu- 
Stauratis. Par. 1673. in-8. nelle ;ne opere , c stampale più. 
volle, "/ibi» , de varia Aristoteli* fortuna in Àcademia Parisien- 
si. Par. iG53. in— 4. Vit. 1730. var, edii. Idem , ed. J. H ab 
Elsvich ; accedere J. Jonsii Di ss. de histuria peripatetica et 
ediloris de varia Aristoteli! in scholis Protesi Hit ti uni fiirtuns 
Scnrdias.na. Vitemb. 1710. Ìn-8. 

Chph. Sindtr, De Srholastira thcologia, Ttib. ?6iJ. in-*. 

llerrn. Corning, Dc antiquitalibus academicis dissertiti. lieltu. 
iG5o-lG73. ln-j. Cura C, A. Ikantanni. Colt. IÌ5a. in-i. 

Jac. T/iomasìtu, De doctoribut scholasticis. Lips. 1676. in-*-; 

Ad. Tribbcchvvii De dorloribus scboloslicis et cormpla per 
eoi divinaruin et bumanarum rerum scienti*; , liber litigulaiis: 
Ciest. 16CS. in-8. ed. II. mia pref C. A. HmnitMm. Jcit; 
1719. i»-4. 
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J. A. Gramer , Continuai ione di Bojiuet , V. part. t. IL e 
Kg. ( dopo la Moria letter. della Francia ) ( TecL). 

ScfoBckh, Slnria ecclesiastico, parte XXII-XXXIV. (Ted.). 
Fabricii Bibliolli. Ut. raediae et inf. actalis. 
F. Bruekeri Hlstoria critica philomphiae. T. IU. 
Tiedcaumn, Spirilo della filosofia speculativa, IV. e V. part. 

(Ted.). 

BtMe , Manuale dell* Storia della Filosofia , I. V. e VI. (Ted.). 

W. L. G. barone d' Ebcrslein, Teologia naturale degli Sco- 
lastici, con dei supplementi sulla loro dottrina della libertà, e 
toro idea della verità. Leipi. i8u3. in-8. Idem , sopra l' indo- 
le della Logica e della Metafisica dei Peripatetici puri. Halle, 
1800. in-8. (Ted.). 

I. CAPITOLO. 

PRIMO PERIODO. 

cifeco Kkàlismo fino al principio dell' xì. sbcolo. 

Giova/mi Scota £rìgena< 

Deboli Cri imperfetti sono gli sforzi della ra- 
gione nel tentare di sollevarsi in questa prima 
epoca ; ma senza la opposizione della Gerarchia , 
essi sarebbero stati più ricchi di conseguenze. Qui 
possono soltanto annoverarsi, alcuni distinti uomi- 
ni, i quali in mezzo alle tenebre dell'ignoranza 
sparsero qualche lume, e posero i fondamenti 
della scolastica fdosofia. Tra questi, secondo l'or- 
dine del tempo , e secondo il merito , occupa il 
primo luogo Giovanili Scoto , nativo d' Irlanda , 
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chiamato perciò Erìgenti, u orno ili mólta coltura c 
con uno spirilo filosofico e indipèndente , senza 
che noi sappiamo come egli siasi formato. Egli 
fu chiamato d' lugli il te ira in Francia ita Carlo il 
Calvo, ma a cagione delle persecuzioni per eresia 
dovette finalmente fuggire di nuovo nella sua pa- 
tria, dove mori verso l'anno- 886. La sua cogni- 
zione delia lingua latina e greca (e secondo alcuni 
anche dell'arabica), il suo amore per la filosofia 
di Aristotele e di Platone , la sua traduzione dì 
Dionigi Areopngita, la sua libera e illuminata ma- 
niera di pensare nelle dispute di quel tempo so- 
pra la predestinazione e la Cena Eucaristica , le 
sue egregie vedute sopra la filosofia , come scienza 
dei principi cose < 1 Q quale non può 

essere distinta dalla religione , il suo sistema filo- 
sofico (*) , ulteriore esposizione del nuovo Plato- 
nismo , la di cui massima fondamentale è : Dio è 
la sostanza di tutte le cose; tutte le cose emanano 
dalla pienezza di lui, e in lui .ritornano : furono al- 
trettanti fenomeni rimarcabili in quel tempo. 

Johannes Scotti! Erigcna , ossia dell' orìgine dì una filosofi* 
cristiana e della sua santa vocazione , del Dr. Peder Hjort. Gv 
peoh. i8?3. in-g. ( Tcd. ). 

(•) De divisione naturae libri V. ed. Th. Gale Otou. 16S1. 
ÌB-fbL (rara). 

§ =43- 

Berengario C Lanfranco. 

Oiuìini Dìm. de vita , seriptb et domina Berengario in 
Commentiti, t. II. p. 633. 
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ehweig. 1770. in-4- Ved. Misceli™, dì Sior. e Lettemi., tratte 
dai (euri dell* bibliot. Woifaob. S. voi. ( opere complete di 
Leuing. t. XX. ) ( Tfd. ). 

Berengario! Turnnentìs ; Din. di C. F. Sl.i\td!in ne' suoi 
archi vj della Starti Ecclesiali ie« anlicn e moderni ( puljlil. con 
Txehirner f t lì. i. qnsd. (Ted. ). Idem : Progr. Atinantìatar 
editici libri Berengarii Toronensii adfersui Lanirancmn ; simili 
oranino da «jtts wriplii agilnr. Gott. iBU. in-.f. ( Tcd. ). 

Milonii Crispini Viti Linfriaci , negli : Atta Saiictonim 
Ori Bcned. site. VT. p. f33o.; t me Òpere ed. Lue. Dacbcrin» 
(d'Achery). Par. ifliS. w-fcl 

Subito dopo Gerberto (nato in Aurergne ■ Mo- 
naco d'Aurillac , poscia Papa Silvestro IL nel 91)9, 
mort.il roo3.), il quale per r&ezaa de' suoi ambi 
maestri in Ispagna ( a Siviglia e a Cordova ) ave- 
va acquistate più profonde cognizioni nella mate- 
matica e nella filosofia aristotelica, e le diffuse 
nelle scuole da lui stesso erette a Reims, e Bob- 
bio , si distìnse Berenger ossia Berengario di Tour» 
(morì il 1088.) per ingegno, erudizione e più li- 
bero pensare, esternato precipuamente nella dispu- 
ta sopra la transustanziazione. Il suo avversario 
Lanfranco (nato a Pavia il ioo5., morì Arcivesco- 
vo a Cantorbery il 1089.), favorì, del pari che il 
cardinale Pietro Damiano {di Ravenna, nato il 
1001. , morì nel \o-->. ) , lo studio e 1' uso della 
dialettica nella Teologia , con clic egli in quella 
disputa, secondo l'opinione de' suoi contempora- 
nei , sorpassi) Berengario. 
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HihUberti Turoneniii operi ed. Ani. Beaugcndrc. Par. 1708. 
io-Ibi.; e nella Bihlioi. Patroni di Gallano!, t. XIV, p. 33 7 . 

Werner Cari. Ludw. Ziegter, Memorie sopra la Storia della 
credenza alia esistei"» di Dio nella teologia, con un'estratto 
del primo sistema dogmatico dell' a rei vesto 70 Ildeberto di Tour/. 
Gótting. 1793. in-8. (Tei). 

Jldeberto di Tours, 

Uno scolare di Berengario, Iltleberto di Lavar* 
din , Arcivescovo di Tours ( nato nel 1 o53. mort. 
verso il ii34 ) riunì in sd rara coltura di spirito, 
erudizione nei classici, indipendenza di pensare, 
gusto e senso pnitieo: qualità, che lo preservaro- 
no dalle vane sofisticherie. Il suo Tractalus Theo- 
logicits (di cui una parte si trova tra le opere di 
TJgone da s. Vittore), e la sua Maralis Phihso* 
phia sono i primi tentativi di un sistema popola-' 
re di Teologia. 

Anselmo di Cantorbcty. 

Anselmi Gantnarieniù opp. lab. ac stud. D. G»nr. Gttierat 

Par. 1G7S., ed. II. 1711. Vcnct. , a. Tot. in-foL 

Badmeri Vita s. Anselmi , negli : Ada Sanctonua Antw. 

Aprii, t. tt p. 685. segg. e nella cit. tèi. delle opere di * 

A. Raineri Istoria panegirica di s. Anselmo. Mod. l6g3- 
1706.. <. toI, in-(.;e Jotmnis Sarisberitniu de rita Anselnii 
ia Wharttini Aoglia uni. P. II. p. U9' 
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S. Anselmo, discepolo e successore di Lanfran- 
co, che non dee confondersi col contemporaneo 
scolastico Anselmo di Laos { morto nel 1117. ), era 
nato in Aosta in Piemonte il io34-! f" Priore ed 
Abate nel monastero di Bcc, e morì nel iiog. 
arcivescovo dì Cantoibery. Egli fu il secondo Ago- 
stino, superiore ad Ildcberlo dal lato della perspi- 
cacia e della dialettica destrezza , inferiore al me- 
rito, ma eguale in zelo religioso ed in carattere 
morale. In lui si manifestò vivamente il bisogno 
di una filosofia religiosa , bisogno eh' egli cercò di 
soddisfare col ricondurre ad una serie di ragiona- 
menti le verità religiose, per la maggior parte 
tratte da s. Agostino. Quindi ne risultò il suo 
Monohgium , una specie di sistema di Teologia , 
ed il suo Proshigium , in cui egli cercò di dimo- 
strare I esistenza di Dio col concetto del massimo 
(il perfettissimo essere). Ma un monaco di Mar- 
moutier , Gaunilon , con molta penetrazione notò 
gli abbaglianti difetti di questa dimostrazione {*). 
Anselmo gettò i fondamenti delta teologia e meta- 
fisica scolastica , mentre egli fece i primi passi , 
sebbene fossero poi prescelte altre sbrade , e le sue 
idee non venissero tutte ulteriormente sviluppate. 

(') Galaiilonis Liber prò insipiente Advcrsiis Anlelmi in 
proilogio rotiocinantem (:«guito dall' Apologetico di Anselmo 
■elle opere qui sopra citate). 
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II. CAPITOLO. 
SECOHDO PERIODO. 
DA RO SCELLINO FISO AD ALBERTO MAGNO, 

Discordia tra il Realismo ed il Nominalismo. 

Jac. Thomasii Oratio de «et» Nominali mn ; nulle me Ota- 
tiones. Lips. i685. e 8G. in-8. 

Cbph. Meìners , de Nominalium ac Realium ÌcÌIÌÌi ; nelle 
Commenti. Soc. Gotting. I. XII. p. il. 

Lud. Frid. Olio Bamngarten Crusiux , Progr. do vero Scbo- 
lasticorun) Realtiiro et Nominalium discrìmine et sciitenlia theo- 
logica. Jen. iSai. in— 4. 

Joh. Mari. Chtadcnii Dia. ( resp. JoL. Thcod. Kitnneth ) 
de vita et haeresi Boscellini. Erlang. iy56. in— 4. , e nel The- 
la uriu Biog. ti biglioEtapLieui di Geo. Ern. ffuldau. Chemnit. 
1793. in-8. 

S MS- 

Roscellino. 

Giovanni Roscellino (o Roussellin, Ruzclin ) 
canonico a Compiegnc, produsse il primo colla 
sua dialettica una dissensione clie duro lungo tem- 
po, sostenendo egli a proposito delle nozioni ge- 
nerali eh* esse non siano altro che Nomi , con 
cui noi distinguiamo le somiglianze dei singoli og- 
getti, puri vocaboli (Jlatus vocis). Ciò lo condusse 
ad eretiche asserzioni sul dogma della Trinità, le 
quali egli dovette ritrattare a Soissons nel 1093. 
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Nel tempo stesso nacque da quella asserzione , 
all' occasione di un passo della introduzione dì 
Porfirio alla logica di Aristotele , il Nominalismo , 
poi quale il partito dei Realisti ebbe a combattere 
durante tutto questo periodo, senza poter mai ri- 
condurre il punto della questione al suo primo 
principio. — Lo divisioni dei Nominalisti e dei 
Realisti , i quali seguivano in parte Platone , in 
parte Aristotele, somminisirarono materia .a molli 
contrasti e dispute nelle scuole, ma valsero uni- 
camente ad esercitare e rendere più acuta la dia- 
lettica argomentazione ( Anselmus de fide trinila ti.i 
c. a. Joh. Sarisberiensis Metalogicu.s 11. c. r6. 17.). 

S 

Abelardo. 

Par. Abaelardi et Ilelouae opera nane primutn edita tu M». 
eodd. Fr. Ambtacsìi , «te ttud. Aiidr. Quercetarii ( And. Duchci- 
ne). Paria, 1616. in-4. , id. in hiitoria calamita t ani luarum. 

[Geruaisc) La vie de P. Abcillard. Par. 1730. a yoI. in— j 3. 

John. Beringtort, The Hiitory of the Uvei of Abcilard aud 
Htloise etc. Birmingham et Lond. 1787. in-4. Trad. in tcd. da 
Sam. Hahnem/mn. Leipi. 1789. in-8. 

Fr. Cbr. Schlasser, Abelardo e Dulciti. Vita ed opinioni di 
un eiitmiaita e di un filosofo. Golb. 1S17. Ìu-8. (Tcd.). 

Questo contrasto fu continuato dal reaUsla 
Guglielmo de Champeaux (Campeilensis) , esperto 
dialettico, c dal di lui scolare ed avversario Pie- 
tro Abelardo ( Abeillard). Quesl' ultimo, dal quale 
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solamente alcuni cominciano Ih serie dei filosofi 
scolastici , combattè ambidue i partiti , principal- 
mente quello dei Realisti, più con argomenti apa- 
gogia o negativi , ma conobbe altresì qualche cosa 
di supcriore a questa contesa. Quest'uomo, il 
quale nel 1079. era nato a Palaia, yillaggio non 
lontano da Nantes, ed era stato educato con mol- 
ta diligenza possedeva rari talenti, « ad una dia- 
lettica destrezza univa una più che ordinaria co- 
gnizione della greca filosofìa, perà attinta unica- 
mente in Cicerone e in s. Agostino. Con uno spi- 
rito formato nella lettura dei classici, ed ardente 
di gloria, egli procacciò al suo insegnamento ed 
a suoi scritti dei pregi eminenti , e si acquistò 
dei meriti assai rilevanti pel suo tempo. Nella sua 
filosofia religiosa, con più di libertà che t. Ansel- 
mo, si adoperò a mettere in armonia la ragione 
c la rivelazione , principalmente nella dottrina 
delta Trinità; e fece, dopo IldebertOj il primo 
tentativo di dare una filosofica spiegazione delle 
principali idee della morale teologica , particolar- 
mente nel determinare le nozioni di virtù e di 
vizio. Il suo talento d' insegnare trasse a Parigi 
una incredibile moltitudine di giovani , con che 
si diede principio all' Università , ma gb suscitò 
contro altresì molla invidia e molte persecuzioni. 
Egli mori U 1143. a Clugny. . 

S =48, 



A malgrado però di questo infelice esito, una. 
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gran quantità di buoni ingegni seguirono le pedate 
di Abelardo. Ugme da s. Vittore della bassa Sas- 
sonia o Fiandra (nat. il i oefi. , mori, il 1 1 4°. ) (") ; 
Guglielmo de Conches (morto nel ii5o.); Gilber- 
to de la Poree (Gilbertus Poretanus) di Guasco- 
gna (morto il 1154.); Roberto Folioth di Melun 
( Melo dine iisìs ) (niort. il 1173.); l'inglese Rober- 
to Pulteyn (Pullus, mori fra il n5o. ed il 11 54*); 
Pietro Lombardo nativo di un villaggio presso No- 
vara , nella Lombardia, morL il 1164. arcivescovo 
di Parigi , inoltre il suo scolare Pietro di Poilicrs 
( Pictavicnsis , mort Arcivescovo d' Embrun nel 
i3o5.); Ugone di Amiens, mort. nel 1164. Arci- 
vescovo di Itouen , quindi detto Rolhomagensis ); 
il mistico Riccardo da s. Vittore ( Scozzese, mort. 
il 1173. ); Alano de Ryssel ( Alanus ab insulis , 
mort. nel i3o3.)(o): tutti questi cercarono in dif- 
ferenti modi , con diversa fortuna , di trattare fi- 
losoficamente la dottrina religiosa professata dalla 
Chiesa. Quegli però che ottenne il più felice suc- 
cesso si fu il Lombardo co' suoi libri sententìarum 
( che lo fecero chiamare Magister sententìarum ) , 
perchè egli compilò, in un ordine ancora alquanto 
arbitrario, delle sentenze sopra i dogmi , tratti da 
alcuni Padri della Chiesa; rattenendo quasi sem- 
pre la sua decisione, e con ciò apri il più vasto 
campo allo spirito dialettico del suo tempo. La 
sua opera divenne il tipo , la norma e 1' arsenale 
dei Teologi nei susseguenti tempi ; sebbene pare 
che abbiano diritto ad una maggiore considerazio- 
ne alcuni dei sopraccitati personaggi, come i due 
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mistici Ugone da s. Vittore { soprannominato an- 
che il secondo Agostino) pel suo spirito elegante 
e filosofico; Riccardo da s. Vittore (e) per la sua 
filosofica perspicacia e pel suo misticismo ; inoltre 
Alano per la forma esteriore di un rigoroso me- 
todo matematico , e Pulleyn por la circostanziata 
e chiara esposizione dei dogmi confrontati con le 
verità razionali. 

(a) Sue opere slud. et industr. Ci noni canini regiornm Abbat. 
S. Vici. Bothom. 1618. 3. voi. ìn-fol. 

Ved. sopra lo ileuo : C. Gfr. Derling, Diss. (praes. C. Gfr. 
Keuffel) de Hugone a s. Viciorc. Helrast. 1745. in-4. 

(b) Cari, de PTwA/Oralio de Alano, nelle opere di Alano 
ed. di Vini. Antmerp. iC55. in-fol. 

(cj Opera. Venei. j5oG. in-8. Patii i5i8. 

La filosofia religiosa trasse vantaggio da tulio 
ciò. Poiché i tentativi cominciarono già a manife- 
stare dell'importanza, mirando essi a riunire le 
diverse idee e vedute per formarne un tutto si- 
stematico , e nello stesso tempo ad ampliarne la 
sfera con una ulteriore determinazione delle dot- 
trine, e con una molliludine di questioni, che la 
vana ed oziosa speculazione aveva messe in cam- 
po; ma principalmente tendevano a stabilire e ad 
approfondare i più sublìmi misterj , applicandovi 
ora le cognizioni dedotte dalle idee della ragione, 
ora quelle tratte dalla intuizione (Dogmatismo ra- 
zionale mistico). Questa tendenza si radicò sem- 
Storìa della Filosofia. T. I. 3 a 
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pre più profondamente ad onta deì fervorosi sfor- 
t\ del contrario partito sovrannaturalista. Capi di 
Cui erano s. Bernardo dì Clairvaux (nato il 1091. 
mort. il 11 53.) (*), e Walther ab. di s. Vittore 
(verso il 1180.), direlti a condannare sifFatti ten- 
tativi siccome eretici, a a screditare la dialettica 
di Aristotele , pervenuta già alfa più alta riputa- 
zione. Quest'ultimo (nel suo libro, cantra quatuor 
Labiiinthos Galliae) aveva bensì segnati ì confini 
della dialettica con una sufficiente precisione (Bou- 
lay t. II. p. Gi\6. ) ; ma ciò solo non poteva ba- 
stare a distruggere la tendenza degli spiriti alla 
cognizione razionale, tendenza ch'era intimamente 
fondata neU" umana mente, e favorita dallo èpiritrj 
del tempo. 

(•) Opera ed. Jo. Mabìllan, Paris, ed. HI. 1709., 6. voi, 
Mbl, 

S 3JO. 

La dialettica venne finalmente adoperata tanto 
per consolidare , come per distruggere il sistema 
di fede della Chiesa , siccome lo provano gli 
esempì di Simone Tornacese, di Amalrìco (o Amal- 
rico di Bene nel distretto di Charlres, mort. ne] 
1309.), e di Davide da Dinanto. Questi ultimi, 
oltre varie proposizioni paradosse , insegnarono 
anche un certo panteismo, probabilmente preso 
da Scoto Erige'na ( Gerson, de Concordia Metha- 
physicae cum Logica, P. IV. Thomas Aq. in lihr. 
Sent. II. , dist 17. q. 1. a. 1. /liberti summa Theol. 



I. P. Traci. IV. q. ao.'). La loro eresia rese k 
dialettica della scuola un oggetto di odio e di 
giusto disprezzo,. come prova con fatti Giovanni 
di Salisbury ('Johannes parvus Sarìsbenensis ) di- 
scepolo di Abelardo (mort. Arcivescovo di Char- 
tres nel 1180.), il di cui spirito coltivato collo 
studio dei classici conobbe assai bene e censurò 
severamente i difetti degli studi del suo tempo , 
malgrado la sua predilezione per Aristotele (*). 

f) Nel suo Polkratxcus , sìts de nngii curialium et restigli! 
pbilojophoriira. Lib. VOI. et Metalogicus , lib. IV. Ambedue 
stampati insieme. Lugd. Bativ. 1639. Almi. 1664. in-3. e 
Dell* su* 3oi. epiit. uni» alle lettere di Cerberi. Paria, 1611. 
Ìd-4. - . . 

III. CAPITOLO. 

temo periodo. 

esclusivo dominio dKl realismo, completa alleanza 
del sistema della chiesa e della filosofia 
di aristotele. 

Da Alberta Magno fino ad Occam. 

S »5,. 

Joh. Launojus de varia Aristoteli^ fortuna. Ved- 
sopra % a4'- 

Appunto nel momento in cui tatto sembrava 
riunirsi per i scacciare la dialettica di Aristotele 
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dal grembo della Chiesa, la di lui filosofia giunse 
al più alto grado di considerazione (cominciando 
dal ia4°- all' incirca ) , perchè allora preci snincnte 
divennero più noli tutti quanti i suoi scritti me- 
diante le comunicazioni coi Greci, a principalmen- 
te cogli Arahi (Gerborto, Alano) , e gli stessi di- 
•vieti emanati (1209, iai5, 1 a3 1 ') non fecero che 
provocare ancor più alla lettura di quei libri, e 
persino i Domenicani éd i Francescani, i sostegni 
dell'Ortodossia, che a questo tempo erano entrati 
nella Università di Parigi , si dedicarono a gara 
allo studio dei medesimi. 

Nota. Donde si ebbe U primi conoscenza degli altri tcritli 
di Aristotele', oltre V Organon , che Carlo Magno aveva già ri- 
cevuto in dono? Vennero essi dall'Oriente a Costantinopoli, 
ovvero furono recati in Ispagna dagli Arabi? Veggati Bufile, 
Manuale della Storia della Filosofia , p»rt. V. p. Beeren, 
Staria dello studio della letteratura classica, I. voi. p. 18 B. 
.Dita tale questione è stata anche non ha guari esaminata a fen- 
do nella scgueute dissertai ione premiata dall' Accademia delle 
Iscrizioni di Parigi , e fu deciso per 1' ultima provenienza : He- 
cberchei criliques sur 1" àgc, et l'origine de) tradnetions latincs 
d' Aristote , «t sur. les Commentaires grecs ou arabes emplovà 
par les Docteurs scholastiques , eie par M. JourtUdn. Par. l8ig. 
Ìn-8. (Gotting. Gclehrt. Ani. N. li?, 1819. ). 

5 a5a. 

Gli Arabi , popolo vigoroso , affezionalo al sa- 
beismo , vennero accesi di un entusiasmo religioso- 
guerriero dalla sensuale e al tempo stesso razio- 
nale religione di Maometto ( niòrt. il 63a. ) , o 

\ 
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dalia penetrante eloquenza onde furono esposte 
le supposte rivelazioni a lui fatte da Dio. In breVd 
tempo ebbero ossi soggiogala e soltomessa all' Isla- 
mismo una gran parte d' Asia , d' Affrica e d' Eu- 
ropa. A poco a poco { particolarmente dell' VIIL 
secolo ) le loro relazioni eoi viuti popoli , segna- 
tamente coi Sirj , cogli Ebrei e co' Greci , il lusso 
ognor crescente e le sue conseguenze Cecero na- 
scere in essi il bisogno di ricorrere all' arte dei 
medici ed astrologi stranieri , e per questo mezzo 
un generale vivo desiderio di acquistare (Ielle scien- 
tifiche cognizioni dei Greci, la quale disposizione 
fu in tutti i modi possibili secondata dai Calili 
della Casa degli Abbassidi : Al Mansur { regnò dal 
753-755.), Al Mohdi (mor. il 784 ), Harun Al 
Bascliid contemporaneo di Carlo Magno ( regn. 
dal 786-808. ), Al Marnimi (regn. dal 8i3-833. j, 
e Motasem (mor. nel 84»-) > q ua " ordinarono 
traduzioni di greche opere , fondarono scuole 0 
raccolsero biblioteche. 

K. E. de OeUner, Maometto. Dimostratone dell' influenia 
della sua religione sopra i popoli del medio evo. Opera pre- 
miata nel 1809. dall'Istituto dì Francia, tradotta djl frane 
ed accresciuta con supplementi da E. D. M. Fraiickf. al M. , 
1B10., in-8. (Ttd. ). 

Obi Ceisii disforia liognae et eruditionis Arabum , Upsal, 
i6g{. , in-S. e nella Bìbliot. Brem. nova , fase 1-3. Brera, 
t 7 6<-, in-8. 

Richardson, Dissertai ion on the languages, manners ani 
tlio lìtteratur or the eastcrn nations ; in testa del suo Persian , 
Arabie and Euglish Dklionary. Olf. 1777., in-ful. ; Irad. a 
parte in Tei Leipr. 1779. Ìn-8.' 
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Job. Gotti. Bahle , CommentMio de «adii gneumm litew. 
rum intcr Arabe*, initiis et rationtbuj. 

Jo. Leo Africnnus , De viris (juibuidam illuitribus apnd 
Arabe] libellus; in Fabritii Bibliot. graec. t. XIII. 

Chr. Fried. Schnurrtr , Bìb). arabicae specimen. P. i-V. , 
Tnb. 1799-1803., in— 4. , e Bibliot. arabici. Hai. 1S11. in-8. 

Henrici Midde/darpu Commcnlatio de institulil literarììi in 
Hupuù , (juse Arjbn tnctorei babuenut, Gottiog. i3ii. in-4. 

S a53. 

Ctapb. Csr. Fabrìcii , ( reip. Jo. Andr. Nagel ) de ittidio 
pbilosophiae graecoe inter Arabe*. Altd. J745. e nei Fragro, 
bisi. pliilns. di Wìndham , p. 5j. 

Car. Solandri , Disi, de logica Àrabnm. tJps. I}H. io-8. 

Etuvbii EeBaudoli , De barbarteli Aristoteli! librorum ver-* 
sionibus disquisitici , in Fabricii Bibl. gr. t. XII. 

' TiedemanA , Spirilo della filotoSa speculativa , t. IV. (Tei.f 
f Bruckcr. Uist. philosoph. t. ti. 

Tra i filosofi , Aristotele, co' suoi commentatori, 
fu quasi 1' unico che ottenne 1' attenzione degli 
Arabi. Questi ricevettero le opere di Aristotele 
tutte ad una volta, ma però coli' ingannevole mezzo 
del nuovo platonismo ed in traduzioni imperfette (*). 
Estii unirono a questo studio quello della mate- 
matica , della storia naturale e della medicina. Ma 
varj ostacoli arrestarono il progresso deUa loro 
filosofica coltura ; questi furono : il loro testo sa- 
cro , che inceppava il libero uso della ragione ; 
un partito zelante difensore dell' Ortodossia ; la 
dispotica riputazione , a cui tosto pervenne presso 
di loro Aristotele ; a ciù si aggiunse la difficolti 
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di bea intenderlo , e la loro propensione alla su- 
perstizione. Essi quindi , non giugnendo mai molto 
più oltre, si limitarono ad illustrare la filosofia 
aristotelica , spesso anche a renderla oscura , ed 
a contraffarla , e la impiegarono nella spiegazione 
della loro positiva religione , la quale -esigeva una 
Cieca fede. Quindi nacque fra gli Arabi una filo- 
sofia simile a quella de' Cristiani del medio evo , 
amante egualmente di sottigliezze dialettiche , ed 
il cui centro era la religione. Noi non la cono- 
sciamo peranco che assai imperfettamente , perchè 
fu poco studiata finora nelle sue sorgenti. 

C) Ved. anche i poc' ami til. «ritti dì Jottrtlaiit, e 

di BaMt. 

5 3 54. 

I principali pensatori Àrabi , che per là magj 
gior parte filosofarono secondo Aristotele sono s 
1.) Alkendi, ovvero Alkindi ( Abu Yu set Jacob 
Ebn Eschak ) Isaac { Aìkmdi ) di Basra ( ancora 
vìv. sotto Al Mamum ) , pensatore e medico di 
èslesa e varia erudizione , e che poneva molto 
affetto allo studio delle scienze ; 3. ) Al/arabi ( Abu 
Nasr Mohammed Ebn Tarcban Al Farabi ) di Ba- 
iali , nella provincia Farab , roor. il 934. , uno 
dei più perspicaci pensatori , la di cui logica , 
unitamente al suo trattato sopra 1' origine e U 
divisione delle scienze , fu di grand' uso presa* 
gli Scolastici ; 3. ) Avicenna { ovvero Abu Al Ho* 
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sain Ebn Sina Al Schaiich Al Raiis ) di Bocliara , 
mor. il i o3tì. La logica , la metafisica , la medi- 
cina , 1' alchìmia furono i suoi studj principali ; 
egli commentò la metafisica di Aristotele (la pen- 
satore originale; 4-) Algazel (o Abu Ilamed Mu- 
liammed ElJn Muliammed Ebn Achmed Al Gazali ) 
di Tus ( nat. il 1061., niort. il M37.), scettico 
perspicace , che a favore del sopranna tu ralismo 
combattè con molto ingegno la realtà della no- 
zione di causalità , o piuttosto la necessaria con- 
nessione fra causa ed enetto , l' intiero sistema 
dell' emanazione , la sostanzialità dell' anima e 
varie altre asserzioni dei filosofi che prestavano 
omaggio ad Aristotele, ed ai nuovi Platonici ; del 
resto poi , tenne le parole del Koran in conto 
d' infallibile verità , e riguardò i pretesi miracoli 
di Maometto come il più evidente argomento della 
sua divina missione; 5.) Thopliail (o Abubekr) 
( Abu Bsafar ) ( Ebn Thopliail ) di Cordova ( morL . 
a Siviglia il 1 190. ) , celebre pel suo romanzo filo* 
sofico : Hai Ebn l'oktlan ossia 1' nomo della na- 
tura (*) , nel quale sviluppò in un modo originale 
la entusiastica filosofia dell' Intuizione ; 6. ) Aver- 
ne ( o Abul Walid Mohannned Ebn Achmed Ebn 
Mohaiunied Ebn Roshd ) scolare di Thopliail, 
nato a Cordova (morL il 1206. o il 1217. a Ma-* 
rocco ) , il più celebre di tutti , il più grande e 
quasi servile ammiratore di Aristotele , che si 
chiama il Commentatore per eccellenza , e che 
nelle molte faccende de' suoi impieghi fu il più 
fecondo scrittore (**). Il merito de' suoi lavori 
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sopra Aristotele deve essere apprezzato in rela- 
zione alle idee del suo tempo. Egli si propose 
bensì di essere unicamente 1' espositore di Aristo- 
tele ; ma neh" unire la dottrina aristotelica , sopra 
la materia e la forma , a quella della emanazione 
degli Alessandrini , con la mira di sollevarsi ad 
un primitivo principio vivente , con cui potere 
spiegare tutte le cose contingenti ossia fi Condi- 
zionato , introdusse nel sistema di Aristotele una 
nuova veduta , di cui la sua teoria dell' intelligenza 
attiva è una necessaria conseguenza. L'Ente pri- 
miero dà realtà a tutte le forme , non per via di 
creazione , perchè da niente non nasce niente , 
ma mediante 1' unione della materia e della forma , 
ossia mediante lo sviluppo della forma avviluppata 
nella materia ( Averroe L. XII. Melapliy. ). Il pen- 
sare , del pari che il rappresentare dei sensi , 
presuppone tre cose : un' intelligenza che riceve 
(materiale); uri intelligenza che è ricevuta, ossia 
la forma del pensare , o il pensabile ; ed un' in- 
telligenza produttiva , motrice , la quale fa sì ( che 
tanto le forme materiali , come le astratte , ed 
il principio che produce il pensare , vengano da 
noi ooncepìti. Avvi un principio attivo per il pen- 
sare di tutti gli uomini , e questo è il motore 
della Luna ( Averroe de animae beatitudine. Epi- 
tome Mct3ph. tract. IV. ). Del resto , Averroe è 
un sagace e spregiudicato pensatore, il quale crede 
alla verità dell' Alcorano , Bia non lo considera 
che come una popolare dottrina religiosa , e re- 
puta necessario di darvi uno scientifico fondamento. 
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Presso gli Arabi vi erano , in generale, dite prin- 
cipali partiti filosofici: i. ) i filosofi propri ameu te 
detti , i quali secondo il sistema a ri sto teli co -Ale fi- 
mandrino sostenevano 1' eternità del mondo , e 
cercavano di rannodarvi la religion positiva ; a ) 
i Meddaberin , i parlatori ( razionalisti , filosofi 
ragionatori , o sofisti ) i quali prendevano la reli- 
gion positiva òlla lettera , cercavano di provare 
filosoficamente il comincia mento del mondo , ed 
impugnavano i filosofi dell' altro partito. Noi non 
conosciamo ancora abbastanza esattamente queste 
due sette. Se ne ammette aneliti una terza dei 
Fatalisti — la setta d' Assaria — la quale face» 
derivare ogni cosa dal volere di Dio. 

(*) 11 «io philoiophui autódidactos trad. « pnbblic in Ut. 
da Ed. Pacocke. Oxon. 1761. in— 4- trad. in Ted. da J. G, 
Eichorn, Beri. 1783. in-8. 

{**) Il iuo Commentario «opra le «raduiioni arabe di Àrw 
Motele; in varie f dir. delle opere di Àristotole. Veri. r56i. , 
«L XI. — Inoltre la ma opera: Deilruetio dentaci iotiis pbn 
losephiae Algaidi» , nelle tradmioni btine. Veoet. U97. , e 
Vlpet. lfi>q. io-fcb «od, Fafarieii in Bibliol. gr. SUL 
p. a ¥ V iq. 

Ì aS5. 

Queste dottrine filosofiche degli Arabi diven- 
nero note ai cristiani , particolarmente per mezzo 
degli Ebrei che le trasportarono dalla Spagna , 
diwe lo studio delie scienze era ausi diligente- 
w«Ote estoni*. Gii ebrei gqdeyano allora nel 
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dotto mondo una qualche considerazione, e da} 
loro seno uscirono alcuni filosofici ingegni. Uno 
di questi fu Afosi Mtùinonide ( Rabbi Moses Ben 
Maimon), il quale nato a Cordova nel n3i. f ed 
istruito da Thophail e da Averroe j studiò an- 
eli' egli Aristotele ; ma per questa ragione divenne 
sospetto ai suoi bigotti correli gionarj , e fu da 
essi perseguitato , finché egli morì liei iao5. Nel 
suo : More Nevochìm ( doctor perplexorum ) egli 
manifesta uno spirito illuminato e giudizioso , 
spiegando i dogmi dell' ebraica religione , e stabi- 
lendo sane massime pel filosofare ; quindi anche , 
malgrado il suo attaccamento al dominante Aristo* 
telismo-Arabico , pone in dubbio diverse dottrina 
del medesimo , p. e. quella delle intelligenze delle 
sfere , e quella dell' intelligenza efficace. In gene- 
rale gli Ebrei si potevano considerare come i 
mediatori tra gli Arabi ed i popoli d* Occidente , 
poiché essi ( nel XII. e XIII. secolo ) tradussero 
gran copia di opere arabe in ebreo ; e da questa 
lingua , eh* era la più couosciuta , furono fatte 
delle latine traduzioni , per verità la maggior 
parte assai cattive. 

S 256. 

Le conseguente di questo traspiantamento del- 
l' Arabi co-Ann tote bea filosofia furono : la propaga* 
xione e V aumento del credito di Aristotelr, j| 
quale poco mancò che non venisse formalmpRtt 
canonizzato quasi come infallibile dittatore in ma- 
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teria ili filosofia ; fu ampliala In somma delle co* 
gnizioni e la sfera delle ricerche; si moltiplica- 
rono le vedute ed i rapporti per un più alto per- 
fezionamento della dialettica acutezza ; la filosofìa , 
come separalo ramo di scienza , fu sempre più 
distinta dalle altre. A ciò contribuì anche 1" Olga-' 
nizzazione delle Facoltà nella Università 'di Parigi, 
e nelle altre formate sul modello di quella. Di 
qui 1* antagonismo della Teologia c della Filosofia, 
ed a cagione della preferenza data alla facoltà 
teologica , la subordinazione dell' altra, la distin- 
zione della verità teologica e della verità filosofica, 

10 sforzo di riunirle ambedue ; dopo di che seguì 
la loro alleanza. 

Alberto il grande , e suoi contemporanei 

Rudolph™ Noriomagenjij de viti Alberti M. libb. Iti. Co» 
lon. 1499. e ; Alberti M. opera ed. Pet. Jammy. Lyon I65l.- 
XXI. ni. in-fol. 

D pnmo , che facesse uso degli Arabi , fu Àtes-' 
sandro di Hales ( Alesius , così chiamato da un 
chiostro iu Glocester , soprannomato doctor irre- 
JragabiUs , da alcuni anche tenuto pel primo sco- 
lastico ). Egli insegnò Teologia a Parigi, e mori 

11 1245. A lui succedette Guglielmo d' Auvergne 
( Arvernus ', o Paiisiensis , perchè era Vescovo dì 
Parigi) morto il 1248.; Vincenzo dì Seauvais (Bel- 
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Jovacensis , mori, verso il i aG.{, ) le dì cui opere 
( specula ) somministrano un prospetto dello stato 
in cui erano allora le scienze. Michele Scoto ( il 
quale dimorava a Toledo nel 1217. ) tradusse ì 
libri di Aristotele de Coelo et Mundo, de Anima, 
e la Hist. nat. secondo 1' ordine degli Arabi , nel 
qual lavoro egli ebbe 1' assistenza di un Ebreo 
chiamato Andrea ; commentò Aristotele , e trasse 
partito dalla sua dialettica. Roberto Grossatesta , 
o Greathead ( Robertus capito ) che insegnò a Pa- 
rigi e ad Oxford , e morì Vescovo a Lincoln il 
1 153. , scrisse , oltre altri trattati , dei commen- 
tar j sopra Aristotele. — Ma Alberto di Bollstàdt, 
ossia il grande , fu quegli che bene avviò la filo- 
sofia aristotehea. Nacque egli a Lauingen nella 
Svi; vìa nel 1193. o laoS. ; studiò a Padova; en- 
trò nelT ordine dei Domenicani ; si procacciò col- 
1' assiduo studio e con una estesa lettura grande 
quantità di cognizioni , particolarmente nella scienza 
della natura lino allora quasi del tutto trascurata , 
sicché fu ammirato come un uomo prodigioso e Mago. 
Egli morì nel suo chiostro in Colonia nel 1 380. , 
dopo di aver deposta spontaneamente la dignità 
vescovile ( era vescovo di Ratisbona ) , onde poter 
vivere unicamente dedicato a' suoi studj. Alberto 
fu piuttosto un letterato ed un compilatore , che 
un profondo pensatore ed un indagatore originale. 
Egli scrisse dei commentarj sopra la maggior parte 
degli scritti di Aristotele , nel che fece grand* uso 
degli Arabi , e frammischiò le idee dei nuovi Pla- 
tonici con quelle di Aristotele. La logica , U me- 
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(«fisica , Iìi teologìa e 1' etica hanno per di lui 
epera guadagnato più in estensione che in valore 
intrinseco. Con lui cominciano le sottili conside- 
razioni sopra la materia , e la forma , 1' essenza 
e I" essere ( esSanlìa ovvero quìdditas et existmtia , 
donde in seguito nacque la distinzione dell' esse 
essentiae, e dell' cxistentùi ). La Psicologia razionale 
e la Teologia gli sono debitrici di parecchie giu- 
ste vedute. Quest' ultima scienza egli la tratto 
tanto secondo il piano del Lombardo, come die- 
tro un proprio disegno ( summa theologiae ). In 
psicologia , egli considera 1' anima come un totuin 
potestativum ; in teologia determina e limita la 
nostra cognizione alla razionale di Dio, escluden- 
done la dottrina della Trinità ; sviluppa Y idea 
metafisica di Dio ( essere necessario , in cui esi- 
stenza ed essenza sono identiche ) e ne trae la 
spiegazione dei divini attributi. Quest' ultima però 
non manca di sofistiche questioni e di dialettica 
illusione , e racchiude varie inconseguenze ; men- 
tre egli p. e. spiega la creazione per mezzo del- 
l' emanazione ( causatia univoca ) , e nondimeno 
nega 1* emanazione delle anime ; sostiene 1' uni- 
versale intervento di Dio , e tuttavia ammette 
anche delle cause naturali , le quali determinano, 
e limitano 1' operare di Dio. Neil' elica , egli con- 
sidera la coscienza come la legge suprema della 
ragione , quindi distingue la disposizione (sfittereste 
ownipui*; ) , e la testimonianza abituale (conscientia). 
Ogni virtù a Dio accetta , ossia la virtù teologica , 
secondo lui , i infusa da Dio ( virtus infusa ). 
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.V. Bonaventura. 

Hiitoire de la vie de i. Bonaventura. Lyon , 17(7-49. in-l., 
e : Bonaventutae opera. Argent. t{8i. in-fol. Id. junn Piì V. 
Komie t588-g6. 7. toI. in-fol.. • 

Contemporaneo di Alberto , Giovanni di Fi- 
danza o Bonaventura ( nato il iaai. a Bagnarea , 
mort il 1274 ),* al suo tempo chiamato Doctor 
Seraphicus , possedeva meno estese cognizioni , 
ma più di talento , ed un sentimento inclinato 
alla pietà ed al misticismo. XH suo commentario 
«opra il Lombarda ( cominent, m ifagisCruth tcn- 
tentianim ) restringe la sfera delle speculazione , 
impiega le dottrine dì Aristotele e degli Vabi > 
meno a soddisfare la sofìstica e vana curiosità , 
«he a decidere le questioni già intavolate , ed a 
riunire le opposte opinioni ( p. e. nella dotti-ina 
dell' individuazione ). Talvolta egli conchiude più 
dalla destinazione dell' uomo , che dai concètti 
teoretici , come p. e. circa l' immortalità. II sommo 
bene consiste neW unione con Dìo , in cui solo gli 
uomini veggono la verità e trovano la beatitudine. 
Quindi egli riconduce ogni cosa alla divina rive- 
lazione , ed all' illuminismo ; combina lo spirito 
della filosofia aristotelica e dell'Alessandrina; de- 
scrive i sei gradi, pei quali V uomo arriva a Dio , 
ed a questi fa corrispondere altrettante facoltà 
dea" anima, e ciò adequatane nte, nè sema sprrito, 
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Siccome la speculazione è , secondo lui , insuffi- 
ciente per giungere al sommo bene, cosi egli ab- 
braccia di tutto- cuore il misticismo. 

S »3» 

$. Toni/naso <t Aquhw. 

Thomae A([. Opera omnia itud. et cara Visir.. Jusliaìani 
et Thomae MaruiqiKX.- Ram. 1570-71., iS. voi. Ìn-foI. (edii. 
la pifa accurata). U. cura ftatr. Ord. Predicai. Paris i636- 
{1. , a3. voi. io-fol. ( edii. che contiene le opere dubbie, 
non meno corretta ). 

Thomae Aq. Opera tkeolagica cura Bern. de filiteli. Yeuet. 
J745. tgg., >o. voi, Ìn-i. 

Sem. de Rubeis ( de Rossi ) , Disserta ito nei criiteae et ape» 
logeticac de gestis et scriptis ac docirina 1. Thomae Aqninatis. 
Venet. i73o- ìn-fol. Id. 

A. Teimn , Vie de j. Thomas à' Aquin avee nn exposé' 
dt sa doclrine et de sei ouvragei. Par. 1731. in -4. 

Lud. Carboni* a Costaciarìo , Compendìum abiolutiuimum 
totins jummae theologiae s. Thomae Aquinalia. Yeuet. 1587. in-8. 

Thomae Aquinatìi summa philoaojihiao per 5. Gas. Aleman- 
nium. Par. 1640. io-foL 

Summa s. Thomae hodiernis Aeadcmiarum moribus accomo- 
data , sire cursus theologìae opera Caroli Renati Belfuarl. TJ1- 
traj. 1769. in-8. 

Placidi Reni* , Philosophia ad mentem D. Thomae Aquinatìi 
eiplicata. Colon. 17^3., 3. voi. io- 8. 

Pel. Zorn , De varia fortuna philosophiae Thom. Aquinatis. 
Opusc. Sacr. t. I. 

Bonaventura fu eccìissato dal suo contempo- 
raneo Tommaso d'- Aquino (nato il 1234. nel ca- 
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stello Roccasniccn nel Napoletano ). Disceso da 
mia stirpe di Conti , egli entrò , contro il volere 
della sita famiglia , nèlT ordine de' Domenicani ( il 
iifò ), acceso d'entusiasmo per le scienze. Per 
lo slesso motivo , dopo di avere studialo a Parigi 
ed a Cotogna sotto Alberto, non accolto nessun' al- 
tra dignità del suo Ordine , fuorché quella di de- 
finitori , ma con ciò egli acquistò altresì la fama 
del più grande teologo , c fdosofo del suo tempo, 
e fu chiamato Doctor mùversaUs et angelicus ; fu 
canonizzato del pari che Bonaventura ; e morì il 
12^4' Tommaso possedeva effettivamente uno spirito 
filosofico , estese cognizioni , e molta erudizione , 
unitamente ad un gran zelo per Y avanzamento 
del solido sapere. Egli si rese benemerito della 
filosofia di Aristotele , ordinando una trattazione 
de' di lui scrilti , ed illustrando i medesimi, Egli 
era Llealtsta , mentre riteneva che 1' oggetto del- 
l' intelletto , ossìa 1* astratta forma delle cose , fosse 
la primitiva essenza delle coso stesse , e cercò di 
dare a questo sistema un migliore appoggio collo 
sviluppo dell' aristotelica teoria del pensare , con 
la quale mescolavasi anche la dottrina delle idee 
di Platone e degli Alessandrini. A questo lavoro 
si rannoda altresì lo sviluppo delle idee di materia 
e forma , come parli costitutive delle composte 
sostanze e del principio dell' individuazione. Lo 
scopo principale della sua attività era la teologia , 
a cui procurava di dare una forma filosofica. A 
ciò tende il suo commentario sopra le sentenze 
del Lombardo , la sua opera contro i Gentili 
Storia della Filosofia. T. I. ai 
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(Summa catliolicae fidai cnntra Gcntiks ; separata- 
mente stampata a Burdig nel 1664., Ì11-8. ) , e la 
sua Sunima theohgiae. Qiiest' ultima è il primo 
completo saggio ili un teologico sistema , il quale 
abbraccia anche l'etica, e dove senza un ordine 
rigoroso nelle particolarità , si scorge un certo 
grado di aggiustatezza , tua senza attenersi a de-, 
terminali limili e senza distinzione delle sorgenti 
delia cognizione. I tratti principali della Teodicea 
di Leibnitz si presentano qui secondo s. Agostino. 
L' Etica j divisa in generale e speciale, è trattala 
in parte dietro le idee teologiche , in parte dietro 
quelle di Aristotele, e non gli è debitrice di poco, 
sebbene manchi ancor mollo clic le idee ronda- 
meli tali siano sviluppate con abbastanza di per- 
spicacia e di profondità. Tommaso rimase per lungo 
tempo la principili guida nello studio della teolo- 
gia, e della f'do.iolia , ed acquistò un gran numero 
dì seguaci { chiamali Tomisti ) , particolarmente 
noli' Ordine de' Domenicani ed in quello de' Ge- 
suiti , tra i quali i più celebri sono EgUiio Colonna 
romano {degidiut ile Cu/u/ima romaniis, chiamato 
Ductor J'tuidiititiìiiUis 3 nato il 124?-, «"ut- il i3i6.) 
( Ved. 5 360. ); inoltre JIcivuj- ( Ved. % atìa. ) , 
Tommas de Pio Ca/etantis , Gabriel f'e/ast/uez , 
Petrus Hiertadus de Mendoia , Petrus FatiseCu , 
Franrìsci/s Suore* (mori, il 1G17. ). 
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Fra i contemporanei di s. Tomaso altri ancora 
meritano una qualche menzione. Petrus Hispanus 
(di Lisbona), il quale come Papa assunse il no- 
me di Giovanni XXI., e mori il 1277.; si rese 
nulo (*) por le sue Summulae logicale* (compendio 
della logica scolastica), e probabilmente per avere 
ingegnosamente contraddistinte le varie specie di 
argomentazione. Enrico de Goethals (di Muda pres- 
so Gaud , quindi chiamalo Henr'wus de Gandwjo , 
o Gandavensis, col soprannome: dactor solerrmù), 
professore a Parigi , dotato di acuto e penetrante 
intellètto , era realista , e combinò colle forme 
aristoteliche le ideo di Platone , alle quali egli 
diede una esistenza reale indipendente dalla divina 
intelligenza. Ma con ciò egli dichiarò dubbiosa 
ogni cognizione acquistata in via naturale. Egli ha 
orferle diverse vedute sue proprie , segnatamente 
nella Psicologia; notò anche in più punti il travia- 
mento della speculazione , e cercò di rimetterla 
sulla retta strada, però senza un essenziale miglio- 
ramento , perchè rimase inosservato 1' error prin- 
cipale ascoso nel metodo del filosofare. Egli è 
spesso avversario di s. Tommaso. Morì arcidiacono 
a Dornick nel i2g3. Riccardo de Mìddleton ( Bi- 
chardits de media villa: soprannomato : doctor soli' 
dus , fundatissimits 3 cupio sus ; morì professore ad 
O.vford, dove egli aveva studialo, nel i3oo. ), ed 
Egidio de Colonna, sono entrambi abili pensatori, 
dei quali il principal merito consiste nel chiaro 
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sviluppo de' metafisici problemi e difficolta , e nella 
infruttuosa premura di comporre il contrasto delle 
discordanti opinioni sopra l' esistenza , la forma , 
]a materia , 1" individuazione ec. 

(•) Job. Tob. KóhUr, Noliiia completa sul Papa Giovanni 
XXI. , celebre come medico e filosofo, sotto il non» di Petim 
hlìspanus. Gotting. 1760. 10-4. (Tei), 

S 36', 

Diuts Scoto. 

Juh. Dnns Scoli Opera omnia roller!» , «cognita, nolis et 
•ebollii et comnieotariis illustrata (ed. Ludov. JfaMilt g J. Lugd, 
»63o. , ,3. voi. ìn-fol. 

Hugo Cavetti Vita J0I1. Dnns Scoti ; che precede le sue Qnne- 
stioue» in senteiilias. Autwerp. itìao. — Apologia prò Job. D. 
Scoto adversns opprobria, calumnias et iojurias, qitibus P. Abr, 
B/.ovÌik corri onerai. Par. i63i. in-ia. 

Lud. Wadding, Vita Joh. Duna Scoti. Moni, 1644. iu-8, 
hi. nella sua edic qui sopra citata. 

Slattaci Feg/ciisis Vita Joh. Dninii Scoti. Patav. 1G71. in-8. 
hi, nel Thesaurus Blog. Bibliographicus di Waldn, 1. part. 
p. 75. sqq. 

J. G. ttayyin, Philosuphia Scoti, Par. llino.. in-8. hi, phi» 
losophia quadripartita Scoli. Par. 1G68., 4- voi. Ìn-fol. 

Job. Simtacrucii ( Saintcross J Diabetica ad mcn|ew «imii 
magiari Juhannis Sroti. Lorrd. 1 li7a. io-8. 

Fr. Eleulb. Jtbergoni Resolutio dottrina* Scoticae , in qua 
quid doctur sublilis circa singulas , quas elagilat , quaeslionej 
sentisi , elsi opjrositum alii opincnlur . brevibuj DStenditur, iu. 
;ubt illuni siudiosoruin gratiam. Lugd. 16*3. in-B. 

Job. Duns Scotus docior sublilij per uniiersam pbìloiaphiara, 



DigitizGd by Googfe 



3aS 

Ugfciln, pbyiicam, mctapbysicRm , otliicam cantra advcrjentes 
delènsus, jjiiaestionum aovitalo amplificatili, ac in tres tomos di- 
■visiiJ. Aurtor Bonaventura Baro. Colon. Agr. 1664. in-fol. 

Juh. Jr/ulti , Controversine thcologicae ilitcr s. Thomam et 
Scolimi super qunluor libros seiilenliarum , in quibus pugnante! 
sentcniiae rclèriinlur , poliures difficoltate! el Liciti a ni il r , et re- 
jpnsiours et arj;ii!tienla Scoli rcjiciunlur. Colon. Itilo. ìn-i- 

Joh. Lalemamiet , Decisione) pliilosopbicac. Monacb. Il34i-4S. 

Crisptr, Philosopfiia scholae scotisticae. Aag. Viride! I7j5>, 
et Tlieologia scholae scolisticac. 4. voi. ibid. I7i8. Ìn-foL 

Giovanni Dnjis Scoto, nato a Dunston in Nor' 
thumberland verso il 1275., Francescano, ed uno 
de' pili sottili pensatori) ond' ò oh' egli portò an- 
che a ragione il nome : doctor subtilis , dopo di 
avere insegnato ad Oxford, e a Parigi, inori im- 
maturamente nel i3o8. a Colonia. Come avversa- 
rio di s. Tommaso, la sua esercitata perspicacia lo 
spinse sovente a vano distinzioni ; egli però vi 
unisce anche uno sforzo tendente ad un più so- 
lido fondamento della verità. Quindi cercò un 
principio di certezza per la cognizione ( tanto ra- 
zionalo , come empirica), e tentò di provare la 
necessita e la verità della divina rivelazione. Co- 
me realista, egli si scostò da s. Tommaso, soste- 
nendo che V universale è fondato negli oggetti non 
solamente in possibilità , ma anche in realtà (actu); 
che esso non è formato dall'intelletto, ma a Ini 
presentato come una realta; che esso è la realtà 
medesima, la quale indifferente prende la deter- 
minazione dell' essere universale e individuale , cha 
debbo però darsi una causa, per cui resti tolta 
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questa indifferenza ; die questa causa e un' altra 
realtà con la prima intimami 1 1 ile congiunta, una 
più grande unità (i suoi successori la chiamarono 
la Hecceilà ) , il principio della individuatone. 
Nella Psicologia, egli impugnò la differenza reale 
delle facoltà dell' anima , e sostenne la libertà di 
indifferenza. Nella Teologia, egli cerca di rendere 
più rigorosa la prova cosmologica dell' esistenza 
di Dio, e di dimostrare i divini attributi. Egli at- 
tribuisce a Dio la liberili casuale o di contingen- 
za, eil ammette quindi un snbbiettivo principio 
di moralità. Talvolta egli manifesta qualche dub- 
bio sulla possibilità di una teologia razionale. 

Scoto fondò una scuola (i Scotist.i ), la quale 1 
sì distinse per mi sottile spirito ili disputa, e die 
fu in continuo contrasto coi Tomisti; ma il giuoco 
delle passioni fu cagione che da questa lotta ri- 
sultasse poco guadagno per la scienza , e spesso 
gli oggetti della discussione, per una ricercata sot- 
tigliezza, furono piuttosto oscurali, che rischiarati. 
Fra i successori di Scoto meritano di essere no- 
minati: il Minorità Francesco Ma/ronis (Francisciis 
de MnjTonis , chiamato doctor Uluminatus et acu- 
tus , ed anche magister abstractiomim , V autore 
delle dispute Sorboniche — actus Sortente* — e 
celebre presso i suoi contemporanei pe* suoi com- 
mentari, sopra Aristotele, s. Agostino, s. Anselmo, 
il Lombardo, e per altri scritti filosofici, morto a 



Piacenza il i3a5. ); il Tartureto , Anton Andrene 
(di Àrragoiia , doctor duleifluus, meri verso iì 
i3an.); Monhrius e Major. Alla fine di questo 
periodo, cominciò un pensatore a Scorgere la fu- 
tilità del ■giuoco dialettico di concetti, a sciogliere 
parecchie difficoltà per mezzo di una piiì chiara 
e più precisa comparazione d'idee, e a prepararo 
la caduta del realismo mediante una più esatta 
distinzione dèi ^obbiettivo e dell' obbiettivo nella 
cognizione. Questi fu Guglielmo Durami da s. Paur- 
pw/t (da s. Porciano ) nelT Auvergne , doctor reso- 
lutìssìmus, il quale morì Vescovo a Meaux il i33a. 
Dapprima egli Fu Tomista, ma divenne poscia il 
più deciso censore ed avversario di questa scuo^ 
la(*). Tra li seguaci di s. Tommaso, ebbe per an- 
tagonista Hervay , contemporaneo suo e di Fran- 
cesco Atajronis ( Herve Noè] ) ovvero Hcrvaent 
Natalìs, nato in Bretagna, prima monaco, poi ge- 
nerale dell' Ordine dei Predicatori , maestro di 
teologia , e più tardi rettore dell' Università di Pa- 
rigi, che morì a Narbona nei i3a3. La sua dia- 
lettica era profonda , ma altresì più oscura di quella 
de' suoi predecessori. 

(*) Launoii Syllabai rationum , quibai Darandì cauia. dtfen- 
ditur , in opp. (. t. p. f. 

§ aG3. 

Meritano anche menzione due altri uomini di 
questo secolo, a CRgione delle doro divisato, co-J 
iucche non eseguite riforme. Itogero Barone, ttnW 



:ogni: 



Ilcliester il iai4- eccitò stupore per le sue 
Ile matcìntticlie , nella tìsica , nella 
le lingue, per lo sue vedute e sco- 
perte (quindi chiamato doctor mtrabilisi ma incol- 
pato altresì di magìa, e imprigionato per ordine 
del generale dei Francescani), ma più ancora per 
il gran piano da lui concepito , di dare alla col- 
tura delle scienze, di cui aveva con acuto sguar- 
do conosciuti i difetti, una migliore direzione, 
mediante lo studio della natura e delle lingue , e 
di sbandire la vuota filosofia de' concetti. Nel ufo. 
insegnava ad Oxford , e inori il i aga. ovvero 
1394. {«). Raimondo Lullo (Lul/us o Lullius nato 
il 1334. a Palma nell'isola di Majorca) testa ec- 
centrica e fanatica , ma non senza talenti , nella 
sua età giovanile fu dedito ai piaceri, e poscia 
divenne un religiosa entusiasta clie applicatosi 
alla conversione dei Maomettani e dei Gentili, pre- 
tese essergli stata a tal uopo dal Cielo rivelata e 
donata la grand' arte ( itrs magna ) (b). Come ad 
onta dei replicati tentativi , vide tornargli infrut- 
tuosa qucll' impresa , egli applicò qnest' arte ad 
una riforma della filosofia e delle scienze. Questa 
grand' arte non era altro, clic un metodo mecca- 
nico di logica per combinare certe classi d'idee, 
e risolvere con ciò tutte le quistioui scientifiche , 
o piuttosto un metodo di ragionare su d' ogni 
cosa senza averne cognizione. A questo sistema 
egli aveva unite alcune idee tratte dalla filosofia 
degli Arabi e dalla cabala; a quanto sembra egli 
fu il primo tra i cristiani clic conoscesse questa 



scienza. Ne* suoi numerosi scrìtti , e in quelli 
della sua scuola tralucano talvolta delle chiare ve- 
dute sopra la, morale, la quale perù non potè evi- 
tare la nota di eresia. Egli mori nel t3i5. I suoi 
seguaci (■Luliisti ) propagarono il fanatismo reli- 
gioso , e la credenza nell' alchimia, non senza qual- 
che chiara veduta. Assai più tardi l' ars magna di 
Raimondo trovò degli ammiratori anche tra belli 
ingegni. Contemporanei e seguaci di Bacone e di 
Alberto sono : Pietro d' Apono ( ovvero Abano 
presso Padova, nato il ia5o., morto il i3i5. o 
i3ao.) medico ed astrologo, che fu attaccato alle 
dottrine degli Arabi, e scrisse un libro intitolato: 
ConciUator diffèrentiarum philosop hicarum et prato- 
cipua medicorum (c), — c il di lui attivo compa- 
gno di studio Arnoldo de F'illanova morto il i3ia(rf). 

(a). Vini, il tuo Opus majut ad Ctementem_ lf. ti. Sani. 
Jebb. Lond. 1733. in-faL ; e la Bililiógrada della Gran-Bret. 
lago*. IV. 666. (Tei). 

(fc) Perroquet, Vie de Raymond Lulle, Venderne, 1667. 
in-8., e : Bairoiindi Opera omnia, ed. Salinger. Mogunt. 
I-pi-f-i. X. vili, iri-ful., e: Optra «a , quae ad inventam ab 
ipio artem uni vena lem pertinctit. Argent. l5g8, in-8. — J«- 
eobi Custertr , ie Haimundo Lullio dinertaiìo in Adii. SS. 
Aatwerp. t. V. p. 697. 

(c) Mant. 174». Venet. 7*83. in-fol. La ju» yita scritta da 
K. G. Giinthcr (in tcd. ) nel Qunrtiilicftrift (opera periodica 
trimestrale) di C/inzter e Misner. Secondo anno, W. 4< 1"'à. 

(d) Opera omnia cura Nic. Tanrellì in notai t. Ba». i595. in-AL 
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IV. CÀPifÓLO. 

QUARTO PEHIODO. 
LOTTA IRA I NOHINÀUST1 KB I REALISTI RINNOVATA 

da occam, con vittorioso successo dei primi. 

DA OCCAM , OSSIA DAL XIV. SEC. FIN VERSO IL SEC. XVL 

I § 26Ì 

Occam. 

ình. Saiabrrli Philntophia Nominai inni vindicalj , Ouia 1:0- 
(•ica in Nomin.ilium via. Lui. Par. l65l. in-8. (rarissima). AU 
cubi estratti in Cramtr , canti noaiione di Bossuet VII, p. 
867. ( Ted. ). 

Ars ratinili! ad radile Nmninalium. (hf. 1G7J. Ìn-1 i. 

GtiiL Occam , Quacslioncs el decuionei in IV. libb. scnlen- 
tiar. Lagd. 149J. in-fol. CenliIcKNlium llienlugiciim. Ibid. 1496. 
in-fol. Stimma lulius Jojjicae Par. 1(88. Oif. tS^S. in-8. ec. ' 

Guglielmo Occam (ovvero Ocham), della con- 
tea di SiiiTey (soprannouialo doctor siiigularìs, in- 
v'mcibilis et venerabili^ mce/itor), scolare di Scoto, 
é al par di lui Francescano, ha fissala uri' epoca 
nella filosofia e nella storia', tanto per Itt sna filo- 
sofica perspicacia, come pel suo coraggio nel com- 
battere l'arbitrio ed il dispotismo. Al principio del 
XIV. secolo egli insegnò a Parigi, sostenne con 
gran calore i diritti del re di Trancia e dell' Im- 
peratore contro le pretensioni del Papa, e morì 
ili mezzo a' contrasti, non perù domato, a Motia- 
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Ci) nel i343., O e 347- Essendosi egli nel suo in- 
dagare proposto per legge uri più rigoroso esame 
delle comuni nozioni , ed attenendosi mena 
ali* autorità , seguendo d'altronde severamente le 
leggi del logico pensare, e la regola: en/in noti 
Sunt multìplk anda praeter necessitate rn , si convinse 
della insussistenza del realismo , lo impugnò da 
tutti i lati con apologiche ragioni, c ritornò al 
punto di vista del Nominalismo. Le nozioni gene- 
hili, secondo lui; non possono avere alcuna realtà 
obbiettiva fuori dell' intelletto , perchè uè il giudi- 
care , nè la scienza reale esigono necessariamente 
questa presupposizione, e perchè da essa non ri- 
sultano inevitabilmente che delle assurdità ; essi 
ìtanno piuttosto soltanto una siibbicttiva esistenza 
nel? anima , Sono uri prodotto dell' astrazione , e 
sono o finzioni ( figmenta ) della medésima , ovvero 
qualità clic esistono subbie ttivamento nell'anima, 
le quali secondo la loro natura sono segni degli 
esterni oggetti (Lib: I. Serit. dìst. a. ). Dopo una 
tale dottrina solamente abbozzata, il problema 
sopra il principio dell'individuazione perdette ogni 
importanza, e l'attenzione fu più divetta alla in- 
tuitiva cognizione. Riguardo 'alla teoria della agni- 
zione e delle scienze , Occam era ancora molto in- 
dietro, e coli' aver adottata la subbiettivilà del 
pensare favorì lo scetticismo e l' empirismo più 
eh' egli non voleva. Frattanto questa parziale ve- 
duta fu pel momento benefica , mentre Occam 
colla . sua polemica contro le proposizioni fino al- 
lora ammesse, co' suoi dubbj e contrarie osservici- 
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ili, infievolì in parte 1' autorità della filosofi;] do- 
minante, in parte rese necessarie più profonde 
ricerche. Alla stessa guisa nella 'teologia egli cerca 
di restringere la sfera della cognizione razionale , 
rigetta le adottate prove della esistenza, unità, 
immensità di Dio, e dell' asserzione che Dio sia 
una intelligenza ed una libera causa del mondo , 
dichiarando tutto ciò oggetto di fede. Tuttavia in 
contraddizione con se medesimo, cerca egli pura 
di addurre una prova per l'esistenza di Dio, su 
questo fondamento: che ogni essere il quale con- 
tinua a sussistere dee venire conservato da qual- 
che cosa , e che dee darsi una prima causa con- 
servatrice. Sopra la possibilità di conoscere Dìo , 
fa parecchie buone osservazioni , ma non del tutto 
soddisfacenti Nella Psicologia, oflre**aIcuhe giuste 
vedute intorno all' essensa ed alle facoltà dell' a- 
nima , e intorno al rapporto di queste facoltà al- 
l' anima stessa. Assai minutamente poi viene con- 
futando le obbiettive immagini ( species ) fino allora 
'ammesse e riguardate come necessarie condizioni 
della percezione e del pensare. In diversi punti 
di dottrina ,* come in quello della libertà d' indif- 
ferenza e della subbie Iti va volontà di Dio, come 
. fondamento della morabtà , Occam è rimasto dalla, 
narte del suo maestro. 
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$ 265. 

Occam trovò tosto degli avversarj , i quali , 
sebbene con deboli ragioni , impugnarono il No- 
minalismo , come il suo condiscepolo TV alter Bur- 
leigh a ) { J) urinati chiamato doctor plana . et per- 
spicuus j nacque il 127!»., insegnò in Inghilterra 
ed a Parigi , poscia nuovamente ad Oxford , e 
morì verso il 1 33^. ). La contesa sembra essere 
stata fatta più in dispute verbali. In riguardo agli 
scritti dei due realisti : Tommaso de Bradwardin 
( di Hertfield , morto arcivescovo di Canterbury 
il 1349.) e Tommaso di Slrasburg {Argenlinensis 
morto priore generale degli Agostiniani dell' Ordine 
degli Eremiti il i35y. ) , noi solamente osserviamo , 
che il primo combattè i punti nei quali Scoto si 
avvicina al Pelagianismo , b) a che il secondo 6') 
ripete le antiche cose, seguendo Egidio Colonna. — 
Marsilio d' Inghen ( TngenuUs insegnò a Parigi 
e ad Heidelberg , dove ordinò 1' Università , d ) 
e inori il 1396. ) , sembra essere stalo un moderato 
reabsta , il quale nella dottrina della volontà segui 
Scoto ed Occam. Gli immediati partigiani e di- 
fensori del Nominalismo sono : l' inglese Roberto 
I/olcot ( morì il 1 34g. ) ; il ragguardevole teologo 
e generale dell' Ordine degli Agostiniani, Gregorio 
di Rimini ( Gregorius Ariminensis , morì in Vienna 
il i358. ); i due tedeschi ( che insegnarono nel- 
1' Università di Vienna ) : Enrico d" Ojta , ed En- 
rico di llessen (mori il 1397.); Nicolti Oramo * 
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ovvero Oresmias (morì vescovo a Lisieuxil i38a"); 
Matteo di Krakan ( più giustamente «li Chroeliove 
in Pomerania , morto il 1 4 1 o. ) ; Gabriele Biel ( di 
Spira , prevosto d' Anrach , morto professore di 
teologia e di fìlosolìa a Tubinga il il 
quale espose in un chiaro min pendio la dottrina 
di Occam, e). Tutti questi furono al lor tempo 
celebri e assai benemeriti maestri , illuminati in- 
gegni , ma senza pàrticolar talento filosofico ; per 
altro si distinse Enrico di Hessen per le sue ma- 
tematiche ed astronomiche vedute. Giovanni Bu- 
ridan di Béthune { professore dì filosofia e di teo^ 
logia a Parigi, viveva ancora il i358. a Parigi) 
è stato considerato al suo tempo come il migliore 
difensore del Nominalismo , e si rese celebre con 
le sue regole per trovare le idee medie ( ciò che 
si chiamò il ponte degli asini ) , e con le sue ri- 
cerche sopra il libero arbitrio , nelle quali egli si 
accosta al determinismo , f). Pietro d' Ailljr ( Pe- 
trus de Alliaco , chiamato anche Aquila Galliae , 
«alo il i35o. a Compiegné , cancelliere dell'Uni- 
versità di Parigi fino dal i38(). , posteriormente 
vescovo di Puy e di Cambray, iri fine cardinale, 
morto il i4a5. ), distinse meglio la teologia dalla 
Slosofia , e fece la guerra agli abusi della scola- 
stica. Meritano una particolare considerazione ì 
suoi pensieri sopra la certezza dell' umana cogni J 
eione , ed il suo esame delle ragioni adoperato 
per la dimostrazione dell' esistenza ed unità di Dio. 



a) Egli icrinc drf coMoietìlarj s«pr> AràtoMl* »i nn« Bkm 
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grifi» dei filosofi : De tita et moribus pbilosophornm et poeti' 
rum, Colon. 1(75. in-4. Nuremb. '477.. rislanip. altre volte. 
Ved, Heumann , Ada philos. XIV. fjnad. p. ?9i. M[. 

b ) Nel suo libro : De causa Del centra Pclagium et virtute 
U alani m. Egli è anche celebre per le sue opero matematiclie. 

c ) Nel MO cottine-Di. : in Magistrata seni eolia rum. Argent. 

1490. in— fol. 

d) Dan. Lud. 'Funài, Commcntatio bistorica de Manilio 
ab Inghen primo DoiversitnLis Heidelberg Rettore et Professore. 
Heidelb. 1775. in-R. La stessa dissert. nel Thcsanru» Biog. et 
Bibiiograpbiens di Wtddaa— Idem, Commentarli in IV. libb. 
scoliotiarum. Hagcn. 1 497- in-fol. 

e) Collertorinm in IV. libb. wnlcnliar. Tub. l5oi. Euì- 
tome jrripti Guil. Occam circa II. priorei libroi seulenliar. 

/ ) Ved. le sue Qiiaesliones in X. libr. Elbicorum Aristoteli). 
Par. 1489. in-fol. Oif. 1637. in-4. Qoaest. in polii. Arist. 
lbìd. i5oo. in-fol. Compendiiun logicac. Vcn. 1499- in-ftL 
Summula de Dialettica. Par. 1487. in-fol. Ved. Bayle. Dici. 

g ) Dopili , l'etri de Atliaco Cardinalis Carne raeensij vita ; 
t. i. Opp. Gersoni. p. 3^. e: Petri de AHiaco Qnaett. luper 
IVi libb. senlent. Argent. 1(90. in-fol. 

5 >6& 

dli atti della lotta fra ambiduc i partiti non 
furono peranc'o completamente rischiarali. Essa 
perù fii in massima parte condotta con animosità 
e con passione. Malgrado che i Nominalisti fossero 
più di una volta perseguitati a Parigi ( i33(). i34<>. 
iijog. i473.)> malgrado che venisse ìoro inter- 
detto d' insegnare , e di scrivere , nondimeno si 
sostenne il loro partito , e guadagnò sempre phìr 
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di fautori ; sovente ebbe anche la superiorità in 
Parigi e nella maggior parte delle Università tede- 
sche , ma senza riuscire ad opprimere intieramente 
il partilo opposto. Perciò accaddero simili scene 
nelle Università di Àleiuagna. La questione meta- 
fisica sopra le nozioni generali non fu perù la sola 
cagione della divisione degli spiriti e delle este- 
riori vicende di entrambi i partiti i ma trattava» 
piuttosto di una completa opposizione nel modo 
di pensare. Poiché nel partilo dei Nominalisti 
scorgesi uno spirito più indipendente, il quale cerca 
di scuotere il giogo dell' abitùdine e dell' autorità , 
per giugnerc ad una maggior libertà di pensare , 
sebbene non per anco entro giusti confini. Que- 
sta tendenza che si manifestò particolarmente 
nelle impugnate proposizioni di Nicolao d' Autri- 
curia (Baccell di teologia a Parigi nel i348. ), e 
di Giovanni de Mercuria (verso il i3,JS. ) fu però 
a guisa di uno straripato torrente , tosto ricon- 
dotta all' ordinario corso delle idee dominanti. 

5 267. 

Le ultime conseguenze dell' antagonismo di 
questi due accaniti partili , furono : la decaduta 
riputazione della scolastica , I' indifferenza per la 
filosofia , e particolarmente per la logica ( di che 
si querelava Gersone al suo tempo ) , ed una in- 
clinazione al misticismo per la noja , e pel disgusto 
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concepito contro le vene Corniole e le dispute di 
pnroie. Il misticismo acquistò in Giovanni Char- 
tier di Gcrson ( noi distretto di Rheims , scolaro 
di Pietro d'Ailly, c nel i3t)5. suo successore 
come cancelliere dell' Università di Parigi , nata 
il i363. , morto quasi esiliato in Lione il i .[-«>■ ) 
un rispettabile difensore , mentre egli insistè sulla 
pratica del cristianesimo ( quindi chiamato doctor 
christìaiùssimus ) sema credere superflui i lumi 
somministrati dalla fdosofia a ). A lui sta a canto 
Nicolao di Clèmange ( de Clernangis ) ardito peni 
satore , il quale si dichiaro contro la cavillosa 
scolastica b ). Egli fu rettore dell' Università a 
Parigi nel i3q3. , e morì verso il |'44l- )■ h cgual 
modo combattè contra il dogmatismo degli Sco- 
lastici Giovanni Wessdc), soprannomato Gans- 
Jori ovvero Gòscvpt ( piede d' Oca ), chiamato dai 
suoi contemporanei lux mundi, e Magister cantra' 
dictionum (nato a Groninga il morto il 

i48i)- ), dapprima Nominalista. Del disgusto per 
la scolastica manifesta anebe la Teologia naturale 
di Rajmondo di Sabaude ( o Sebimde ) , il quale 
insegnò a Tolosa nella prima metà del i5. secolo 
(intorno al 1 4 3G. ). Sosteneva egli , che l'uomo 
ha ricevuto da Dio due libri , dove può acquistare 
le più importanti cognizioni intorno a Dio e al 
suo proprio rapporto con lui , ossia intorno alla 
sua destinazione : questi sono la natura e la rive- 
lazione , la prima delle quali merita la preferenza 
per la sua universalità e chiarezza. Dalla osserva- 
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Ùone dotla natura e dell' uomo in particolare e 
delle conseguenze che ne risultano , egli cerca , 
con un ragionamento più abbagliante clic convin- 
cente , di dedurre tutta la teologia di quel tempo , 
persino i snoi dogmi ì più speciali. Ciò non 
ostante le di lui vedute ed idee , spesso giuste , 
particolarmente nella teoria dei doveri , meritavano 
maggiore considerazione clic non ne ottenne il 
suo intiero saggio ; poiché era riservato a Mutilai 
gne d ) di attirarsi 1' attenzione de' suoi contem- 
poranei. 

a) Gersoiiii Opera Bas. M88. , 3. vài.: in-ful. ; ed. Edm, 
ficfitr, Par. 1606, in-fol. e: Lai. Ellics Dopin. Antw»rp. 
1706. V, voi. in-fol, 

b) Opera ed. Jo. Man. lydiits , Lngd. Bai. itì|3. in-f. 

c ) Non bisogna confonderlo col nominalista Giovanni Bar- 
ellarli ile IVesel , juo contemporaneo. — Ved. Cari. Enr. Gò'f^e, . 
Commeni. de J. Wesselo. Lut. 1719. 10-4. — J, Weseltf open 
»d. Lydias. Awst. 1617. Uff. 

d ) Il suo Liber creaturarnm jivc oaturae, ed. Crancof. »635. 
e; Amitel. 17(11. in-8. tradii!, dello stesso Montagne. — Vcd. 
ne' sudi Essais lo ul;imo sue osservazioni sopra <juesl' opera. 

I. II. C. 13. 



A'ofi. Siccome !a più pane du^Ii Scolastici , fino dai tempi 
dì Alberto , si applicarono a (piegare le sentente del Lombardo 
t gli scritti di Aristotele, ch'essi si proponevano per lesto 
nell' esporre i proprj pensieri , e siccome le loro dottrine per 
U maggior pane consiste va no in nuove solution! delle nede- 
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urne questioni sempre ripetute , in nuove combinatici]! dialet- 
tiche , in nuove c sposso sottili distinzioni ; cosi egli è quasi 
impili lille eli presentare romjiletameulo in un compendio , colla 
brevità ri eli iesl a , le opinioni proprie ad ogni Scolastico, es- 
sendo ciò anche in gran parte non necessario per un generale 
prospetto dell' andamento del filosofare. 



Fiat dil Tom I. 
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